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1.3 storia dei medio evo è la storia della cattolica 
società governala dal sommo Pontefice come vi* 
cario di Gesù Cristo. 
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Tri le splendide opere che onorano a 1 dì 
noslri lilaliana letteratura e fan pròva all’ ele- 
vatezza, Tastila e pieghevolezza dell’ ingegno 
creatore degli Italiani; fa d’uopo confessare 
la scarsezza di buoni corsi, acconci a mettere 
in fior di cultura i giovani ingegni e condizio- 
narli a quell altezza d istruzione, alla quale 
son dalla tempra del loro spirito abilitati. Che 
se in ogni ramo di letteratura scarseggiano i 
buoni corsi di forma e conio veramente italia- 
no, nelle storiche discipline ne difettiamo quasi 
interamente '. J\è debbe ciò recar gran fallo 
maraviglia. La storia universale sino al prin- 
cipio dello scorso secolo, riserbata alle menti 

1 Intendiamo qui parlare dei corsi di storia universale ; 
che non abbiamo grande inopia di parziali e di municipali 
dei vari» stali d'Italia; e il Sommario della storia d’Italia di 
tesare Balbo ha supplito in gran parte alla totale mancanza 
>n cui eravamo di storie di siutil genere da mettere in mano 
» giovani italiani. 
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già aditile in ogni maniera di sludii , non en- 
trava nell'elementar sistema d’istruzione. Non 
altro porgevasi a’ giovani allievi, che qualche 
brandello della storia greca e romana, nè con 
altro intento che di far loro comprendere i 
classici di Grecia e di Roma. Non osiamo noi 
condannare recisamente quella maniera ri’ i- 
struzione che fu comune alle scuole ri' Italia 
non solo, ma di tutta Europa; non possiamo 
però non giudicarla incompleta, sì pel fine che 
proponevasi, come pei limiti che circonscrive- 
valila. Dovrebbe la storia formare una parte 
principalissima degli sludii dei giovani. Essa, 
oltre il parziale intento di far loro conoscere i 
classici, ha uno scopo più nobile ed importan- 
te, qual’ è quello di aprire e sviluppare le loro 
menti, collocandole come nel centro d una va- 
sta sfera , che si vada sempre più allargando 
ai loro sguardi, i cui raggi (se ci è lecito se- 
guir quell’immagine ) ritraggano e coloriscano 
i rovesci, le grandezze, le vicende dei varii 
stati del mondo e fortifichino di profittevoli sa- 
nissime istruzioni quegl’ingegni digiuni ed avi- 
di di forte nutrilura. La storia, quale insegna- 
vasi sino al principio del nostro secolo nei li- 
cei d’Italia principalmente, non polca soddi- 
sfare a quel fine nobilissimo, quand' essa ac- 
contentatasi a qualche frantume delle memorie 
dell’antichità greca e romana, memorie prive 
di quello spirilo che s’ insinuò nei tempi di 
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mezzo c tutta penetrò la social contestura; di 
quello spirilo che ci fé’ considerare fratello 
l'uomo di qualunque lingua e colore e c’ ispirò 
interesse per quelle nazioni che calcaronsi nel 
fango dal Romano e dal Greco e furono distinte 
col nome di barbare, e come barbare caricate 
di catene servirono ad aggrandire la possan- 
za greca o romana e renderne più formidabile 
la fierezza e l’orgoglio. Oltre a ciò (ci si per- 
metta il dirlo) quella specie d istruzione dovea 
produrre un danno gravissimo alla gioventù 
ed alla letteratura. Giovani bollenti di fanta- 
stiche illusioni, per condizione di loro età in- 
chinevoli a tutto ciò che sia lampeggiante e 
clamoroso, presi da un lato alle bellezze raris- 
sime dei classici, colpiti dall’ altro dalla descri- 
zione di quell’ abbagliante gramezza, da quelle 
imprese colossali che diedero rinomanza allo 
stalo di Grecia e di Roma, da quello sprezzo 
deU’umana esistenza, non corretto e moderalo 
dal cristianesimo, da quello spirito d’indipen- 
denza fiera e selvaggia, tirannica di quanti non 
sortirono la culla in Alene e in Roma, infor- 
mar doveano così strana nozione della libertà 
dell’uomo, della gloria e grandezza della so- 
cietà, che li facea retrogradi di diciollo e piu 
secoli, paganizzandone le idee e i principii. 
Fu di qui principalmente che tulli i rami della 
letteratura risentirono di quelle forme esclu- 
sive che si dissero classiche e non erano che le 
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gentilesche, non animale da quella vita tutta 
celeste che ispirala dal cristianesimo , colorì 
d’una fisonomia nuòva e sublime l'universale 
letteratura. Nè fu questa ultima cagione, per 
cui, durando indelebili nell'età adulta le for- 
ti impressioni della giovanile trasformate in 
principi e sentimenti dell'animo, si gilt 'o il di- 
sprezzo e l’infamia sui tempi di mezzo, in cui 
non balenò raggio della romana grandezza, e 
si compiansero i moderni ordinamenti civili, 
non modellati sulle forme della repubblica gre- 
ca e romana, e idolatrassi l’antichità gentilesca, 
e si pretese rinnovarne le glorie e le grandez- 
ze ; mentre una filosofia abbrutita e cieca ne ri- 
storava il paganesimo nella Religione 1 .Non ne- 
gheremo noi certamente che moltissime e gra- 
vissime cagioni concorsero a produrre quei la- 
crimevoli effetti nell' Europa ipurtuttavolla quel- 
la sorta d’elementare istruzione non solo non 
potea far guerra alla furia di quegli uomini 
micidialissimi che vennero ad urtare la lettera- 
tura e la società, ma coadiuvar dovea, senza vo- 
lerlo , a quell’impeto rovinoso. Ritardato avreb- 
be alla men trista quelle funeste conseguenze ed 
impeditone la diffusione una istruzione storica 
più estesa ed universale meglio attemperata 
alle presenti condizioni dei tempi , la quale ab- 

* Il moderno panteismo in filosofìa è un vero ritorno al 
gentilesimo. 
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bracciale l’eia media e la moderna: per essa 
illuminate le menti dei giovani sulle più im- 
portanti verità; strappata dai loro occhi quella 
splendida illusione sul mondo greco e romano; 
innestati nei laro animi i più sani sensi intor- 
no la società e la Chiesa; colorito al loro pen- 
siero un novello incivilimento che, ramifican- 
dosi dall’età di mezzo sui tempi moderni, venne 
a rigenerare le nazioni, si sarebbe opposta ga- 
gliardissima resistenza alla propagazione di 
quelle dottrine scelleratissime. 

Gli stranieri ci precedettero nell’avere intro- 
dotto nelle scuole elementari la storia universa- 
le, la quale certo migliorò tra loro, se non rese 
compiuta e perfetta la giovanile istituzione. 
Jnmmerabili corsi foggiaronsi allora in Ger- 
mania, in Inghilterra e principalmente nella 
Francia e si lessero ed ammirarono in Italia, 
come rare pellegrinila. Taluni di quei corsi si 
recarono nel volgare e si adottarono in varie 
scuole della penisola ; si credette potersi con 
quelle traduzioni talora barbare e scapigliate 
riempire il vuoto che cominciò a farsi sentir 
grande di simili lavori. Poco si fece di nuovo; 
rimasero i più contenti di ridurre e compen- 
diare straniere opere. Ma con qual prò pegVI- 
taliani ? — Non saremo noi certo sì schizzinosi 
da non volere accordare una lode a taluni di 
quei corsi di storia universale dei quali non 
pochi giovarono alla lor nazione. Pure siamo 
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di credere (e n abbiamo forti argomenti) che 
un corso di storia da servire con frutto a gio- 
vani italiani debba esser parto d’italiano in- 
gegno. La pecca principale dei corsi francesi 
massimamente è quella di concentrare nella 
loro nazione l’universale cultura : essi ti pre- 
sentano l’ Alemagna o la Francia, come centro 
propagatore dei lumi e della civiltà; e forzano 
quindi la storia e ne contorcono gli avveni- 
menti e la loro significazione in modo che pos- 
sano dar polpa ed ossa a quell’ideale sublime 
che per noi Italiani è una illusione ; illusione 
però che nelle debite proporzioni abbacinò gli 
stranieri, se nè escludi pochi Tedeschi che 
diedero in ciò la mentita a’ loro stessi nazio- 
nali Perciò è che la maggior parte di quei 
corsi, mentre ti promettono di presentarli la 
storia universale, ti porgono quella dell’ Ale- 
magna o della Francia colle relazioni agli 
altri paesi di Europa: e dell’ Italia ? ti dicono 
poco o nulla: poco male, se non si aggiungesse 
la calunnia, il disprezzo, l’insulto per quei me- 
desimi che la fecero minare nel fango ! 

Così essendo le cose, quale indirizzo si da- 
rebbe con quei lavori ai giovani della peniso- 
la ? guai sensi s’ispirerebbero in quei cuori 


1 Sia dota la giusta lode a quegli scrittori tedeschi, dei 
quali alcuoi, benché protestanti, diedero gran lume alle glo- 
rie dell’Italia e della Chiesa c arricchirono l’unirersale let- 
teratura di opere stupende e preziose. 
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naturalmente teneri per le nazionali grandez- 
ze ? come si renderebbero italiani i giovani 
d'Italia ? La storia servirebbe a snaturarne il 
pensiero, a renderli adoratori della Frància 
o dell' Alemagna : e oscurerebbe nelle loro 
menti quella luce che veggono balenare in ogni 
parte della Penisola. - • 

Che direni poi di quello spirilo irreligioso 
che insozza la maggior parte di quei corsi, 
dai quali suggerebbero il tossico non vilal nu- 
trimento gli animi dei giovanetti ? Uomini ve- 
nuti sovente dalla scuola volteriana o educali 
a quella del comuniSmo, non conobbero essere 
precipuo pregio dello storico V esser cattolico, 
non conobbero (nè era possibile il conoscerlo) 
che la storia massime dei tempi di mezzo e la 
moderna abborre di esser trattala da mani in- 
credule e miscredenti. Io non intendo con ciò 
calunniare la fama di tutti coloro i quali si 
adoperarono con quei lavori a bene della gio- 
ventù e della patria; ma son vivamente per- 
suaso che pochi pochissimi abbiano intera- 
mente dismesso i pregiudizi i del passato seco- 
lo, sicché non ne rimanesse offuscala la verità 
storica, essenzial pregio di siffatte opere *. Nè 
mancano di coloro i quali, benché cattolici, 
non capirono quale interesse dovrebbe avere 

* Non possiamo dispensarci di far lodevole menzione dei 
Coiti di Storia Universale del signor Boreau, il quale Ita 
meritato l’elogio e l'approvazione dell’Arcivescovo di Parigi. 
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nella storia il caltolicismo e la Chiesa , e per- 
ciò la sfigurarono trattandola ; snervarono il 
valore degli avvenimenti; gl' interpretarono si- 
nistramente ; maledissero per inconsiderato 
zelo quei tempi che doveano benedire e lar- 
gheggiarono di elogi verso quelli che vitupe- 
rar doveano e condannare : non meno perni- 
ciosi costoro dei primi; più micidiale pei gio- 
vani la lettura delle loro opere. Lo ripeteremo, 
un corso di storia da mettersi nelle mani ai 
giovani italiani dovrebbe foggiarsi in Italia; 
dovrebb’ essere nazionale, cattolico, italiano 
nelle forme e nel pensiero. Apprenderanno al- 
lora in esso i giovanetti a stimare la loro na- 
zione, come centro della civiltà europea, come 
madre d’ogni cultura, come patria della vera 
grandezza, come sede e trono unico al mondo 
del catlolicismo: per opera delta storia si af- 
fezioneranno eglino alla Religione ed alla Chie- 
sa, le cui glorie non andarono mai scompa- 
gnale dalle glorie della Penisola: c i due a- 
mori alla Patria ed alla Chiesa, germoglie- 
ranno nei loro cuori da una sola pianta e 
si rinfocoleranno scambievolmente ; nè sarà 
mai che Videa dell italiana grandezza si scom- 
pagni ai loro sguardi da quella della Religio- 
ne, senza che perda tutta la sua bellezza e 
splendore. La storia universale dovrebbe per 
noi dirigersi allo scopo d'illustrare la nazio- 
nale: che la storia d'Italia è la sola che sia 
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vivamente incardinata a quella del mondo e 
della Chiesa; nè potrà essa pienamente com- 
prendersi da chi non istudiò le vicende e i de- 
stini di tutte le nazioni. Inoltre le idee, iprin- 
cipii, le massime di quel corso di storia do- 
vrebbero portare il suggello italiano, che non 
si compiacque mai di straniere forme, mici- 
dialissima peste in ogni tempo alle nostre glo- 
rie letterarie e nazionali. 

Un corso fornito di quei pregi, concepito su 
quelle norme , sarebbe certamente lavoro pro- 
porzionalo alla grandezza di quegl'ingegni pri- 
vilegiati, ond e ricca l'Italia. Nè io per fermo 
avrei ardito di metter le mani in un lavoro di 
quella lena, se non mi vi avesse costretto il bi- 
sogno di provvedere di un corso qualunque 
che sia italiano i giovani studiosi: e credo che 
ciò debba scusarmi della taccia di ardimento- 
so presso chi comprende la difficoltà dell’ope- 
ra che intraprendo. Del resto io non intendo 
col presente scritto soddisfare alle brame dei 
più intelligenti, ma mettere come una pietra 
all’edifizio desiderato: mi auguro purlutlavolta 
che nelle attuali circostanze non debba esso 
riuscire al tutto disutile ai giovani, ai quali 
principalmente il consacro. 

Ci si permetta dopo ciò qualche parola Di- 
torno al metodo da noi seguito nel presente la- 
voro. 

Scrivendo adunque principalmente per gio- 
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vani è sialo nostro intendimento porger loro la 
parte positiva della storia , aprendo però di 
tratto in tratto come il sentiero a quelle rifles- 
sioni, alle quali maturando negli anni e negli 
studii sarà loro agevole il sollevarsi. D on schia- 
ri di alcun metodo sia cronologico, sia logico 
o di qualunque altro nome , distinguer si vo- 
glia, ci siamo serviti or dell'uno or dell'altro, 
secondo che meglio ci tornava a conto, per dar 
chiarezza ed ordine al nostro racconto. Divi- 
demmo in periodi le due epoche del medio evo 
e de’ tempi moderni, di cui speriamo esibire 
al pubblico interi i lavori : ciascun periodo 
poi fu per noi scompartito in varii capitoli, 
dando sempre per base a tali divisioni un av- 
venimento che predominasse l’ epoca circo- 
scritta e la segnasse del suo special carattere. 
Non ci accontentammo però alla narrazione 
dei soli politici avvenimenti, vi abbiamo con- 
giunto, il più brevemente che ci fu possibile, 
quella della Chiesa e della cultura ; alla quale 
importantissima parte abbiavi voluto destinare 
un intero capitolo alla fine di ciascun periodo, 
che vien terminalo da un riepilogo ed una 
conclusione. Per facilitar poi la memoria dei 
giovani, abbiamo dato alla fine di ciascun vo- 
lumetto degli specchietti di ciascun paragrafo 
e delle tavole cronologi co-sincrone . 

Se non che ci accorgemmo di buon ora che 
molto imperfetto sarebbe stalo il nostro lavoro, 
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se al corso storico non andasse intimamente 
congiunto quello della geografia politica, pro- 
gressiva e storica, unita ai più grandi avveni- 
menti del mondo , da formare un sol corpo 
colla storia. Per tal modo a,ssai più facile e 
piacevole riuscirà ai giovani V applicarsi allo 
studio della geografia e verrà di molto allevia- 
ta la lor memoria, che rimarrebbe stanca da 
una moltitudine di nomi per lo più nuovi e 
barbari, che non richiamerebbero al loro pen- 
siero dei fatti grandiosi ed importanti. Conce- 
pito e condotto in lai maniera il nostro lavoro ' 
abbiam credulo d’ intitolarlo: Corso di storia 
e di geografia universale. Nè intendiamo d’a- 
ter formato con ciò due corsi distinti , ma 
un solo, anzi un corso di storia, fecondalo 
dalle opportune nozioni di geografia e di sta- 
tistica, della quale, se saremo parchi nella 
storia dei tempi di mezzo, non lo saremo per 
fermo in quella dell’età moderna. 

Così ci reggano le forze al lungo e faticoso 
lavoro e acquistino vigore e lena dal buon vo- 
lere che abbiamo di recare il maggior vantag- 
gio possibile alla gioventù ed alla patria. 

IV. B. Nella parte geografica abbiamo italianizzalo tutti quei 
nomi antichi che ci parvero capaci della inflessione ita- 
liana, facendo però alla maggior parte di loro corrispon- 
dere i nomi moderni. 
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Il medio evo preparò l’età moderna. «I co- 
stumi, le lingue, le legislazioni, le società de- 
vono a quell’ epoca grandiosa la loro . forma- 
zione ed incominciamento. L’ordine politico che 
regge gli s tati moderni è frutto di queU’dtà crea- 
trice, la quale , pel rimescolamento che offre 
di contrarii e moltipliei elementi, confuse talora 
i deboli ingegni, menandoli alla noncuranza e 
al dispregio. * ■ 

Nei rapidi e stringati cenni, che siamper dare 
di quella storia, nonòóostro disegno (nè sarebbe 
possibile) spiegare intera la luminosa tela di 
quell’età maravigliosa; però abbiadi dato opera 
che i quadri, che offriremo a considerare, non 
ritraggano gli avvenimenti privi di quelle partico- 
larità le quali furono spesso cagione di grandi 
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fatti, nè Tengano innanzi sgranati e sciolti da 
quell’unità, senza la quale perdono o sfigurano 
la lor naturale fisonomia; ma si presentino ar- 
monizzati nelle loro parti, cospiranti m un tutto 
e dominati da un’idea eh’ è vitale nel corso in- 
tero di quell’ epoca: la Chiesa. E certamente l’a- 
vere disconosciuto o falsificato l’importanza della 
chiesa nel medio evo ha oscurato di mortali te- 
nebre un’ età per se stessa luminosissima. La 
grandezza della romana possanza abbagliò molti, 
i quali la contemplarono nelle sue più illusive 
e larghe apparenze; e il vederla abbattuta e di- 
spersa dalle barbariche invasioni, li riempì di 
dolore acerbissimo, che disfogarono poscia in 
rabbiose diatribe contro quella chiesa , che 
sulle mine del romano impero si distese e in- 
gigantì. Però lo spirito d’incredulità ispirava 
loro quei concetti e quelle satire che accusano 
spesso l’ignoranza, o, se vuoi, la mala fede 
d’uomini spesso dottissimi in istudii storici e 
filosofici. Ma un’epoca colorita ed improntata 
dal cattolicismo e dalla chiesa, un’epoca di tanta 
corruzione e di tanto eroismo , non richiedeva 
solo, a comprenderla, intelletti di forte tem- 
pra, ma benanco educati alla scuola del cat- 
tolicismo. ' 

Se non che fa d’uopo confessare che molti 
storici tedeschi e inglesi , di religione prote- 
stanti, condotti da buona fede e spirito d’im- 
parzialità, indagando i fatti nelle vere ed ori- 
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ginali sorgenti, scrissero in modo la storia del 
medio evo, da far vergognare molti non sin- 
ceri cattolici. Purtuttavolta non deve negarsi 
che traluce per entro le loro opere quel senso 
di setta che avversa o sfigura la faccia delta 
chiesa, dilatandone le ombre sul complesso di 
quei secoli. Che se la buona fede di quegli 
scrittori fu sì potente da comprimere nei loro 
cuori la voce del protestantismo , valse a un 
tempo stesso a sdraricarne i pregiudizii e con- 
vertirli a quella chiesa, le cui sincere fattezze 
seppero ritrarre nei loro scritti ‘. 

Dopo ciò potrà ognuno agevolmente com- 
prendere qual sia il carattere dell’età di mezzo 
e quale la cagione dei disprezzi che si lancia- 
rono contr J essa da molti che si diedero il 
vanto e la voce di filosofi. 

Aggiungiamo una parola sulle sue epoche, 
prima d’in traprenderne la breve e compendiosa 
narrazione. 

Il medio evo non chiudesi entro limiti de- 
finiti e insormontabili. Evvi chi ad un’epoca ne 
fissa il termine e chi ad un’ altra ; taluno lo 
trae sino alla caduta dell’impero orientale, talal- 
tro fino al grande scisma luterano. Noi per 
fermo siamo del parere di coloro i quali sti- 
mano arbitrarie le divisioni di queste grandi 

. . . . • » 

1 (insterebbe il solo eh. storico Ilurter a far fcJc a quella 
proposizione. 
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epoche che si sono introdotte netta storia del- 
rumanità; pure accomodandoci att’uso della più 
parte degli storici, esordiremo il medio evo dalle 
invasioni dei barbari, traendolo sino all’epoca 
di Maometto li o all’invasione di Costantino- 
poli. Conciossiachè siam di credere che il mezzo 
secolo, che corse da! 13321 al 1311 o sino alla 
predicazione del luteranesimo, debba formare 
un primo periodo detta storia moderna, essen- 
dosi in esso o fótte o estese quelle invenzioni e 
scoperte che tanto onorarono lo scorcio del 400 
e prepararono più da vicino l’età moderna. 

Questa grande epoca di circa mille anni può 
ben dividersi in 4 periodi : i'1 1° dalle invasioni 
dei barbari a Carlo M. (406-860): it2° da Carlo M. 
a Gregorio VII (800-1013); il 3° da Gregorio VII 
a Bonifazio Vili (1613-1230) ; 1’ ultimo final- 
mente da Bonifazio Vili a Maometto II o alla 
caduta dell’impero d’Oriente (1230-1433;). 

FedeK al nostro proposito d’instruire i giovani 
allievi nella parte positiva detta storia, non ci 
stenderemo a quelle generai e comprensive 
considerazioni che tanto abbelliscono le storie 
dei moderni scrittori; pure, come dicemmo, non. 
tralasceremo. talune riflessioni facili e spontanee 
che, fecondate dia studii più severi, saranno 
seme nelle menti giovanili a considerazioni più 
estese ed importanti. 
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PRIMO PERIODO 


Importantissimo è questo primo periodo che sten- 
desi a quattro interi secoli. Noi il divideremo in 
tre parti,, destinando a ciascuna di esse lo svol- 
gimento di uno dei tre grandi fatti, ai quali si ran- 
nodano i m ol tipi Lei avvenimenti che ci è d’uopo rac- 
contare. Questi sono t 1° le invasioni dei barbari 
e la caduta dell’ impero d’ occidente ; 2° l’inco- 
minciamenlo della repubblica cristiana in Europa 
e l’apparizione del maometlanismo minacciante alla 
società cattolica; 3° il pieno e compiuto possesso 
del temporal dominio dei papi, sostenuti' e protetti 
da una vigorosa monarchia che radieossi tra i Fran- 
chi e pose freno alle barbariche invasioni. Vedremo 
nell’intero corso di questo periodo cancellarsi dal 
torrente delle barbariche irruzioni ognìvestigio della 
romana grandezza e sorgere dai grezzi frantumi 
di essa ima società nuova, rigenerata da un novello 
spirito lutto, celeste, il Catlolicismo e La Chiosa. 
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CAPO PRIMO 

LE INVASIONI DEI BARBARI E LA CADUTA DELL* IMPERO 

, d’occidente. 

ARTICOLO I. 

§ i . — L’iftipero romano prima delle invasioni 
dei barbari. 

1. Suoi limiti e divisione. Le frontiere del ro- 
mano impero da Diocleziano a Costantino poco o 
nulla si restrinsero. Occupava esso un’estensione 
di un milione e seicento miglia quadrale : dila- 
tavasi a nord-ovest nella Bretagna, sino ai due golfi 
del Gioia ( Clyde ) c della Bodolria ( Fortly ): ter- 
minavasi nel continente sulle rive del Reno, del Da- 
nubio e del Mar Nero , indi lungo la catena del 
Caucaso, fino al Caspio c di là alle montagne cen- 
trali dell'Asia; allargavasi sino all’Eufrale e al Tigri, 
poi ai deserti dell'Arabia e della Libia, fino all’At- 
lantico che tcrrainavaio ad Occidente. 

Da Costantino però a Teodosio ebbero a soffrir 
molto le frontiere romane, travagliale senza posa 
dai barbari; purlultavolta posson dirsi di poco rir 
stretti i loro confini. 

1 figli di Costantino divisero in due parti lim* 
.pero, nella occidentale, di cui capitale era Roma. 
fi nella orientale , di cui era capitale Costantino^ 
poli. Teodosio lo riunì novellamente: ma dopo la 
morte di lui , Onorio ed Arcadio suoi figliuoli lo 
smembrarono deflìnilivamente. La parte occidentale 
dividevasi in due prefetture, l una dltalia, l’altra 
delle Gallie : la prima avea tre diocesi, quella d'I- 
talia (che ne conienea due altre, d'Italia propria- 
mente detta e di Roma), quella dcllliliria occideu- 
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tale e quella dell’ Africa ; la seconda ne oontata 
parimenti tre, la Spagna, la Gallia e la Bretagna. 
La parte orientale era divisa in altre due prefet- 
ture, dell* Oriente e deirflllria orientale : quella ab- 
bracciava cinque diocesi, cioè 1 Oriente, 1 Egitto,, 
l’Asia, il Ponto e la Dacia; la seconda due soltanto, 
la Macedonia e la Tracia. Ciascuna delle diocesi 
conteneva delle province, come può vedersi da que- 
sto breve specchietto che qui soggiungiamo. 


Impero d’ Occidente 


Prefetture 

- * f 

Diocesi 

Province 

< 

•< né 

Veneti» con Plstria capitale, Aquileja. 
Emilia *, c. Piacenza. 

Flaminia *, c. Ravenna. * 

Liguria 5 , c. Mediolano {Milano). 


3 M 

Alpi Cozie, c. Seguito CSuea). 

H 


Rezia prima, c. CuriafCtwra nella Sviz - 



zero) . 

, 


Rezia seconda, c. Augusta Vindelicorum 
( Jugtkourgo Jugutta nella Bav .) . 
Tuscia|o Toscana con l’Ombria, c.Florenzia 
(Firenze). 


i Eri formata dall’ inlic» Gallia cispadana — Piacene» communicava 
ria Arimino (Fintini) per meno della ria Emilia, donde la provincia prr»e 
quel nome. 

a Questa provincia coti appellami dalla via Flamini* che da Roma 
conduceva ad Arimino. 

3 Era e»a formala d’una pari» della Gallia cisalpina e dell’antica Li- 
guria. 
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Diocesi 


•i a 
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• w 


* £ 

-3 ss 

vi g 

^ 3 


◄ 

CJ 

£ 

u< 

< 


Profince 


|7n 


Piceno suburbicario, c. Spulcio. 

Sannin, c. Coriinio (distrutto). 

Valeria, c. Amilerno ( diali ulto) 
Campania, c. Napoli. 

Apulia e Calabria, c. Lucerà. 

Bruzio c Lucania, c. Cosenza. 

Sicilia, c. Siracusa. 

Sardegna, c. Catari ( Cagliari) ! 
Corsica, q. Aleria (distrutta). 

Norieo primo o interno, c. Viruno ( f'olek - 
rnark sulla Ih ara nella Corinzia ) . 
Norieo secoudo o Fluviale, c. Lauriaco 
(Lorck nel regno di IVurtemberga ) . 
Pannonia prima o superiore, c. Sabaria 
(Stata ani Angern piccola citta del- 
l' Ungheria) *. 

Pannonia seconda o inferiore, c. Acinco 
(Buda o Ofen nell'Ungheria) . 

Savia c. Siscia ( Sisseg villaggio in Croa- 
zia) . 

[ Dalmazia, c. Salona (presso Spalatio). 

Bizacina, c. Bizacio (m Tunisi). 
Nuinidia, c. Cirla (Coslanlina in Algeri). 
Tripolilana, c. Lcplis magna ( Lébìda tn 
j. Tripoli). 

Mauritana prima sitifensc, c. Sitili (Si- 
ti/fa in Algeri). 

Mauritana seconda cesarese, c. Cesarea 
(Capo Figaio sulla spiaggia del Me- 
diterraneo), 


■ Rimangono i voltigli presso Aquila. 

2 Srconiio altri corrisponde a Rothemliurn. 
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Prefellurc 

Diocesi 

Proviuce 



Tarragonese, c. Tarracona. 

Gallecia o Gallizia, c. Braccara Augusta 


-4 

( Braga nel Portogallo) . 


SS 

O 

Cartaginese, c. Nuova Cartagine' ( Car • 


z 

lagena). 


C/3 

Lusitania,c. Emerita Augusta (Mértdà). 


— 

Betica, c. Ispali (Siviglia).. 



Le isole buleari, c. Palma (Majorca). 
Tingitana/»» Africa), c. Tingi (Tanger). 
Narboncse I, c. Narbona. 

Narbonese li, c. Aquae Sestiae (Aix). 
Viennese 1 ^ e Vienna (Etennrì. 



Alpi marittime, c. Ebroduno (Embrun) . 
Alpi pennine, c. Tarantasia ( Moutters 

Ed 


j 


nella Savoja). 

j 


Aquilani» prima, c. Avarico (Bourges) . 

: O 


Aquilunia seconda, c. Bùrdigala (Bor- 

. 


deaux). 


M 

Aquitania terza o Novempopulonia, capi* 



tale Elusa ( Eaust ). 


« 

Lionese 1, c. Lugduno (Lyon). 



Lionese II, c. Roloraago (Bouen). 


•V *- J 

Lionese III, C. Turone (Tours). 



Lionese IV, c. Senone (Sena) *. 

Lionese V o Squanese, c. Vesonzio (Be- 



sangon). ■ - 

Belgica I, c. Treveri (Treves). 

Belgica II, c. Remi oDurocortorof/Ie»»»/^. 
Germanica I, c. Mogunziaco (Magonza 
nel gr. due. di Assia Darmstadt). 
Germanica II, c. Colonia agrippina (Co- 
lonia negli stati prussiani). 

* A 


i II Viennese suddivide vati in due province , della prima era capitale 
Vienna, della seconda Arelate (Arles). ' * 

a Lutetia (Paris) era nel suo territorio. 
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Prefetture 

Diocesi 

’ó • , Preiiflce r 

Ì j * * * t ' 

fai 

3 
j ' 
< 
tì 

3 

• » - 

◄ 

■ 

O 

◄ 

N 

H 

y> 

1 ! 

li 

Brettagna I, c. Cantuaria (Canterbury). 
Brettagna II, c. Isca Siluro ( Caerleon \). 
Flavia Cesarese,c. Venta Icenorum (presso 
1 Norwich). 

' Grande Cegarese, c. Eboràco (York). 
Valenzia *, c. Vittoria (distrutta) 

in pero d’ Oriente 

Prefetture 

Diocesi 

ProTince 

I. ORIENTE 

• 

0 

M 

H 

■ 

1 1 

Palestina I, c. Cesarea (Caisar). 
Palestina II, c. Betbsan o Scitopoli (El- 
bey san). 

Palestina HI, c. Petra (antica capitale 
degli Arabi N abaleni). 

Fenicia marittima, c. Tiro (Sur) s . 
Fenicia del Libano, c. Damasco. 

Siria consulare, c. Antiochia. 

Siria eufratense,c.Gerapoli (distrutta) 4. 

1 Siria salutare, c. Apamea ( Rama ). 
Cilicia prima, c. Tarso. 

Cilicia seconda, c. Anazarbe (Akscrai). 
L'isola di Cipro, c. Salamina (Porto Co- 
stanzo). 

La Osroena, c. Edessa (Or/a). 
Mesopotamia, c. A alida (Diarbekir ) . 
Arabia, c. Bostra ( Bussereth). 

Isauria, c. Seleucia trachea ( Seleschia ). 


' i Questa provincia iu formata da Valcntiniano tra il muro di Adriano 
e quel di Severo. 

a Si trovava nella Seccia sei miglia lontana di Edimburgo. 

3 Teodosio il giovane ne trasporti la capitale a Borito (Buina). 

4 Distava due giorni di cammiao da Aleppe. 


Dìgitized by Google 


Prefeltnre 

Diocesi 

Province 



Punitila, c. Aspcnda (distrutta). 
Lidia, c. Sardi. 

Pisidia, c. Antiochia di Pigidia. 
Licaonin, c. Iconio (Cagni). 


àn 

Licia, c. Mira (Strumita) . 


^ \ Caria, c.Alicarnasso ('distrutta e se ne veg- 1 


— 

\ gono le rovine presso Milelo). 
Asia propria *, c. Efeso. 
Ellesponto 3 , c. Cizico (Spiga). 

a 


Isole dell’Egeo, c. Rodi. 

Libia superiore, c. Cirene (Cairoan). 

o 

Libia inferiore, c. Paratonio (Albertun) . 

z 

w 

C5 

H 

H 

) Egitto proprio, c. Alessandria. 

O 

W 

Auguslanica, c. Pelusio ( distrutta , era 

O 

I presso Dami ala). 

I Tebnide, c. Tebe (Gerge o Gearga). 
Arcadia s , c. Metili. 

Galazia prima, c. Ancira (Angòra). 
Galaria seconda, c. Pessinunle. 
Bitinta, c Nicomcdia. 




o 

N 

Cappudocia, c. Cesarea. 


Z 

© 

Ellesponto, c. Atuasea {'Amasia). 


cu 

Ponlo poletnoniaco, c. Trapezoide (Trebi- 


> 

sonda). 

Armenia I, c. Sebaste. 

Armenia li, c. Melitene (Malatia). 

1 

( 

PaOagonia, c. Gangra. 


■ Quuta provincia era compoita della Magna Frigia e della Miiia. 
a QueiU provincia era compoila della Frigia minore e <T una parie 
della Miiia. 

1 Quella provincia fu cosi appellata da Teodosio il grande in anore 
di tuo figlio Areadio, ad era formata dell’aalica Eptauomida. 
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Prefetture 

Diocesi 

Province 

a 


tlcini-Monte, c. Adrianopoli. 

H 

X 

Lsl 

2 

Mesia II o inferiore, c. Marcianopoli. 


Piccola Scizia, c. Torni (Tomisoar). 


H 

Rodope, c. Abdera. 

c 

> 

Europa, c. Eraclea. 

Tracia propria, c. Filippopoli. 

Macedonia propria, c. Tessalonica (Salo- 




z 

nicchi) . 


© 

a 

Nuovo Epiro, c. Dirrachio (Durazzo) . 


là 

% 

Tessaglia, c. Larissa (TenicherJ . 

Z 

3 

i Antico Epiro, c. Nicopoli. 

lù 


L’ isola di Creta, c. Cnosso (nei dintorni 
| della nuova CandiaJ. 

a 

o 


< 


Acaja, c. Corinto. 



Dacia fluviale, c. Raziaria. 


< 

\ Dacia mediterranea, c. SarJica (Sofia). 

• 

o 

j Mesia prima o superiore, c. Viminacio. 
N Dardania, c. Scupi (i’seupo Utcopia). 

— 



■= 

ì Prevalitana, c. Scondra (Solitari (f Alba- I] 
' nia). Il 


2. Governo. Divenuta ereditaria la dignità di se- 
natore, perduta qualunque ingerenza negli affari 
dello stalo, si rese sempre più assoluto il governo 
dell' impero. La legge decretavasi c sanzionavasi 
dall’Imperatore, il quale consultavano talora il con- 
siglio dei sette ministri residenti presso di lui. Quat- 
tro prefetti del pretorio dividevansi il governo delle 
quattro prefetture, ma Roma e Costantinopoli reg- 
gevansi ciascuna da un particolare prefetto chia- 
malo della città. Ogni diocesi governavasi da un 
vice-prefetto, tranne quella d’Oriente che dipende» 
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dal Conte d’Oriente. Delle province, tre si regge- 
vano da proconsoli, trenlaselle da consolari, cin- 
que da correttori, settantuna da presidenti, la cui 
autorità venia sempre moderata dai prefetti. Ognuno 
di questi governatori tcnea degli ufficiali da lui di- 
pendenti. Queste cariche onorevoli erano accordate 
dall’imperatore e stipendiate. L’impero moderatasi 
tutto colle leggi romane, e i governatori delle pro- 
vince esercitavano giurisdizione criminale e civile, 
tranne sui senatori e le città privilegiate dal drillo 
italico 

3. Popolazione. Dopo le lunghe c sanguinose 
guerre che tante vite mieterono, l'impero era di- 
venuto deserto e povero di gente. La miseria e la 
povertà estrema delle province concorreva a sce- 
marne la popolazione a segno tale, che poleansi 
dire al tutto spopolale alcune terre un tempo fio- 
ritissime, come la Grecia, il Sannio, la Campania 
e perciò incolte e deserte. 

La popolazione delle province dividevasi in tre 
ordini : senatori, curiali o decurioni e popolo, sia 
libero sia schiavo. La popolazione delle campagne 
distinguevasi parimenti in tre ordini : proprietarii, 
coloni e schiavi. Ma la classe dei coloni eslingue- 
vasi coi cader dell' impero , restando solo quella 
dei proprietarii e dei servi della gleba; condizione 
non molto superiore a quella degli schiavi a . Gli 
abitanti di Roma e di Costantinopoli si avvantag- 
giavano su quelli delle province , non per manco 
di gravezze, che pesavano ugualmente su lutti, ma 

1 H dritto italico accordava dei privilegi al corpo delle 
città, nelle quali il popolo entrava nelle assemblee e i magi» 
strali promulgavano leggi. 

* La prepotenza ed oppressione dei grandi proprietarii pro- 
dusse qucll’e ifetto. 
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per essere meglio provveduti del necessario alla 
vita , contribuendo le province, ciascuna una por- 
zione di grano, pel mantenimento delle due metro- 
poli. Del resto essi dislribuivansi in tre ordini; se- 
natori, cavalieri, popolo, e questo distinto in mae r 
slranze. 

4. Entrale dello stato ed imposte. Le imposi- 
zioni che gravavano sui popoli dell’ impero, erano in- 
sopportabili. Esse spopolarono le province, diser- 
tarono le campagne, propagarono la carestia, ban- 
dirono ogni industria e produssero la miseria e la 
disperazione dei Romani, facendo loro desiderare 
il governo dei barbari. Finché le ricchezze dell’Asia, 
di Cartagine , di Macedonia e di altri ricchissimi 
regni colarono in Roma , non fu bisogno d' altra 
lassa, di quella in fuori sulle persone, della ca- 
pitano. e sui fondi detta censum; ma esaurite que- 
ste, sprecate nelle guerre c nel lusso, fu di me- 
stieri aggiungere nuove imposte o aggravare le an- 
tiche; quindi le tasse sulle porle, sui pedaggi, sulle 
dogane, sulle arti industriali d’ ogni maniera. Da 
Diocleziano in poi le gravezze dello stalo si resero as- 
sai più pesanti, perla divisione dell’impero, per-rae- 
crescimento delle milizie, pel denaro ebe profon- 
deasi ai barbari e al popolaccio tumultuante e mi- 
naccevole e per le immense spese della corte. Co- 
stantino e poi Teodosio organizzarono alla meglio 
le pubbliche entrale e la riscossione delle mede- 
desime-, divenuta ollremodo tirannica ed oppres- 
siva'; ma non si scemarono perciò le imposte; che 
anzi crebbero col crescere della debolezza dello 
stalo e dell'avarizia dei cortigiani. Ma in modo slra- 

' Prima di Costantino coloro, i quali non poteano pagar le 
imposto , erano battuti e torturati. Costanliao abolì quella legge 
barbara. 
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ordinario pesavano i balzelli sui proprietarii, dei 
quali i meno ricchi, non polendo soddisfare al gra- 
vissimo peso , abbandonavano i loro fondi e rea- 
devausi nella condizione di coloni, donde scende- 
vano a quella di schiavi. 1 più ricchi, o che pos- 
sedessero 25 jugeri di terra, detti curiali o decu- 
rioni, erano mallevadori delle pubbliche imposizioni 
e quindi coirimpoverir delle province caddero nella 
miseria e si distrussero. 

3. milizia. I soldati dell'impero si divisero in tre 
classi, di coloro cioè che guardavano lè frontiere 
delti limitrofi , di coloro che custodivano le pro- 
vince, detti palatini, di coloro finalmente che stan- 
ziavano in Italia a difesa degfimperalori detti pre- 
toriani. Le truppe provinciali e più le pretoriane 
erano meglio pasciute e privilegiate di quelle che 
rendevano maggior servigio all’impero, difendendolo 
dalle irruzioni dei barbari. Le milizie erano disobbli- 
gate dalle pubbliche tasse : per la qual cosa Dio- 
cleziano, ad impedire che alcuno dei decurioni o pos- 
sidenti si affrancasse dalle gravose imposte col ren- 
dersi legionario, pubblicò una legge, colla quale 
inibiva a qualsivoglia proprietario di dare il nome 
alla milizia. Per questo degradaronsi le armate ; 
si estinsero gli spirili patriottici; le cerne non le- 
varono che poca truppa, mentre ì bisogni dello stato 
domandavano si accrescessero le legioni; mancali 
i Romani, si ricorse ad ausiliari stranieri e chia-' 
maronsi i barbari sotto le bandiere dell’impero. 

6. Relif/ione. Al IV secolo più d’ una metà della 
popolazione dell’impero abbracciato avea quella fede 
che venne Dio stesso a piantar sulla terra. Divenuto 
il Cristianesimo religione dello stalo e della corte, 
in gran numero e come in massa entrarono i pagani 
nella Chiesa di Cristo, e decadde verso l’ ultima ruina 
il gentilesimo, divenuto decrepito e fracido. Pur non 


/ 
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cessava di esercitare una meschina guerra contro la 
novella religione, mentre la scuola alessandrina im- 
pugnavala con maniere più ostinale e minaccevoli; 
e sostenevalo colla sua influenza il patriziato ro- 
mano, tenace nei pregiudizii gentileschi. Ma verso 
la fine del IV secolo e nel V i vizii della società 
pagana penetrarono e si distesero nei convcrtiti, 
rinnovando le corrotte età dei più dissoluti impe- 
ratori gentili. Influirono in quel guasto le novelle 
eresie, e l’ arianesimo specialmente dilatatosi qual 
cancro Velenoso in tutto quanto l’impero; influirono 
le apostasie frequenti, massime dei nobili che tra- 
scinarono mollissimi nei più funesti errori ; influi- 
rono finalmente le usurpazioni degli imperatori, sia 
cattolici sia ariani, che tentarono arrogarsi diritti 
proprii solo della Chiesa. La religione cattolica non 
era ancor penetrata nelle viscere della società im- 
medesimala colle massime del gentilesimo: e la Prov- 
videnza avea per ciò destinalo le invasioni dei bar- 
bari a cancellare le antiche forme sociali e radicar 
vivamente nelle parti più vitali delle novelle isti- 
tuzioni la religione di pace e di amore. 

§ 2 . — I Barbari e le loro migrazioni sino al 375. 

L’ impero al di là dei confini che accennammo 
di sopra, era d’ ogni parte circondato di barbare 
genti , le quali come flutti impetuosi battevano le 
sue frontiere, cercando un varco per irrompere ed 
allagare. Noi qui non vorremo istituire un esame 
esteso e comprensivo di ciascuno di quei popoli, 
il cui nome ricordasi dagli antichi scrittori, ma in- 
dicar solo i principali che influirono nella rovina 
dell’ impero o nella fondazione di potenti stati in 
Europa.Queslarapidadcscrizione etnografico-storiea 
gioverà moltissimo a ben comprendere le grandi in- 
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vasioni dei barbari che ci occuperanno lungamente 
in questo periodo. Circuendo adunque le frontiere 
deli’ impero nell’ Africa, nell’Asia e nell’ Europa, 
parleremo dei più importanti popoli che si dissero 
barbari e ne cenneremo le origini, i costumi e le 
migrazioni sino all’ anno 375. 

Barbari d’ Africa. I Romani oltre le frontiere del- 
l’ impero, nell’Africa non ebbero relazione che cogli 
abitanti della Fezania (Fezzan) e di quella parte del- 
l’ antica Etiopia, or compresa nella Nubia e nell’ Abis- 
sini. I Mori, i Gelali e i Bereberi, lutti d una mede- 
sima origine (Mori), trascorrevano i deserti, non do- 
mati, perchè non fissi mai, nemici d’ ogni civiltà, 
timidi, ma traditori e vendicativi per indole e per 
fanatismo religioso, ladroni per mestiere, oppres- 
sori dell’ imbestiala razza dei Neri che vendevano 
ai Romani colle fiere della Libia. Molli di loro col- 
tivavano le oasi ; crebbero in potenza col deca- 
der dell’impero; e a misura che spopolavansi (verso 
il IV secolo) le africane province, slabilivansi tra 
Cartagine e il deserto, cacciando verso le coste i 
Romani colla loro civiltà. Nel Fezzan slendevansi i 
Garamanli d' origine diversi dei Nigrili. 1 Mauri Na- 
somani circondavano le spiagge occidentali del Nilo, 
gli Arabi le orientali. 

Beduini. Al di là dell’ Egitto compeggiavano nei 
deserti d’Arabia i Beduini orientali, detti sin d’ al- 
lora Saraceni, infestando le campagne della Siria 
e ladroneggiando dappertutto. I Romani non riusci- 
rono a domar quella gente ch’era destinata a sog- 
giogare colla scimitarra gran parte di mondo; gio- 
varonsene però come di mezzo che loro agevolasse 
il commercio colle Indie. Noi avremo occasione di 
parlar di questa gente un po’ a lungo nel cap. II del 
nostro racconto. 

Persiani. Confinava coll’Arabia l’impero persiano, 
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tiranneggiato per cinque secoli dai Parti nemici fie- 
rissimi dei Romani ; al 226 risorto per opera dei 
Persiani Sassanidi , i quali non lasciarono di ber- 
sagliare in ogni modo l’impero romano e i popoli 
a quello confederati. Il superbo Giuliano era mar- 
ciato, qual novello Alessandro, ad abbattere quel 
potente stato che minacciava la tranquillità del- 
l’impero; ma avviluppalo dai tradimenti, cadeva fe- 
rito da una saetta persiana, e cadevano con lui le 
cinque province al di là dei Tigri e la stessa Ni- 
sibi antemurale dell' impero. 

Tartari. Nell’ alta contrada dell’ alta Asia , dal 
Mar Nero sino a quel del Giappone, e dal Glaciale 
alle catene del Tibet, si stende un immenso popolo 
che gli antichi dissero Scili asiatici, i moderni ap- 
pellano Tartari; uomini sprezzatori d’ogni cultura, 
dedicati alla pastorizia , pronti a serrarsi attorno 
un condottiero che li guidi a saccheggiare e di- 
struggere, indurati nei pericoli, nei cimenti, nelle 
intemperie, ferocissimi nel loro impelo, funesti ai 
colti paesi. Essi son deformi nell’aspetto e da far 
paura ad un europeo. Il color della loro pelle è 
giallastro, han piccoli gli occhi ed infossali, schiac- 
cialo il naso, sbarbato il mento, larghe le spalle , 
piccolo e membruto il corpo. Nei libri cinesi furon 
detti barbari del Nord e si divisero in tre razze di- 
stinte : la Tangusa o Ciureié ad Oriente ; la Turca 
ad Occidente ; e la Tartara propria, stimata da al- 
cuni identica alla Mongolica a mezzodì del Baical. 
Avremo in appresso 1’ opportunità di poterle cono- 
scere più distintamente. 

Sarmati e Slavi. Dal Tanai alla Vistola ed ai Car- 
pazii allargavasi una schiatta conquistatrice degli 
antichi Scili di Europa*: erano i Sarmali, stimati 

1 Gli Sciti d’Europa si reputano diversi degli Sciti d’Asia 
compresi nella denominazione di Tartari. 
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da alcuni un ramo delle genti slave che dilatarono 
il Loro dominio dall’ Adriatico al Mare Glaciale e 
dal Baltico al Kamsciatka; genti d’ ignota origine, 
ma importanti nella storia del medio evo non meno 
che nella moderna, mentre ben 70 milioni parlano 
ancora il loro linguaggio. I Sarmali vagavano e bat- 
tagliavano sovr' agili cavalli, inetti ai combattimenti 
pedestri ; nelle lente loro invasioni non ispcnsero 
le antiche genti scitiche, sulle quali stesero lunga- 
mente T impero. Le loro tribù più terribili furono 
i Rossolani e gli lazigi. 

Gli Slavi, diversi certamente dai Germani c dai 
Tartari, creduli di origine Sciti, secondo alcuni et- 
nografi abitarono anticamente V Illirico : i loro più 
.grandi possedimenti però erano nella Boemia, nella 
Polonia e nella Russia; pure rimasero ignoti sino 
al rompersi dell’ impero unno. Le principali tribù 
slave furono i Venedi situali a mezzogiorno del Bal- 
tico •, gli Aulì sul Nieper e il Niesler, e gli Slavini 
sulla Vistola e 1’ Oder. Generalmente parlando le 
genti slave furono tranquille , intente al lavoro e 
alle domestiche cure, industri, ospitali, robuste e 
leggiadre nelle forme, instancabili nella caccia; fu 
però tremendo il loro furore nelle guerre, e racco- 
mandaronsi per la ferocia alla memoria de’ posteri 
più di lutti gli Anli, i di cui esempii di fierezza e 
crudeltà furono spaventevoli \ 

Firmi. Le genti finniche, dette ancora uraliche, 
secondo alcuni hanno ailini là colle slave; abilavan 
esse al nord-est dell’Europa e al nord-ovest dell’Asia. 


1 A questa tribù appartennero gli Obolrili, i Vilzi o Vela- 
tabi, i Lusazii, i Pomerani, i Moravi, gli Zechi e i Leseli» 
o Polacchi. 

* Terminata la guerra torturavano i prigionieri, piacendosi 
dei loro acuti spasimi. 
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I più settentrionali, massime i Voguli, sono deformi 
al sommo e ritraggono alquanto della bruttezza dei 
Calmucchi. Essi adoravano le forze della natura divi- 
nizzata ; nè costumavano radunarsi in tempii , ma 
sulle alture delle montagne e nei deserti. 

Unni. Gli Unni, secondo la più accreditala opi- 
nione dei moderni orientalisti, si distinguono dagli 
Hioung-un che abitavano al nord-est della Cina; son 
diversi dai Mongoli, dai Tartari e dai Calmucchi e- 
affini alla razza finnica del nord-ovest dell'Asia. Essi 
furono sospinti in Europa dalle genti tartare: al 300 
dominavano sino al paese dei moderni Baskiri o alla 
grand’ Unnia; molestali dai popoli asiatici, trasmi- 
grarono nei contorni della Palude Meotide; batte- 
rono sul Tanai (Don) gli Alani, e incorporatasi una 
parte di quella gente , nel 373 invasero il regno 
degli Ostrogoti; passarono il tester per attaccare i 
Visigoti, vinti i quali, si stesero tra il Volga e l’Oder. 
Gente più feroce forse non penetrò nell’Europa; so- 
migliavano più a bestie che ad uomini; tanta era 
la deformità del loro aspetto ; selvaggi nelle ma- 
niere tulle del vivere , nulrivansi di carne cruda ; 
terribili nella guerra e crudeli. 

Altri popoli finnici. Alle genti finniche appar- 
tennero i tre popoli seguenti che poi, mescolali con 
razze turche e germaniche , risloraronsi di formo e 
fattezze diverse : 1° I Bulgari che abitarono a prin- 
cipio sulla sinistra dell'Olga verso Kasan, indi nel 
Kuban ; 2° gli Avari che cacciali da tribù tarlare 
passarono il Volga, e le due loro tribù intese sotto 
il nome di Uarkoniti, versaronsi in Europa coll’ ap- 
pellazione di Avari; 3° i Chazari o Unni bianchi che 
si conobbero tra il Caspio e la Palude Meotide sotto 
l’impero degli Unni. 

Alani. Gli Alani si credono gli stessi che gli Os- 
sei! , provenienti dagli antichi Medi. Essi occupa* 
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vano i contorni del Caucaso e combatterono i Parli, 
mentre inostraronsi sul Tanai, sul Borislene e vi- 
cino al Danubio. Furono alleati dei Goti, alla cui 
antica stirpe rimasta in Asia credono alcuni appar- 
tener questa razza. Vinti dagli Unni sul Tanai, parte 
s'immedesimarono con loro, parte fuggirono sulle 
gole del Caucaso. 

§ 3. — Continua — Popoli teutonici o germanici. 

Ci resta a parlare dei popoli, compresi nella ge- 
nerale appellazione di germanici, e presso alcuni 
anche di teutonici : cominciamo da quelli, le cui 
migrazioni s’ iniziarono dalla Scandinavia. 

Goti. I Goti , nazione guerriera e la più nume- 
rosa tra’ popoli germanici, uscirono dalla Scandi- 
navia in tre grandi divisioni : Ostrogoti (Goti orien- 
tali), Visigoti (Goti occidentali) e Gepidi (soldati 
di banda). Occuparono dapprima le rive della Vi- 
stola sino all’ Oder; poi si stesero nelle terre della 
Polonia, della Transilvania e nell’ Ucrania. Polente 
fu il loro regno e, se si vuole, anche collo al pa- 
raggi degli altri barbari ; forte e ben fondata la 
lor monarchia, massime sotto il grande Ermanrico 
che riunì con forti legami i popoli di quella razza, 
soggiogò i vicini, dettò savie leggi e fu paragonato 
al Magno Alessandro. Ma trucidatosi quel principe, 
all’ apparire degli Unni, c spaventali i Goti da quei 
feroci che versavansi dal Volga e dal Tanai, fiac- 
cossi quel regno, sperdendosi i Visigoti, parte nel 
moderno Cacava a sud di Hermanstad , parte in 
Prussia sotto il nome di Vilivari, altri nel Cherso- 
neso laurico; il grosso però di quel popolo implorò 
mercè all'imperator Valente e venne ammesso nei de- 
serti della Mesia e della Tracia. Gli Ostrogoti si 
stesero nella Pannonia , difendendo colle armi la 
loro indipendenza. 
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tiepidi. S' ignora la dimora dpi Gepidi al tempo 
della invasione degli Unni, ma furou eglino incor- 
porali a quei barbari e adoperati nelle imprese più 
ardimentose. 

Fruii. Gli Eruli, cacciati dai Danesi dalla Scan- 
dinavia, stanziarono, come pare, nel Macklemburgo 
attuale, presso i Varni; possedettero varii stali nel- 
l’alla Ungheria e nella Moravia; pajono Goti alla lin- 
gua, ma d’ una tribù che molto da loro si diversi- 
lica; celerissimi e feroci nella guerra, licenziosi e 
tremendi nella vittoria. 

Longobardi. I Longobardi , che si reputano di 
origine scandinavi, sin da tempi antichissimi occu- 
pavano le rive dei Baltico; quindi passarono a tra- 
montana della Boemia. Al IV secolo, abbattuta la 
potenza dei Cherusci ', si distesero nell’alto Weser 
sino al Beno. Dalla lingua, dalle leggi, dal costume 
di cuoprirsi di lunghi vestimenti di lino c dalla ma- 
niera di combattere e di portare i capelli, rilevasi 
una somiglianza tra loro e gli Anglo-Sassoni. 

Vandali. I Vandali, sino dai tempi di Plinio, re- 
gnavano tra la Vistola e l’ Oder, tenendo soggetti 
i popoli vicini. Poi sembra abitassero parte della 
Boemia c della Moravia e fors’anco verso le sor- 
genti dell’ Elba , dove dimoravano i Siiingi , tribù 
vandalica, mentre gli Aslingi anche tribù di Vandali, 
piegarono ad Oriente e collocaronsi nella Dacia, indi 
nella Pannonia. 1 Vandali sono somiglianti ai Goti 
per l’altezza della statura, il candor della pelle 
e la biondezza dei capelli. 

Borgognoni. I Borgognoni , di elevata corpora- 
tura, i meno feroci di costumi, tra’ Germani, e della 
libertà ardentissimi, hanno qualche affinità coi Van- 

* Popoli della Germania i quali abitavano ore è ora lo 
stato di Brunswich. 
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dali. Occuparono il ponente della Vistola; poscia 
nel III secolo, incalzali dai tiepidi , si piantarono 
accanto gli Alemanni alle sorgenti dei Meno. 

Sveti. Gli Svevi ■ furono tribù nomadi ed erranti 
tra la Vistola, 1’ Oder, il Danubio, il Reno e 1’ Elba. 
Loro principali tribù erano i Sornioni che posse- 
devano molli stabilimenti tra 1’ Oder e l’ Elba. Par 
che le varie tribù, secondo che abbandonavano la 
vita nomade ed errabonda, lasciavano la denomi- 
nazione di Svevi. 

Alemanni . La maggior parte delle tribù sveve verso 
il li secolo riunironsi sotto 1’ appellazione di Ale- 
manni cioè nomini d’ ogni sorta, o, secóndo altri, 
uomini di cuore. Slabilironsi sul Meno, molestarono 
le tiallie, e valicando nel IV secolo il Danubio, si 
spinsero nella Rezia sin sotto Ravenna, saccheg- 
giando e depredando: poi sotto Gallieno giunsero 
*sino a Milano; sotto Aureliano devastarono dal Da- 
nubio al Po; minacciarono in seguito più addentro 
l' Italia, finché disfalli a Pavia tornarono ai loro an- 
tichi paesi. Nel IV secolo comparvero nella Turingia 
e presso Langres. Formidabile era la loro caval- 
leria, tanto più che le univano una fanteria poderosa. 

Franchi. Prima della lega delle tribù sveve sotto 
il nome di Alemanni , un' altra potente confedera- 
zione erasi formata sul Reno delle nazioni note al I 
secolo sotto il nome d'Itevoni,cdappellossi dcif>a/i- 
r/«’, i quali dominarono quanti popoli abitarono 
dal Weser al Reno. L’antica Francia aveva a levante 
i Turingi (il cui regno slendevasi nel IV e V secolo 
alle rive del Danubio, diviso poscia dai Sassoni e 

* Da Schweifer comande vagabondo. 

1 I Franchi cosi chiamati, secondo alcuni, dalla francisca 
(franke) lunga lancia di cui andavano armali, secondo altri, 
«lFeuere una federazione d’uomini liberi. 
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dai Franchi '), a mezzogiorno gli Alemanni, a set- 
tentrione i Sassoni. Sulla line del III secolo i Fran- 
chi saccheggiarono le Gallic e la Spagna; celerissimi, 
come fulmini, devastarono la Grecia, l'Asia minore 
c le coste della Sicilia , ritornando novellamente 
ai loro confini. Questo popolo di statura colossale, 
raso il capo e il volto, in fuori d’ un fiocco di barba 
ben pettinato, oltremodo superbo e coraggioso sino 
alla ferocia, manco di fede e temerario, temeva la 
pace, come una sventura e il riposo peggio della 
schiavitù. I Mervingi o Merovingi, tribù di Catti, 
stavano al goverpo della loro federazione. 

Sassoni. Ci resta a parlare dei Sassoni, confede- 
razione, come dicono, di varii popoli, conosciuti 
sotto il nome d'Ingevoni, appellati poscia Sassoni. 
Questi popoli abitarono da principio ncH’Olstcin. 
Gli Angli, popolo del lutland era una delle più nu- 
merose tribù della loro federazione; e il cantone 
degli Anglo-Sassoni o V Anglia tra Flensburgo e Sle- 
vick ci dimostra la più grande estensione del re- 
gno sassone a settentrione. IVel IV secolo allarga- 
rono i Sassoni i. confini dei loro domimi e divisero 
la Sassonia in orientale delta Oslfulia, e in occi- 
dentale, delta Vestfalia ». La prima allargavasi dal 
AV eser all'Elba; l’altra dal Wescr all'Ems e la Lippe, 
e terminava coi popoli Frisoni (scava-canali ) 3 lor fe- 
derali. Furono i Sassoni formidabili pirati, rischio- 
sissimi nella navigazione alfidandosi a piccole c leg- 
gerissime barchette. 


* Da alcuni dotti si reputano i Turingi di origine gotica. 

* Questi nomi par che siano stati introdotti a quell’epoca, 

essendo allora scomparse le appellazioni delle antiche tribù 
germaniche. . 

3 Stettero questi tra il lago Flevo e le foci dell’Ems, i soli 
clic oon abbiano partecipato al movimento germanico. 
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Non terremo conto distinto di altri popoli che 
conoscevansi nel centro della Germania , come ì 
Quadi nell' Ungheria , i Marcomanni nella Boemia, 
i Narcischi e i Boi in riva all’ Oder ec. Questi po- 
poli o si confusero e mescolarono con altri, o die- 
dero cominciamenlo a nuovi stati , come vedremo 
in seguilo del nostro racconto. 

Prima di passar oltre, aggiungiamo una parola 
intorno ai costumi, la costituzione e la religione dei 
popoli germanici. I Germani 1 * furono smaniosi per la 
libertà e l’ indipendenza propria; guerrieri per ec- 
cellenza c valorosi nelle guerre , cercavano qua- 
lunque occasione di combattere ed esercitare libe- 
ramente le proprie forze; non trascurarono la col- 
tivazione dei campi, e si piacquero nutrire nume- 
rosi armenti; pure non esercitarono arte alcuna e 
pochissimo applicaronsi al traffico. Terminala la 
guerra giltavansi in braccio all’ ozio ed all'inerzia, 
consumando interi i giorni nel «gioco, di cui erano 
appassionatissimi % e nella crapula ed ubriachezza, 
onde vennero specialmente accagionati. Severi ed 
onesti furono i loro costumi ; indissolubile presso 
loro il vincolo coniugale ; punito con severissime 
pene chi l'infrangesse. In tre ordini dividevansi quei 
popoli: liberi, nobili e servi, che suddividevansi 
in schiavi, ministeriali e coloni. I liberi radunavansi 
in assemblee a discutere gli affari dello stato e deci- 
dere la pace o la guerra. L’erihano 3 chiamava alla 
difesa della patria i liberi possidenti, mentre le ban- 
de guerriere , composte? di liberi non possidenti , 
sommessi a un capo da loro eletto, dedicavansi per 

1 Germano da heer guerra e manti uomo. 

* Spesso i Germani mettevano sopra un trar di dadi la per- 
sona propria e quella della sposa e dei tigli. 

J Eribàno (lleerbann) da heer guerra e bann comando.- 


Digitized by Google 



40 * 

mestiere alla guerra , pronti sempre a seguire il 
lor condottiero che menavali a combattere e ad ar- 
ricchirsi delle spoglie dei vinti 11 re elcggevasi dal 
popolo. J.a religione di Odino era sostegno e sprone 
al valore guerriero : essa ispirava a quelle genti il 
disprezzo della morte, ed infondeva nei loro cuori 
insaziabile sete di pugnare. 

ARTICOLO XX. 

§ 1 . — L’impero romano e le prime invasioni dei 
barbari. — Regno di Teodosio il grande (373 
a 393). 

375 Valentiniano I imperatore, dopo avere, con glo- 
riose vittorie sui barbari, espiato le atrocissime cru- 
deltà commesse, cessava di vivere il 17 novembre 
del 373. I suoi due figliuoli Graziano e Yalentiniano 
teneri ancora di età, dividevansi l’ impero d’ Occi- 
dente, scegliendo 1’ uno per sede le Gallie, 1’ altro 
l’ Italia. L’Oriente governavasi allora dall’imperatore 
Valente, uomo timido e debole oltre ogni credere. 
Avea costui ordinato che i Visigoti in sul Emetter 
piede nella Tracia consegnassero le armi e i lor 

376 figliuoli in ostaggio. Strappati questi dalie brac- 
cia paterne, venivano confinali nell’Asia; ma l’ in- 
gorda avarizia degli ufficiali romani , contenta ad 
una vile mercede, non adempiva all’altra parte del 
comando. Che anzi avida sempre più di guadagno 
intendeva ogni sforzo ad affamare quei barbari per 
vender loro a più grave prezzo il grano e cavarne 

* L ’eribano, a cui erano oscritli gli uomini liberi, e la gucr • 
resca compagnia erano due istituzioni affatto diverse. — V. 
il c. 2, art. 1, § 3, dove è trattata un poco piu ampiamente 
questa materia. 
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più oro. Quegl’infelici stpogliaronsi di quanto arcano 
più caro nelle loro sostanze; rilasciarono sino le spo- 
se e i figliuoli per avere onde sfamare per qualche 
giorno la vita. Ma l’esorbitante prezzo non rendeva 
meno scarso il cibo , più sopportabile la qualità 
dei viveri. Ne fremeano rabbiosamente; tumultua- 378 
vano minacciosi. Spaventato il conte Lupicino, or- 
dinava, sgombrassero dalle rive del Danubio, e rac- 
coglieva le truppe per macellarli. Si riscosse allora 
il valore dei Visigoti; diedero la mano agli Ostro- 
goti che trapassarono il fiume; rinfbrzaronsi dei loro 
compagni, che disertarono in sul punto dalle roma- 
ne bandiere, e condotti da Friligemo rovesciarono 
le romane legioni, devastarono la Tracia, trionfa- 
rono nelle pianure dei Salici, disfecero un nume- 
rosissimo esercito sotto le mura di Adrianopoli , 
lasciando sul campo 40,000 romani , collo stesso 
Valente, bruciato tra le fiamme d’una capanna. Or- 
gogliosi di tal vittoria si spinsero fin sotto Costan- 
tinopoli; corsero poi la Macedonia, l'Epiro e la Dal- 
mazia, empiendola di stragi e dP rovine, mentre in- 
numerabili orde di barbari d’ogni lingua e costume 
piombavano sulle province settentrionali ed orien- 
tali dell' impero, seminandole di stragi, di eccidii c 
di vituperi. Frattanto i giovani Goti confinati nel- 
l'Asia, all’annunzio di tali vittorie, s’empierono di 
gioja, festeggiarono le glorie dei padri loro : grave 
caso per Giulio generale supremo delle armi ; il 
quale provocò barbaro ordine dal senato di Costan- 
tinopoli. Radunati ad un’ ora medesima dentro il 
foro in tutte le città dell’ Asia quegli inermi infe- 
lici, chiusa ogni uscita, scannaronsi barbaramente. 
Questa nuova invelenì viepeggio il cuore dei Goti; 
giurarono vendetta di quegl’ innocenti e si congiun- 
sero cogli Unni, preparandosi alla grande invasione. 

Graziano che muoveva in soccorso di Valente, al- 
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l’ annunzio della tremenda sconfitta, si ritirò nelle 
Gallie minacciale novellamente dagli Alemanni. Pu- 
re, giovane coni’ era ed inesperto, si conobbe in- 
capace di regger solo al peso dell’impero; e Va- 
lcnliniano tenero molto negli anni poco gli sarebbe 
utile in tempo sì fortunoso; chiamò quindi a col- 
lega nel governo col titolo d'imperatore d’Oriente lo 
379 spagnuolo Teodosio figlio di quel Teodosio che tanto 
onorossi nelle guerre sotto Valenliniano I, benché 
ne fosse stalo rimeritalo col dispregio c colla morte. 
Il nuovo eletto allor d’ anni 33 ereditalo avea il 
senno e il valore del padre; chiamato dal ritiro e 
dalle domestiche cure al governo dell’ Oriente, volse 
ogni sollecitudine a riorganizzare la soldatesca, ri- 
componendola alla primiera disciplina e rialzandola 
all’antico coraggio. Sciolto per la morte di Friliger- 
no I’ esercito goto, e messosi Alanarico alla testa 
delle divise tribù, Teodosio pose ogni opera nel 
carezzare quel barbaro; invilollo a Costantinopoli, 
quivi, estinto, onorollo di splendidi funerali. AfTe- 
zionavasi in tal nibdo i Goti; dava loro a coltivare 
molte terre nella Mesia; arruolava i più prodi sotto 
383 le sue bandiere , eie va vali a luminosi gradi, fortifi- 
cando delle loro braccia gli eserciti dell’ impero ; 
e stipulava un trattalo di pace che esser dovea seme 
di lacrimevoli rovine. 

Frattanto il vescovo IJlfila dirozzava la barbarie 
di quelle genti; inventava l’alfabeto mesogotico; dif- 
fondeva colla coltura l’evangelo, sebbene macchialo 
d’ arianesimo; e Teodosio dava opera a dilatare su 
quei popoli la civiltà, che meglio degli eserciti as- 
sicuralo avrebbe l’ impero da’ loro assalti. 

Ma infelice fu allora nell’Occidente la sorte del- 
l’ imperator Graziano. Questo principe, fuor misura 
appassionato per la caccia, careggiava su lutti gli 
Alani esperti in quell’esercizio; sceglieva tra loro la 


Digitized by Google 


MS?.- -, ~1T''ir_ 'P7 


43 

sua guardia e imitavano le fogge del vestire, inde- 
gnandone le romane milizie che ribellarono. Non ba- 
stò a salvarlo la bontà della vita, non la moderazione 
e giustizia del governare, meritamente elogiata dal 
santo vescovo Ambrogio. Massimino spagnuolo di 
origine, coraggioso ed esperto nelle armi gli levava 
a sedizione la Breiagna ; tragittava con numerosa 
flotta nelle Gallie. Collo Graziano all’ improvviso, 
abbandonalo dalie sue legioni, seguilo solo da 400 
della sua guardia tentò fuggire in Italia c ristorar 
quivi la fortuna della guerra; ma gli nocque la bontà 
soverchia dell’indole. Fermatosi nelle campagne del 
Rodano, cadde sotto il pugnale dei traditori ■. Teo- 
dosio nei torbidi di quel tempo non potè vendicarne 
la morte, non volendo cimentare la salvezza dell’im- 
pero col soffiar dentro a una guerra civile, mentre 
un diluvio di barbari minacciavaio alle spalle. Cedette 
al tempo; riconobbe per collega 1’ usurpatore Mas- 
simino; ne circoscrisse però 1’ autorità alla Breta- 
gna, alle Gallie ed alla Spagna. Pure quell’ ambi- 385 
zioso non tenne fede a’ patti, e tentò il passo per 
1’ Italia. Valenliniano fu costretto a fuggire in Tes- 
salonica ; ma venne battuto l’ invasore nelle cam- 
pagne di Aquilea, e trascinato a piedi di Teodosio 
ebbe mozzala la lesta. Ritornava allora sul trono 388 
Valenliniano; aggiungeva al suo impero le province 
di Massimino ; ma aspetlavalo la stessa sorte del 
fratello. Il franco Arrogaste , reso orgoglioso dei 
gradi occupali nella milizia e dei favori ottenuti da 
Teodosio, lo strozzò nella tenda , insignendo del- 392 
l’ imperiai fregio il retore Eugenio. Non godeva però 
dell’ assassinio ; disfatto ad Aquilea, toglievasi di- 
sperato la vita. 394 


1 II gorernalore di quel paese, accoltolo in casa e confor- 
tatolo furbescamente gli lese la rete; consegnollo in braccio 
ai sica rii, insultandolo e deridendolo. 
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Stanche da tante sventure pregavano allora le pro- 
vince d’ Occidente, fossero ricongiunte alle orientali 
e governate dallo stesso braccio. Non ricusavasi Teo- 
dosio, e riuniva novellamente l'impero, destando le 
più belle speranze in cuore ai cattolici. Ma nel 
meglio degli augurii, 1’ uomo grande cessava di vi- 
vere, lasciando nel pianto e nell’ angoscia i suoi 
39» popoli. 

Teodosio fu assai stimalo per morigeratezza di 
vita, bontà di costumi, virtù militare, fermezza e 
senno nell’ amministrare la cosa pubblica; paventato- 
da’ barbari, che seppe mirabilmente comprimere; 
amalo da’ sudditi, chè rilevò dalla miseria con savie 
leggi ed utilissimi provvedimenti; elogiato da’ suoi 
stessi nemici , coi quali seppe essere generoso e 
benefico. L’impero romano, sotto il governo di que- 
sto savio principe avea acquistalo come uno sprazzo 
della sua antica grandezza. 

Purlullavolta non possiamo tacere essere stato 
egli talora subito alla collera , molto corrivo alla 
vendetta, massime contro l’ infelice Tessalonica che 
scontò col sangue di quindici o ventimila cittadini 
T oltraggio che irrogarono pochi all' autorità del 
principe. Ciononostante ascoltò egli umilmente i rim- 
proveri del santo vescovo Ambrogio; se ne giovò,, 
e nella sincerità della impostagli penitenza espiò 
1’ atrocità del delitto. 

§ 2. — Il regno di Arcadio e di Onorio — Inva- 
sioni de’ barbari nell’ Occidente sino alla morte 
di Alarico (395-411). 

Teodosio prima di morire avea diviso l’ impero 
ai suoi due figliuoli Àrcadio ed Onorio; al primo 
d’ anni 18 1’ Oriente, al secondo d’ anni 111’ Occi- 
dente. Ma, siccome ancor teneri di età ed inesperti 
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nelle politiche faccende, affidati gli avea a due mi- 
nistri pei quali nutriva molta fiducia, Rufino e Sti- 
licene; il primo della Guascogna, l’altro d'origine 
vandalo. Rufino simulardo ed ipocrita, finché visse 
Teodosio, morto lui, spogliò ogni riserbo e mode- 
razione ; ambizioso, avaro ed ingiusto calpestò ogni 
dritto, tentò soppiantare il suo rivale Stilicone, de- 
stinalo a tutore di Onorio e sposare la figliuola al- 
l’ imperatore d’Orienle. Ma gli fallirono le speranze. 
Arcadio impalmò la figlia d’ un Franco per nome 
Eudossia ; ed egli cadde poco dopo sotto i colpi 
di Gaina , vendicatore , come narrano , del prode 
Stilicone ‘. Pure non mancò ad Arcadio un altro 
Rufino. Eutropio vilissimo armeno, schiavo venduto 
più volte, avea guadagnato a prezzo di sozzure e di 
infamie un posto nella corte; morto Rufino, gli fu 
successore nell’ ufficio e nei vizii. 

Onorio nell’ Occidente dava il solo nome all’im- 
pero che governavasi da Stilicone , uomo usato 
alle armi e fermo nell’ amministrar la giustizia e 
sostenere 1’ onore e la sicurezza dello stalo. 

Frattanto i Goti della Mesia , conosciuta la de- 
bolezza del nuovo governo, rifatti delle rotte avute, 396 
risollevavansi novellamente. Alarico, disgustato per 
non avere ottenuto un grado nelle romane milizie, 
mette vasi alla lesta dei Visigoti; devastava la Tra- 
cia, la Pannonia e la Macedonia; si spingeva nella 
Grecia, dissipando le immense ricchezze rimaste 
sin allora intatte dall’ insulto dei barbari. Passava 
allora Stilicone con grosso esercito nella Tessaglia; 
ricacciava i Goti tra le gole e le montagne del Pe- 
loponneso, gli affamava nelle foreste dell’Arcadia 


» Risollevatisi i Goti , Stilicone era marciato per disfarli; 
ma aitravcrsollo Rufino per invidia c gelosia; quindi Gaina 
decise di vendicarlo. 
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con maraviglioso destreggiamento, ignoto alla scon- 
sigliata furia dei barbari. Ma quando era vicino a 
sterminarli, un ordine di Costantinopoli obbligavalo 
a ritirarsi, mentre Alarico, eletto maestro generale 
dell’ Iiliria occidentale , otteneva il dominio delle 
desertate province. Tai frutti funesti produceva la 
gelosia e l’ invidia dei cortigiani di Costantinopoli ! 

Reintegraronsi per quattro anni i Goti delle sof- 
ferte sventure; fabbricarono nuove armi, e quando 

402 si videro in assetto di guerra, riversaronsi nell'Oc- 
cidente. Valicate le Alpi giube, entrarono pel Friuli 
in Italia. Spargevasi allora Io scoraggiamento da un 
capo all’ altro della penisola; divenivano deserte le 
cittì»; Onorio chiudevasi in Asti, mentre il coraggioso 
Stilicone radunava un corpo di quaranta in cinquan- 
tamila uomini, raccogliendoli da tutte le frontiere 
dell’ impero, sino dalla mura Caledonia. Svernato 
sull'Alesi (Adige), Alarico passava quel fiume, c met- 
teva 1’ assedio ad Àsti; ma raggiungevalo Stilicone 
e battutolo sotto le mura di quella fortezza, ricac- 
ciavalo sino a Pollenza '; quivi rompevalo novella- 
mente; tagliavagli la marcia per F Appennino e dis- 

403 facevaio a Verona, costringendolo a ritirarsi nella 
Pannonia. 

Quella insperata vittoria riempiva di gioja i cuori 
di lutti; ma l’ imbecille Onorio toglieva per se l’o- 
nore del trionfo. Se non che tempesta più spaven- 

404 levole si aggruppava sull’ Occidente. Il feroce Ra- 
dagasio radunava quanti barbari fuggirono all’ im- 
pero degli Unni, Vandali, Alani, Svévi, Borgognoni, 
Gepidi (formavano un esercito di trecentomila uo- 
mini), dividevali in tre corpi; ne conduceva uno egli 
stesso ; giurava, non deporrebbe la spada prima 

406 d’ avere spiantalo le mura di Roma. Superate le 

1 Questa città sorgeva ove la Stura si versa nel Tanaro. 
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Alpi, traversalo il Po, cacciava le sue orde nelle 
viscere d’ Italia. Novellamente cadevano per abbat- 
timento gl’ Italiani; novellamente il prode Stilicone 
raccozzava quanti più poteva soldati (giungevano ap- 
pena a 35000), e mentre Onorio chiudevasi tremante » 
in Ravenna, incontrava Radagasio verso Firenze, e 
adoperando le più scaltre manovre, slringevalo nelle 
aride pianure di Fiesole. Resosi quivi per fame, gli 
facea troncare la testa; vendeva moltissimi dei bar- 
bari prigionieri , mollissimi ne ricacciava oltre le 
Alpi. 

Frattanto gli altri due corpi, di Borgognoni l’uno, 
l’altro di Vandali Svevi ed Alani, marciavano sulle 
Gailie. Il primo senza colpo ferire entrava nella 
Gallia orientale e nella moderna Svizzera occiden- 
tale. trascinando seco gli Alemanni a saccheggiare 
quella fiorita parte dell’ impero. Il secondo incon- 
trava forte résistenza sul Reno dal valore dei Fran- 
chi; ma superavali l’ultimo giorno del 406 ed inon- 
dava largamente le Gailie, macellando, bruciando, 
distruggendo per interi tre anni. Rotto quell’argine, 
aperta si libera entrala, sguernite le frontiere tutte 
dell’impero, allagarono i barbari d’ogni lato le de- 
solale province. 

Purtulfnvolta Stilicone era tal uomo da frenare 
la furia di quelle genti e prolungare la vita dell’im- 
pero. E già tentava egli l'animo di Alarico, onde, 
pacificatolo, volgere i suoi popoli contro le inva- 
sioni di quei barbari. Ma, denigralo della macchia 
di traditore quel prode che cimentalo avea più volte 
la propria vita per l’impero , cadea vittima della 
invidia e della gelosia cortigianesca i . Onorio cre- 

1 Non dissimuleremo che abbia alcuno creduto che Stilicone 
disegnasse usurpar la corona ad Onorio e metterla sul capo al 
figliuolo, e per questo appunto essersi rappaciiicato con Alari* 
co. Noi vorremmo meglio documentata questa narrazione. 
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deasi pur finalmente uscito di fanciullo e dal pol- 
lajo, unica sua occupazione e trastullo, passava a 
farla da generale e da imperatore; e gli ambiziosi 
cortigiani il rassicuravano con adulazioni e piacen- 
terie nella stolta opinione: gli melleano in ombra 
Stilicone e i Coti ausiliari : e Onorio ordinava la 
408 morte dell’uno, che fu trucidato a Ravenna; godeva 
del macello degli altri; non risparmiava alla strage 
le loro mogli e i figliuoli lasciali in ostaggio da 
quegl’infelici. Trentamila Goti abbandonavano allora 
le romane bandiere; correvano ad Alarico, doman- 
dando vendetta delle perdute sostanze, delle loro 
mogli, dei loro figliuoli orribilmente scannati.il bar- 
baro chiese invano soddisfazione a quel fanciullo 
infrunito; non ne ebbe che insulti c villanie; tanta 
fiducia ispiravagli l’inespugnabile Ravenna e le mil- 
lanterie dei bugiardi adulatori. Suonava allora l’urlo 
di guerra; Alarico con grosso esercito di Visigoti 
passava il Friuli , segnando di devastazione e di 
stragi la via da Aquilea a Cremona; s’ ingrossava 
per istrada di nuova gente; spaventava collo sven- 
tolar delle insegne la città di Ravenna c spingevasi 
contro la Metropoli del mondo. L’assedio di Roma 
fu lungo e spaventevole; disperala, ma inutile la 
resistenza; decimale le vite dalla fame e dàlia pe- 
stilenza. Non arrivando da Ravenna soccorso alcuno 
agl’infelici, si ebbe ricorso alla clemenza del bar- 
baro. Accordarono libertà agli schiavi goti; tassa- 
ronsi tutti d’ una grossa contribuzione ; riscatta- 
ronsi con immensa somma dalla vendetta del vin- 
citore 

Alarico ricco di quelle spoglie ritirossi nella To- 
scana ; incorporò alla sua armata i quarantamila 

‘5000 libre d’oro, 30000 d’argento, 4000 vesti di seta» 
2000 pezze di scarlatto, 3000 libre di pepe. 
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schiavi usciti liberi di Roma , mentre il cognato 
Ataulfo il raggiungeva con un grosso corpo di bar- 
bari ; talché l’esercito superava i cenlomila com- 
ballenli. Purlultavolta il sonnolento Onorio rigettava 
qualunque negoziato di pace; stimava indegna cosa 
cedere alle pretensioni d'un barbaro. E Alarico ri- 409 
tornava a Roma; creava Aitalo imperatore d’Ooci- 
dente, acclamandolo le città d’Italia; poi pentitosi 
spogliavalo degl’ imperiali fregi , rimandavali ad 
Onorio; e questi vieppiù baldanzoso ricusava venire 
a pacifiche divisioni. Inviperito per le replicate ri- 410 
pulse il re goto strinse novellamente Roma d’ asse- 
dio: invasala per tradimento, la diede al saccheggio 
delie sue truppe , salve le vile dei cittadini & le 
chiese degli apostoli Pietro e Paolo. E questi asili 
della religione furono rispettali dai barbari; cam- 
pati a qualsivoglia insulto quanti colà rifuggiamosi. 
Fuori quei luoghi di salvezza, ogni cosa fu man- 
data a ruina : incendiali nobilissimi edifìzii, dispersi 
confusamente gli oggetti più preziosi coi più vili; 
saziata la sete dei barbari c degli schiavi princi- 
palmente nel sangue dei loro padroni e nelle soi> 
zure più abbominevoli. — Al sesto giorno Roma fti 
sgombra da quell’orde feroci; trasportali sopra in- 
numerabili carri i suoi tesori predali al mondo in- 
tero. I barbari si distesero a saccheggiare la Cam- 
pania, la Puglia, la Lucania, la Calabria, trasci- 
nando colà gli schiavi tolti a Roma. Alarico dise- 
gnava passare in Sicilia e tragittarsi in Africa; ma 
veniva meno nel meglio delle imprese, e seppel- 
livamo con ricche spoglie nel Ruscnlino sotto le 
mura di Cosenza uìukIoI 

9 

• 1 

1 Per occultare la tomba del re goto, deviarono il corso 
al Busentino; scavarono nel suo letto la fossa; depostovi il 
cadavere, lasciarono libero il corso alle acque e uccisero gli 
schiavi che condussero quell’opera. 5 
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§ 3. — I barbari stanziali mll'impero (410 a 450). 

L’orribile sacco di Roma facea rinsavire l’impc- 
ralore Onorio . e la morie d' Alarico persuadevalo 
410 finalmente a trailer di pace con Aluulfo proclamalo 
successore al barbaro estinto. Alauifo accettava di 
buon animo le proposte di pace : le sue truppe di- 
verrebbero federale all’impero; gli si cederebbe In 
Narbonese a patio però eh’ ei domasse i barbari 
che disertavano le province della Gallia e della Spa- 
gna. Conchiuso il trattalo, Alauifo chiese in isposa 
Placidia sorella di Onorio, (cui impalmò poscia a 
Karbonn), c mosse per le Galiie. 

I barbari che in tre anni tramutalo aveano in de- 
serti quelle belle c fioritissime province, posavano 
pur finalmente dai saccheggi e dagli eccidii e divi- 
devansi le terre conquistale. Coslaulino che sin 
dal 407 avea dominato da imperatore la Gran Bre- 
tagna, la Gallia e la Spagna, confermato nel grado 
dal peritoso Onorio, assoldalo evenne molti sotto le 
sue bandiere. Se non che Geronzio che a nome di 
lui governava la Spagna, ribellatosi, chiamò in essa 
Vandali, Svevi, Alani e Silingi, i quali dopo un lungo 
•d inumano saccheggio , so la sbranarono , occu- 
pando i Vandali la Lusilania, gli Svevi la Galizia, 
gli Alani Carlagena, i Silingi la Belica che dissero 
Vandalusia, lasciando libera ni Romani la sola Tar- 
ragonese. Onorio profittò della ribellione; spedì il 
generale Costanzo, il quale, battuto Costantino c ri- 
conquistala la Gallia, ne accordò una parte ai Bor- 
413 gognoni che coadiuvato l'aveano nell' impresa. 

Intanto Alauifo, abbandonali i ribelli che aveanlo 
richiesto di soccorsi, si era rivolto ad Onorio, ma 
inasprito dal vedersi richiesta Placidia e incalzalo 
alle spalle dalle truppe dell’ imperatore , occupò 
415 la Spagna, dove l’anno stesso venne assassinalo 
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presso Barcellona. Vallia, abbattuto il suo compe- 
titore Sigerico, gli succedette nel comando sui Vi- 416 
sigoti; e restituita ad Onorio la vedova Placidia (che 
sposossi poscia al generai Costanzo), diede la caccia 
ai barbari che devastalo aveano la Spagna. Ster- 
minò quasi interamente i Silingi e gli Alani; ricacciò 
Vandali e Svevi nella Galizia ; ed ebbe in premio 
del trionfo l'Aquilania e per sede Tolosa. • 

Al tempo stesso i Borgognoni si dilatavano in A19 
quella parte delle tiallie che si disse Borgogna, e 
i Franchi a settentrione di essi. Parimenti, morto 
Vallia, il suo successore Teodorico allargava nella ' 

Spagna il regno visigotico. Così scomponevasi la 
gran macchina dell’ impero d' Occidente. 

Onorio lasciava in tale stato le cose quando ces- 423 
sava di vivere l'anno 423. Quindici anni prima era 
Unito nell'Oriente Arcadio, lasciando la coroua al 
giovanetto Teodosio II. Se non che per la minori- 
tà di questo il regno era venuto nelle mani prima 
del prefetto Anteraio, poscia della sorella di Teo- 
dosio per nome Pulcheria, donna d'illibati costumi 
e santa vita; finché fallo innanzi cogli anni il gio- 
vane principe recò nelle sue mani l'amministrazione 
dello stalo, e segnalossi per una splendida vittoria 
riportata sopra Varane V re dei Persiani. 

Avuta Teodosio II la nuova della morte di Onorio 
e sventala una ribellione sollevala in Italia da un 
certo Giovanni, destinò ad impcralor (l'Occidente 425 
Valenliniano III figliuolo di Placidia c di Costanzo, 
aliar d anni fi, sotto la tutela della madre. Placidia, 
benché donna e in tempi assai torbidi , ammini- 
strò decorosamente l’ impero. Ma la gelosia e la 
nimistà dei due valorosi generali Ezio c Bonifazio 
fu cagione di dolorissime sventure. Conciossiachè 
ingannalo q^esl' ultimo da Ezio ed eccitato alla ri- 
volta contro Placidia, chiamò in Africa i Vandali. 


• * - • * * - 
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Ve li guidò Genserico allora loro re. Saccheggia- 
rono orribilmente le africane province, e vi spensero 
la civiltà romana, piantandovi il feroce loro impero. 
Invano Bonifazio ricreduto dell' inganno affrontò 
più volle il barbaro distruttore ; furon disfatte le 
432 sue truppe; ed egli costretto a fuggire in Italia restò 
vittima della rabbia di Ezio. Ippona e Cartagine op- 
posero lunga e disperala resistenza , ma caddero 
439 lilialmente sotto la spada dell’ invasore. Soggettala 
interamente l’Africa e stabilita la sua sede in Car- 
tagine, Genserico con una numerosa flotta saccheg- 
• giù le spiagge dell’ Italia e della Grecia, e distese 

il crudele impero nella Sicilia, nella Sardegna, nella 
Corsica c nelle Baleari. E certo 1’ unione di Teo- 
dorico, di Genserico e di Recida re degli Svevi di 
Galizia avrebbe distrutto l’ impero , se il re goto 
non avesse levato la spada contro il Vandalo per 
vendicar la* sorella, sfregiata nel volto 'da quel fe- 
450 rocc ma Genserico, paventando il furore di quel 
principe chiamò il re degli Unni a devastar l’Occi* 
dente. 

§ 4. — Invasione di Attila — Saccheggio dei Van- 
dali in Roma — Caduta deli impero d’ Occiden- 
te — Quadro geograficostorico delle province 
occidentali (450 a 476). 

Attila fierissimo d’indole, terribile per deformità 
di aspetto, di coraggio pari alla ferocia , dotto a 
ragione flagello di Dio, avea riunito sotto un po- 
tente impero non che la nazione degli Unni, quanti 
popoli abitarono dal Baltico all’ Indo. Svilito e di- 

« La sorella di Teodorico sposa al figlio di Genserico ebbe 
da costui mozzato il naso e te orecchie pel sospetto che g'i 
tramasse alla vita. 
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soneslalo l' impero d’Orienle, disseminalo dapper- 
tutto il terrore e la desolazione, obbligato Teodo- 
sio li a riscattarsi coll'annuo tributo di mille libbre 
d'oro dalla schiavitù di lui, volgeva ornai le armi 
contro l’Occidente, invitava alla guerra i popoli tutti *51 
della Germania. Trccenloinila di razza c di lingua 
diversi il seguivano; trapassava il Reno; occupava 
l’Elvezia occidentale, distruggendo dalle fondamenta 
le più belle città, macellando gli abitanti senza di- 
stinzione di condizione e di grado, cagncggiando 
nel sangue c nella strage. Troja (Troyes) e Parigi 
rimasero in piedi per miracolo; il barbaro si spinse 
ad Orleans. Erano per crollare le mura di quella 
città, ma resistettero fermi e generosi gli abitanti, 
confortati dal vescovo Agnano, fidenti nel soccorso 
divino* E il soccorso arrivò agli sventurati. Ezio , 
non più ingannato da Attila , radunava un grosso 
esercito di popoli d’ogni nazione; svegliava il va- 
lore dei Goti ; e lo stesso Teodorico guidavali al 
cimento. Attila conobbe il pericolo , ma non potò 
in guisa alcuna evitarlo; si accampò nelle pianure 
di Cbàlons e tolse di mira su tutti i Goti. L’attacco 
fu sanguinosissimo, spaventevole: centosessanlamila 
cuoprirono le rive della Matrona (Marna) la più 
parte Unni ; spirò lo stesso Teodorico dopo inau- 
diti prodigi di valore; ma Aitila era costretto a le- 
vare il campo fremente di rabbia per la toccata 
sconfitta. 

Sfattosi ciononostante nella Pannonia, si versava 432 
sull’ Italia a vendicare la strage dei suoi. Gl’ Italiani 
1’ attraversarono per ben tre mesi nella scellerata 
impresa; ed Attila stanco ornai di tanta resistenza 
pensava ad abbandonarla, se un superstizioso ac- 
cidente non l’avesse risospinlo sul campo. Una ci- 
cogna fuggente coi suoi pulcini gli era annunzio 
dei vicini trionfi. Rianimava di novello furore le sue 
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orde, ed espugnava Aquilea, Aitino, Concordia », Pa- 
dova e struggevate; si avanzava preceduto dal ter- 
rore, seguito dalla distruzione e dalla strage. Ap- 
pena Pavia e Milano salvavansi con grosse somme. 
Roma non avea più sangue da spargere in difesa 
dei suoi abitatori. Se non che il papa s. Leone, 
recatosi nel pontificai paludamento nella tenda del 
barbaro, tanto potè colla eloquente ed ispirata pa- 
rola che Attila compreso di stupore e di maravi- 
434 gliosa paura levava le tende e ritiravasi nella Pan- 
nonia, dove poco dopo finiva. 

Allo spirare di quel feroce si sciolse l'immenso 
impero. Le orde unniche rifuggiaronsi col nome di 
lUurungi nella Palude Meolide, e con quello di Ca- 
biri nelle montagne del Caucaso; o si fusero cogli 
Slavi originando il popolo russo. Vendicaronsi in 
libertà gli Ostrogoti che ottennero la Pannonia; i 
Gepidi che stanziaronsi nella Mesia e nella Tracia; 
e i Rugi che allargaronsi sulle rive settentrionali 
del Danubio. 

Se però Roma salvossi dal furore di Attila non 
_ campò da quello di Genserico. Morta Placidia, Va- 
453 lenliniano III sfrenossi nella licenza e nella oppres- 
sione. Massimo senatore di Roma infierito per un 
insulto ricevuto nella virtuosa sua moglie, il fé’ tru- 
cidare e cinse l’imperiai corona, impalmando, alla 
morte della sposa, forzosamente Eudossia vedova 
di Valenliniano. Questa celò all’usurpalorc il mal 
talentò, ma si volse al re dei Vandali che la ven- 
dicasse. Non giovarono le preghiere del magno Leone 
ad addolcire l'anima di quel barbaro; promise la- 
scerebbe salve le vite e gli edifìzii della città; del 
resto per quindici interi giorni sbramossi quel mo- 
stro nel più crudele saccheggio. Rammassale le rie- 

ft 

1 Aitino e Concordia non più esistono. 
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chezze sulle navi condotte dall’ Affrica, con mollis- 
simi schiavi, tra’ quali la stessa Eudossia, veleggiò 
a Cartagine , lasciando Roma nella miseria e nel 

lutto. 

L’ Italia era all’ agonia. Ucciso tre giorni prima 
dell'orribile saccheggio l’ imperator Massinw, gli fu 
scelto successore' Avito ; dopo questo Maggioriano * 57 
che raccomandossi alla memoria dei posteri per le 
savie leggi decretale; a costui seguirono altri sei 461 
imperatori che protrassero per altri dodici anni 
l’agonia dell’ impero, ultimo di questi il giovinetto 
Romolo Augustolo, figlio del generale Oreste, il più 474 
incito in quei tempi di dissoluzione e di morte. 
L’Erulo Odoacre, fattosi allora capo di quanti barbari 475 
erravano nell’Italia principalmente e più delle genti 
erule stanziate nel Rugijand (tra la Boemia e il 
Danubio) , fece trucidare Oreste, e deposlo Augu- 
slolo, fe’ proclamarsi re d'Italia, rimandando le im- *76 
periali insegne a Zenone allora imperatore d'Orien- 
te. Cosi ebbe fine l’impero di Occidente. 

Ora un guardo sulla condizione politica delle pro- 
vince dcU'abbaltuto impero. — L'IUiria occidentale 
era stala già dal 423 staccata da Teodosio II dal- 
l’ impero d’Occidente ed incorporata all’orientale; 
parte di essa era occupala dai barbari, tutta però 
un deserto. — La Spagna era divisa Ira gli Svevi 
già cattolici , ma rozzi mollo, che possedevano la 
Galizia e la parte più settentrionale del Portogallo; 
e tra i Visigoti, il cui re Eurico succeduto a Teo- 
dorico, cacciati i governatori romani, avea esteso 
per tutta la Spagna il suo regno emancipandolo 
interamente dalla soggezione di Roma; ma col pro- 
muovere Uarianesimo iniziò egli la rovina del suo 
stato. — Welle Gallie tra la Loira, il Rodano e i Pi- 
renei dominavano ancora i Visigoti, divisi dai Bor- 
gognoni, che slendevansi al di qua del Rodano e 
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occupavano le due Borgogne,il Llonesc, il Delfi- 
nato e la Provenza, olire la Savoja e la parie occi- 
dentale della Svizzera. Nelle province belgiche sino 
alla Senna ed alla Mosclla allargavansi i Franchi, 
divisi in Ripuarii e Salici, quelli sulle due sponde del 
Reno, questi a tramontana e ponente delle Arden- 
ne L’antica Armorica al tempo delFinvasione della 
Bretagna occupala dai Brettoni ebbe da loro il no- 
me di piccola Bretagna. Tra la Senna, l’Oise e laLoira 
governava Siagrio conte romano' di Soison, affran- 
catosi dall’impero all'annunzio della sua ruina. Mar- 
siglia reggevasi a popolo. — La Bretagna sfornita di 
truppe romane era stata deserlala dai Pitti e dagli 
Scotti. Soprarrivali i Sassoni dalle rive del Baltico 
e vinti i Brettoni, essa perdette l’antica sua civiltà, 
invasa poscia da altre genti, come vedremo nell’ar- 
ticolo seguente. — L'Africa era dominata dai Vandali 
dall’Atlantico alla Cireniaca, rimanendo la Mauri- 
tania, la Tigitana e la Cesariana ai Mauri. Era questo 
lo stato delle occidentali diocesi quando V Erulo 
Odoacre proclamavasi re d’ Italia. 

ARTICOLO XXX. 

§ 1. — L’imp. orientale e l'invasione degli Ostrogoti 
in Italia (457 a 526). 

Mentre andava in pezzi e sfracellavasi l’ impero 
di Occidente, l’orientale perdevasi in dispute teo- 
logiche e in civili rivolgimenti; nel tempo stesso 
in cui gli Avari c i Bulgari lo affannavano a Tra- 
montana e i Persiani ad Oriente. Gl’imperatori pa- 
sciuti dei vaporosi titoli di eterno e di santo, di- 

1 Contrada montuosa e poco fertile situata sulle due sponde 
della Mosa. 
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guazzavano nel lusso e nella mollezza Ira le im- 
mense ricchezze che d’ogni parie colavano in Co- 
stantinopoli; assoluti nel politico reggimento, pur 
non d’altro curanti che di riscuotere le ricche en- 
trate, lasciavano bistrattare e opprimere le province 
ad avari governatori. L’esercito, accozzaglia di bar- 
bari d'ogni lingua, acquistava il sopravvento ncl- 
l’ elezione degli Imperatori e nei maneggi di corte: 
e questa impaccia vasi di dommi e di simboli, am 
zichè d’infrenare quell'eleinento micidiale allo stato. 

E il popolo intanto? Muto come bestiame, consu- 
mavasi nell'ozio, nella licenza e nei giuochi del circo. 

In somma nell'Oriente erano gli flessi semi di cor- 
ruzione che nell’Occidente. 

Morto l’ imperatore Marciano e Pulcheria sorella , 
di Teodosio II senza lasciare credi alla corona , 437 
A.sparre generale delle truppe le’ acclamare impe- 
ratore il trace Leone, il quale per affrancarsi dal- 
l’influenza di costui il fece uccidere e chiamò a 
collega il genero Zenone e Basilisco fratello del- 
l’Imperatrice Verina. Se non che, morto Leone ed 473 
undici mesi dopo mancalo il figliuolo di Zenone 
(Leone II) già destinato all'impero, Basilisco ricorse 
alle armi per ottener la corona; e tenncla sventu- 
ratamente per due anni;quando gli Ostrogoti diedero ,_ 5 
polso a Zenone che vinto il suo nemico , occupò 4 3 
il trono imperiale '. Questo principe licenzioso, im- 
passibile ai guasti che fiaccarono Costantinopoli e 
T impero , usurpò i diritti della Chiesa e preparò 
quello scisma che travagliò di mille sventure quella 
uazione infelice. Molte rivoluzioni intorbidarono il 
governo di lui, riuscitone sempre vittorioso pel soc- 
corso prestatogli dal goto Teodorico. 

1 Basilisco chiuso in un castello della CappaJocia mori di 
inedia . 
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Questo giovane principe della reai famiglia degli 
Amali, figlio di Teodemiro re degli Ostrogoti stan- 
ziati sul Danubio, era stato spedilo dal padre per 
educarsi alla corte di Costantinopoli. Fatto esperto 
nelle armi avea dato luminose prove di valore. Suc- 
ceduto al padre, intese ogni pensiero a rinsangui- 
no re il regno degli Ostrogoti già libero dalla schia- 
vitù degli linai e stabilito nella Pannonia. Zenone 
il paventava e carezzavaio al tempo stesso. Sei creò 
compagno nella dignjtà consolare; gl’ innalzò una 
statua in Costantinopoli ; ma il giovane guerriero 
agognava a più gloriose imprese: chiedeva l'Italia 
a conquistare. E Zenone spodivalo volentieri a ri- 
guadagnar la penisola, onde liberarsi da sì peri- 
coloso vicino. Teodorico invitava gli Ostrogoti alla 

* 88 conquista. Il nome- di lui basti! va a sollevare l’in- 
tera nazione , che trascinando seco e bestiami e 
carri e masserizie seguiva per 700 miglia il gio- 
vane guerriero. 

490 Odoacre incontravalo sull’ Isonzo, ma ne restava 
sconfitto. Si combatteva sotto Pavia, dove i Visigoti 
di Spagna prestarono opportuno soccorso agli Ostro- 
goti. Parve per un istante risorgere la fortuna degli 
Eruli sul campo di Verona; e già sgominali e di- 
spersi sparpagliavansi gli Ostrogoti; ma rannodavali 
il coraggioso parlare della madre di Teodorico, e 
ricondotti alla pugna tal rincalzo davano ai guer- 
rieri di Odoacre, che non rimase loro altro rifugio che 
Ravenna. Dopo tre anni di assedio venne quella città 
in potere di Teodorico; avea promesso costui dimi- 
diare con Odoacre il regno d’ Italia ; ma avutolo 

493 nelle mani, il fé’ pugnalare a tradimento >. 


1 Dopo l’invasione degli Ostrogoti gli Eruli furono costretti 
n ritirarsi verso il Baltico, dove perdettero il loro nome con- 
fondendosi con altre geuli. — In questo secolo medesimo uscito 
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VI governo del novello principe rislorò alquanto 
Va penisola. Rianimata e propagata la coltura dei 
campi, ritenuto il raunìcipal reggimento, affidata 
V amministrazione a Romani, rispettali i loro co- 
stumi, conservata la lingua, garcnlita la religione. , 
Teodorico dislese il suo regno tra il Theiss, il Da- 
nubio e il Mediterraneo, dominando l’ Italia colla 
Sicilia 1 , minia occidentale, la Paniionin, H Norico, 
la Rezia c la Galtra meridionale colla Spagna da 
lui riconquistata ai Visigoti ». Fece egli rispettare 
il nome dei Goti: imparehlossi coi re più polenti; 
benché analfabelico pubblicò savie leggi; benché 
ariano rispettò la Chiesa e i Papi. Pure sul finire 
del suo regno macehiossi la sua fama. Irritalo da 
un editto deUimperatore Giustiniano contro gli Aria- 
ni, insospettito del Papa Giovanni e di Boezio, li fe’ 
morire in fondo ad una prigione; a Simmaco però 
fe’ spiccare la testa. Ma laceralo dai rimorsi e dalla 
paura I’ anno stesso cessò di vivere. Morto Teo- 526 
dorico, il regno de’ Visigoti di Spagna venne nelle 
mani di Amalarico, e l'Italia colla Provenza in quelle 
di Alalarico nato da Amalasunla figliuola di Teodo- 
rico. Quest’ ultimo, rigettando 1’ educazione della 
madre che fazionavalo alia romana, venne nel fior 
degli anni reciso dalle sregolatezze. Succedutogli 534 
Teodàlo cugino di Amalasunla, per liberarsi da 
qualunque costringimento, fe’ chiudere la cugina 
nell’ isolella del lago di Bolsena, dove poco dopo 
morì. 

». « 

dalla Scandinavia un altro sciame di Eruli, occupò Palla Un- 
gheria, ma sconfitti dar Longobardi, parte ricoverarono nel- 
fllliria, parte si dispersero. 

' Pacificatosi coi Vandali ebbe tutta l’isola tranne il Lilibee. 

* Y. il § I dell’ art. scg. 
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§ 2. -r- II regno di Giustiniano e le guerre del- 

I Africa, della Persia e dell' Italia condotte da 

Belisario (319 a 534). 

494 Nell’ impero d’ Oriente a Zenone era succeduto 
Anastasio, sotto il quale durò lo scisma greco ini- 
ziato dal suo predecessore. Questo principe prestò 
favore agli Eulichiani,c fe’ scannare nella Siria sino 
trecentocinquanla monaci fedeli al simbolo di Cal- 

518 cedonia. Morto lui, fu sollevato al trono un sem- 
plice contadino per nome Giustino : fu costui che 
distrusse quello scisma fatale, e ricongiunse Costan- 

519 tinopoli al centro del Callolicismo '. Non avendo 
però egli figliuoli, scelse a successore il nipote Giu- 

529 stimano , sotto cui avvenne la famosa sedizione di 
Costantinopoli che venne appellala liika. 

II favore accordalo dal popolo agli esperti nelle cor- 
se, fe’ sorgere nella città, due partiti, dei quali f uno 
si appellò dal color verde, l’altro dal turchino ; per 
questo parca parteggiasse l’imperatore. Invelenirono 
sempre peggio le due fazioni; seminarono la città di 

oò'i scandali c di stragi; tramularonsi tosto in due parlili 
politici, rompendo finalmente in aperta sedizione. 
Prevalsero in quella i verdi: corsero e ricorsero Co- 
stantinopoli, bruciando , scannando , distruggendo 
rabbiosamente. Le truppe non resistettero ali’ im- 
peto di quei furibondi, che acclamarono in Ippazio 
un novello imperatore. Giustiniano preparavasi alla 
fuga, ma lo trattenne la fermezza e il coraggio di 
Teodora sua moglie; e Belisario il salvò: raccolse 
quel valoroso i più fidi, rinforzolii del partilo dei 
turchini, e diede forte rincalzo ai sediziosi, macel- 
landone ben 30000 (orribile carnificina !) nell’arso 
ippòdromo. 

* V.C. IV, Art. 1,5 1. 
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Liberalo da tal pericolo Giustiniano, volse 1’ a- 
nimo a vendicar la morte d’IIderico re vandalo. Il 
re»no dei Vandali, per quantunque ne fosse ammor- 
bidila la fierezza e la barbarie, non lasciava di essere 
al sommo grave agli Africani massime cattolici per- 
seguitati e scannali dappertutto. Dopo novant’ anni 524 
di oppressione parea potessero respirare i credenti 
pel favore loro accordato dal novello re Ilderico. 

Se non che, odialo questi accesamente dai Vandali, 
fu rovesciato dal trono e fallo morire in prigione 531 
da Gelimero, che ne usurpò il potere. Giustiniano 
spedì a quell’ impresa il prode Belisario con venti 
mila dei più agguerriti. Colla l’occasione dell’ es- 
ser lontana dall’ Africa la flotta vandalica spedita 
a conquistar la Sardegna, Belisario sbarcò sicuro 
a Capo Vada e piantato il campo , mosse contro 533 
Grasse , quindi sopra Cartagine *. Quivi rotte le 
truppe di Gelimero, sottomise T intero regno allo 
impero d’Oriente. Gelimero volle novellamente far 
testa all’esercito greco, ma disfatto la seconda volta 
e costretto a rendersi sul monte Papua , ove ten- 
tava fortificarsi, fu mandalo coi principali del regno 534 
prigioniero a. Costantinopoli. Allora i Vandali per- 
dettero il loro nome, distribuiti nelle greche legioni 
0 confusi cogli Africani. Belisario estese la conqui- 
sta alle isole del Mediterraneo ed ebbe l’onor del 
trionfo nella capitale dell'impero. 

Giustiniano, riconquistala l’Africa disegnava sni- 
dare i Goti dall’ Italia, sotto f apparente pretesto 
di vendicar la morte di Amaiasunla. L’impresa ve- 
niva aifìdata a Belisario , il quale approdalo con 535 
numerosa flotta a Catania e soggiogata l’intera Si- 
cilia, passò in Napoli, dove fu commesso orrendo 


1 Grasse distava 50 miglia da Cartagine. 

6 


Digitized by Google 


62 

macello che ne disonorò il trionfo Domata Na- 
poli, quel prode condusse le sue truppe in Roma, 
già sgombra dai Goti, plaudente al liberatore. 

Frattanto deposto e trucidalo l’ infingardo Teo- 
dato, venne sollevato a re degli Ostrogoti il valo- 
roso Yilige il quale con grosso esercito cinse d'asse- 
dio Roma non guardala che da cinque mila guerrieri 
capitanali dallo stesso Belisario. Ma l'ingegno e il 
valore di costui bastò a respingere l’esercito goto. 
538 Vitige soccorso dal furore di dieci mila Borgogno- 
ni e Franchi gitlossi allora sopra Milano e spian- 
tolla; mietendone a migliaia le vite ; non campali 
al macello i sacerdoti, ne i fanciulli. Belisario do- 
lente alla luttuosa nuova, rinforzato di nuove truppe 
inseguì il Goto ; assediollo in Ravenna e presolo, 
il mandò inferrato a Costantinopoli. Se non che la 
invidia c il sospetto della greca corte e la sempre 
più minacciante guerra dei Persiani fecero richia- 
mar d’ Italia Belisario, che pronto agli ordini im- 
periali tornò carico delle spoglie nemiche. 

529 Cobad imperator persiano sotto frivoli ed appa- 
riscenti pretesti aveva combattuto F impero orien- 
tale; sconfitto due volte da Belisario a Dara e sul- 
FEufrale, vincitore una volta per l’indisciplinatezza 
delle greche truppe 1 . Sittas successore a Belisario 
nel comando fc’ pigliare il sopravvento alle armi 
531 persiane , ma la morte di Cobad pose fine alla 
guerra. 

Cosroe figliuolo di lui glorioso nei fasti di Persia 
distese il regno dentro l'Arabia c sulle Indie sino 
al Gange ; domò i Turchi ; rianimò 1’ agricoltura; 

1 Di ciò non deve incolparsi Belisario, ma il furore delle 
truppe mal rifrenato dalle parole del condottiero. 

* La battaglia impegnata contro i Persiani nella Siria fu 
contro gli ordini di Belisario allora generale supremo. 
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riattivò il commercio ; ricompose ed impinguò la 
finanza ; protesse le scienze e le arti e meritò il 
titolo di grande e di giusto. Giustiniano sottomes- 
sosi alle indecorose condizioni da lui proposte , 
avea conchiuso la pace. Quando insospettilo il re 
persiano dei progressi delle armi greche nell’Africa 
e nell Italia e stimolato dalle persuasioni di Vitige, 540 
spergiurava i patti; occupava la Siria; radeva dalle 
fondamenta Antiochia; minacciava la Palestina e le 
sponde dell’ Eusino. Allora Belisario, passato col- 
l’esercito l’Eufrate e devastata 1’ Assiria, battè più 542 
volle i Persiani e li costrinse a ritirarsi dalla Pa- 543 
testina, ove eransi allargali. Ma richiamato pei so- 
liti intrighi di corte, vennero sconfitti i Greci dal- 
l'Insorgente nemico e costretto Giustiniano a com- 545 
prar per cinque anni la pace con due mila libre 
d'oro. 

Non era ancor terminata la tregua che riaccen- 
devasi novellamente la guerra. 1 Lazii stanchi delle 
estorsioni dei greci governatori erausi sottomessi- 
ai Persiani ; ma irritali per volersi introdurre tra 
loro la Religione del fuoco, tornarono a Giustiniano, 
persuadendolo alla guerra. Si ripigliavano le armi: 549 
i Greci assediavano per più d’ un anno Petra, presa a 
la distruggevano. Continuavano per cinque anni le 551 
ostilità]; disfatti con molte perdile i Persiani , si 
veniva agli accordi : Cederebbero la Colchide ; ac- 
corderebbero libero culto ai cristiani dei loro stati; 556 
l'imperatore greco pagherebbe loro l’ annua somma 
di 3000 monete d’oro. 

Mentre i Persiani battevano l’impero d’ Oriente, 541 
in Italia risorgevano i Goti. Il valoroso Totila si 
era già messo alla testa di quelle genti, sollevato 
sugli scudi dei guerrieri, proclamalo re e libera- 
tore. Entro tre anni avea riconquistato tutta l’Italia 544 
già slanca della greca oppressione e desiderosa «fi 
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mutar padrone. Tenevano solo Roma e Ravenna; 
sostenne quella durissimo assedio, rincrudelito dal- 
l'avarizia c dalla. barbarie dei generali greci: resa 
estrema la penuria, crudelissima la faine, spaven- 
546 levoli i delitti, iunumerabili le morti, si aprivano le 
porle all’assalitore che ne struggeva le fortificazioni 
e ne traeva fuori tutta la popolazione. Belisario 
spedilo in Italia con poche truppe vedeva quello 
1547 orribile scempio, senza poterlo in guisa alcuna im- 
a pedire. Abbandonata Roma dagli Ostrogoti, la oc- 

548 cupava; ma stimando impossibile la difesa di quella 

549 spelonca, ne usciva, movendo per la Sicilia, donde 
fu richiamalo in Costantinopoli. 

L’intera Italia, tranne Ancona c Ravenna, rimase 
sotto il comando di Tolila che rinnovò il regno 
del gran Teodorico. Sperava il Goto poter negoziare 
la pace colla corte di Costantinopoli ; ma troppo 
gravava allTmperalore la perdita della Penisola, e 
552 vi spediva a conquistarla il valoroso Piarsele. Greci 
.e Goti combatterono fieramente per intero un giorno 
a piè dell'Appeunino presso Gubbio; disfalli que- 
st’ ultimi e ferito lo stesso Totila che presto finì. 
Teja usò gli ultimi sforzi; rannodò lo sbaragliato 
esercito e rife’ testa a Cuoia, ma quivi rotto perì 
combattendo. 1 Goti vinti e dispersi da per tutto 
0 trapassarono le Alpi 0 furono mandati prigionieri 
a Costantinopoli, o in poco numero si confusero 
534 cogli indigeni; ma il loro nome fu cancellalo dalla 
storia. 

Spento il potere degli Ostrogoti; dispersi e ri- 
cacciati settemila Alemanni che devastarono in quei 
tempi l'Italia, Piarsele fu creato esarca e stabilì la 
sua sede in Ravenna. L’Italia era tramutala in un 
deserto, spopolata dalla fame e dalle lunghe e de- 
solanti guerre. Piarsele nei quattordici anni che go- 
ìernolla si adoperò a farvi rifiorire l’agricoltura, c 
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riedificare e popolar le città rese spelonche. Pare' 
che queste siano' stato sin d'allora affidate al governo 
dei Pachi, i quali à prezzo <i’ oro guadagnavansì 
quel grado. 'Sottosta vano a questi i giudici, detti 
ancora datiti, che risolvevano le cause in prima 
istanza •. Divisa la giurisdizione civile dalla mi- 
litare ; introdotta la giurisprudenza di Giustiniano; 
poco però sollevata la sventura d'Italia tormentata 
dall’avarizia e dall’oppressione dei Duchi, che ri- 
fece varisi col sangue degli infelici delle sonante 'ver- 
sate per ottener quella carica; 

■* ‘ f 1 r * •* * * * « 

$ 3. — Continuazione del regno di Giustiniano — 

/ Longobardi in Italia (559 585). 

, v 

Per la pacificazione della corte di Costantinopoli 
coi Persiani e il trionfo delle armi greche in Italia 
non tranquitlossi l’impero. Anli e Slavini invasero 
e saccheggiarono più volle la Iffesia, la Macedonia 559 
e sino la Grecia; ma sopra tutti i Bulgari spinge- 
vano le loro incursioni sino a Costantinopoli , la 
quale sarebbe stata da quel nembo micidiale per- 
cossa a morte, se noto l’avesse salvato il valore di 
Belisario. Questo prode, vittima della gelosia c del- 
l’invidia della corte, vivea nel silenzio e nell’ oscurità 
(premio non insolito ai grandi uomini); pure non a- 
vea dimenticato nella sventura la patria; e benché 
ornai innanzi mollo cogli anni, deslossi al vicino 
pericolo di essa e rannodali i suoi più fidi , tale 
incusse terrore ai barbari, che sbaragliati sul Dar 
nubio abbandonarono quell’impresa. Pure P uomo 
grande, il vincitore de’ Vandali, de’ Goti e de’ Per- 
siani, il salvatore dell’impero venia giltato in fondo 565 
ad oscura prigione , qual cospiratore alla vita di 

1 I membri di costoro furono detti consoli. 
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Giustiniano. Tanto può la frode e l’ invidia corli- 
' gianesca ! Dimostrala la sua innocenza , fu tratto 
dal carcere e ristoralo nei sudi averi; ma non so- 
pravvisse che pochi mesi a quella sciagura. Fu egli 
valoroso nella guerra, modesto ne’ trionfi, virtuoso 
nella vita privata e nella pubblica , fedele al suo 
principe , generoso coi nemici , magnanimo nelle 
sventure. 

Oltre i sopraindicati, altri flagelli percossero lo 
impero sotto il regno di Giustiniano. Dietro i vio- 
lenti trcmuoli che abbatterono Antiochia e Berilo, 
542 gitlò una mortalissima pestilenza che deserlò per 
a ben cinquantadue anni le più fiorile province. Man- 
594 carono le tombe agli estinti; se ne ricolmarono le 
castella; ammorbala l’aria dalfammucchialo putri- 
dume, si gitlarono a migliaja nel mare i cadaveri: 
spaventevole il numero degli estinti ■ , intollera- 
bile la miseria e il guasto , che ne conseguì nel- 
565 l’impero. Giustiniano in tanta mortalità andò salvo 
c finì di naturai morte nel 565, dopo 39 anni di 
regnò. Questo imperatore fu di temperali costumi, 
bonchè poco l’onorasse la licenziosa moglie Teo- 
dora; pel sospetto c per l’ambizione macchiò talora 
il suo nome e imitò i suoi predecessori, mescolandosi 
negli affari di Chiesa e sentenziando intorno a materie 
dommaliche; favorì le belle arti, innalzando ma- 
gnifici lempj, trai quali singolare è quello di santa 
Sofia, innanzi al quale giganteggiava la statua di 
lui assiso sovra generoso destriero. Però la gloria 
principale che tocca a Giustiniano, è quella di le- 
gislatore. figli con immensa cura qjutalo dal ce- 
lebre Triboniano raccolse in un corpo le leggi ro- 

« 

1 Ci narramo essere allora maacati cento milioni. E esa- 
gerata quella cifra, pure ci fa fede delfimmenso numero degli 
estiuli. 
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mane, le rifuse in parie, le arrichì di nuovi cd u- 
I Vili ordinamenti , facendo dappertutto rispondere 
i 11 dritto c la giustizia, benché offuscato in qualche 
{ parte da quell’ assolutismo proprio dcH'impero di 
\ Oriento ‘. -, • n. 

i Morto Giustiniano, gli succedette Giuslino II, il 
I quale richiamò d’Italia Narsele, surrogandogli Lon- 
gino. Dolente di tal richiamo 1’ Esarca e irritato 
I dall'imperatrice Sofia, la 'quale, come narrano, gli 
i mandò dicendo: « venisse alla corte a filare colle 
i sue donzelle » r propose di vendicarsi ,, invitando 
i in Italia i Longobardi. . . 

i Questo popolo, il più feroce trai Germani, erasi 
i collocalo nel Kugiland 1 abbandonato dagli Eruli 

f poscia nella Pannonia. Il Theiss dividevate dai Ge- 

t pidi suoi capitali nemici. Alboino, figlio di Audoino 566 

i re dei Longobardi avea ucciso Torrismondo figlio 

j del re dei Gepidi, ed impostogli dal padre, gli rc- 

i casse le armi dell’ ucciso principe, con quaranta 

i dei suoi presentossi alla corte di Turisendo’ padre 

ì dell’ ucciso : questi rispettando i dritti dell’ ospi- 

i Valila, l’albergò ed invitò a lauta mensa: ma Cuni- 

i mondo di lui figliuolo proruppe in insulti contro 

il Longobardo; si venne alle scimitarre; s’interpose 
i però Turisendo; frenò le ire dei guerrieri e rive- 
stito Alboino delle armi del figlio ucciso, il rimandò 
I .libero trai suoi. Frattanto Cunimondo succedeva al 
I trono de’ Gepidi e Alboino a quello de’ Longobardi: 
ì si cercava una occasione di romper la guerra ; e 
l’ebbe Cunimondo dall’ arditezza d’ Alboino che gli 
chiese in isposa la figlia Rosamunda. Si venne a 
sanguinosa guerra. I Longobardi soccorsi dagli Un- 

» V. il c. IV, art. 2, § |1. V 1 

1 Abbracciava la Moravia e parte dell’Austria: era ero il 
paese dei Rugò al quale aveao questi imposto il proprio nome. 
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lìkVyarì , tini Sassoni e-da altri barbari , disk*nsJ 
suro i tiepidi , uccidendo la stesso re Canimondó; 
e Alboino potè solo allora impalmare la* giovane 
Rosumiiiuiu. ' v.} 1 

Le villorie sui Gepidi aprivano il cuore d’Alboim 
ad altre conquiste; o spinto dagl' inviti di darsele 
rovesciossi sull’ Italia. Congiunto eoa 20,000 Sa»* 
soni e un nodo di altri barbari, Bulgari e Sarmati 
còlle reliquie dei Gepidi, abbandonò la Pannoiiia 
568 agli L'nni-Avarr e si còlo dalle Alpi carnicini sulla- 
Penisola. Occupalo dapprima Foro Giulio (Gividal 
del Friuli) si stese nell'Halia. Longino non usci mal 
in campo ; gl Italiani abbandonarono le interne 
città fuggendo alle marittime, dove speravano soc*- 
corsi o almeno vettovaglie da’ Greci. Quelli della Li* 
guria si raccolsero a Genova: quéi della Venciìia nelle 
isolotte già popolate sin d&H'invaskmc di Attila; una 
gran parte si adunò in Ravenna, in Roma e nella 
Pentapoli. Resistettero molle città alla spada lon- 
gobarda, più di tutte Pisa,, la quale resasi dopo tré 
571 anni d’assedio divenne capitele del regno* d* Alboino'. 
Ma questi non godè a lungo del trionfo. Rosamundai 
meditava vendicarsi del distruttore di sua gente, 
c giurollo allorquando il feroce Longobardo itfvi- 
totìa a bere nel' cranio del padre ucciso. Alboino 

574 cadde sotto il pugnale di Perodéo sicario della 
Regina la quale fu costretta a fuggire in Ravenna, 
non avendo potuto , come disegnava , innalzare al 
trono lo scudiere Rimici. I Longobardi scelsero a 
re Clèfi òhe sterminò la nobiltà italiana, trucidato 

575 dopo diciollo mesi di regno. Morto lui i trentesei 
575 duchi longobardi' si governaroho indipendenti per 

a interi dieci anni, pesando però moltissimo all’ In- 
585 felice Penisola quel governo di piccoli lirannelli, 
« sotto i quali scannaronsi i sacerdoti, sovvertironsi 
le chiese e slerminaronsi le popolazioni.» 
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L’Jtalia lombarda era allora divisa in tre parti: 
V Austria , che abbracciava il Friuli e il Trentino; 
la Neustria , che comprendeva Ivrea, Torino -e la 
Liguria ; la Tuscia, che avea Castro, Lucca, Ronci- 
glione e Perugia. Dodici duchi governavano le città 
di ciascuna divisione, formando tutti il numero di 
trantasei. Le Città marittime e la stessa Venezia ri- 
masero di nome soggette all’impero, che davale a 
governare ad' un duca da quella proposto. L’esar- 
cato si Ristrinse a Ravenna ed alla Pentapoli che 
cominciò ad appellarsi Romagna. Roma goverfiavasi 
dai Papi. • - 

I Longobardi perseguitarono da principio i Ve- 
scovi cattolici ; tolleraronli poscia , destinando ad 
ogni città un Vescovo ariano ed uno cattolico. Non 
sostennero però, come aveano praticalo gli Ostro- 
goti, che gl'italiani avessero altra legislazione che 
la loro ’. Dinanzi ai Gattaldi o Conti venivano giu- 
dicati i Romani; dagli Soniteli e dai Decani i Lon- 
gobardi. Erano però esclusi da tali uffici gl'indigeni, 
tenuti più da servi e schiavi che da liberi cittadini. 
Dapprima i Longobardi esigettero dai proprietarii 
il terzo del fruito che ricavavano dalle loro terre; 
poscia acconlenlaronsi al terzo delle terre della 
Penisola, come usarono gli altri invasori. Ma duro 
e intollerabile riuscì ai nostri padri il governo di 
quel popolo barbaro tra’ barbari; e ricorsero spesso 
agl’ imperatori d’ Oriente e sino ai re franchi che 
li vendicassero dal vergognoso e crudele servaggio. 
Il che non intendono coloro i quali si distemperano 
in affettali elogi verso la loro dominazione. 

\ . » . 

1 Vedi intorno a ciò il cap. IV, art. Il, § 2. 
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ARTICOLO XV. 

§ ì. — Il regno dei Franchi , dei Visigoti 
e dei Borgognoni (475 a 585). . , 

- ’ - 

475 I Franchi alla caduta dell’ impero d’ Occidente 
governavansi da diversi capi o re che risiedevano 
a Mans, Cambrai, Térouane, Colonia, Tournai. Fu 
Clodoveo 1 * figliuolo di Childerico e nipote di Me- 
roveo 1 che diede corpo, estensione e vigore alla 
486 monarchia franca. Forte egli di non più che 5000 
guerrieri, coll' ajuto di Ragnacario re dei Franchi 
di Cambrai, assaltò Siagrio conte di Soisson, che 
a nome dell’impero reggeva le terre tra l’Oise e la 
Loira: vintolo e trucidatolo 3 , estese sino alla Loira 
493 fi suo regno. Ma il matrimonio di lui con Clotilde 
iiglia di un re dei Borgognoni gii fece, acquistare 
gran sopravvento sulle Gallie. Conciossiaehè essen- 
do Clotilde cattolica di religione, i Galli stanchi de- 
gli empii editti degli imperatori d’ Oriente spera- 
rono, mercè quell’ unione, veder rifiorire tra loro 
la perseguitata Fede: nè fallirono le loro speranze. 
La virtuosa Clotilde avea già rammorbidito il cuore 
dello sposo e reso accessibile a’ sensi della vera 
Religione; ma una vittoria da lui riportata sugli A- 
lemanni lo fe’ interamente risolvere ad abbracciarla. 
496 Chiamalo egli in soccorso di Sigeberlo re dei Ri- 
puarii contro gli Alemanni , giurò nel più acceso 
della mischia, si renderebbe alla Religione di Clo- 
tilde, se il Dio dei Cristiani gli concedesse il trionfo 

1 Clodoveo risiedeva allora a Tournai. 

* Da Meroveo si appella la dinastia dei Merovingi che si 
estinse in Francia al 752. 

3 Siagrio erasi rifuggito nelle terre del visigoto Alarico II 
il quale, per far cosa grata al Franco, gliel diede nelle mani. 
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di quella giornata; e trionfava a Tolbiaco • : sper- 
perali d’ogni parie gli Alemanni, incurvaronsi alla 
sua dominazione; ed egli allargò su loro il suo im- 
pero sino al Meno al Reno e al Neker: fedele quindi 497 
alla giurata promessa fe' battezzarsi con tremila 
dei suoi guerrieri dal santo Vescovo Remigio \ I 
Galli tripudiarono di sincera gioja e si credettero 
rigenerati. 

Ma Clodoveo volgeva nell’animo altre conquiste. 

Le dissensioni dei re borgognoni gli diedero oc- 500 
casione di combatterli e renderli tributari delia sua 
corona ; e la persecuzione bandita da Alarico II 
re del Visigoti contro il clero cattolico -gli era pre- 
testo per rompergli guerra e dilatare i confini del 
suo regno. « E soffrirem noi, diceva egli un giorno 
all’adunata soldatesca, soffrirem noi ebo la miglior 
parte delle Galiie stia sotto il giogo d’ un principe 
ariano ? Su, miei prodi, marciamo contro i nemici 
delia Fede e umiliamoli sotto la nostra spada». E 
marciarono pieni di coraggio e di entusiasmo indici- 
bile. Alarico II che succeduto era ad Eurico, al- 
l’annunzio del vicino pericolo non volle evitare lo 
scontro di quelle truppe rese maggiori da un re- 
ligioso entusiasmo. Sanguinosa fu la battaglia, com- 
battuta ostinatamente a Vouglè; vi restò morto lo 
stesso Alarico e Clodoveo s’impadronl dei possedi- 
menti dei Goti sino ai Pirenei. Ma Teodorico, mosso 
d’Italia a vendicare il cognato 1 * 3 , e vinti i Franchi ad 508 
Àrles, occupò la Narbonese prima, che appellossi 
Gozia e Settimania, oltre la Provenza che già pos- 


1 Credesi Zulpich negli stati prussiani. 

* Narrasi ohe il S. Vescovo nel battezzarlo gli abbia detto 
le memorande parole: c Curva il capo o feroce Sicambro e 
adora ciò che hai bruciato e brucia ciò ebe hai adorato. s 

3 Alarico II avea sposato Teodegota figlia di Teodorico. 
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sedeva. Purlultavolla fu tosto conchiusa la pace , 
non si sa su quali basi. Fatto sta che Clodovco ri- 
tenne intera l’Aquitania e volse l’aniino ambizioso a 
conquistare altre terre, aprendosi con una serie di 
misfatti la strada all’ usurpazione. Fatti trucidare 
lutti i re chiomati • suoi parenti, venne in possesso 
di Saint-Omer, di Colonia, di Terouane, di Cam- 
211 brai e del Mans. Padrone di uno stalo sì esteso, 
fornito d’ingenti tesori, moriva di 45 anni a Parigi, 
dove avea quattro anni prima stabilito la sua sede, 
e lasciava i semi d una splendida monarchia. 

Ma i misfatti, onde macchiossi la vita del Franco 
sono piccola cosa al paragone di quelli che per 
mezzo secolo contaminarono i suoi successori , e 
distendendo collo scandalo la corruzione nelle classi 
tutte della società , la precipitarono nella più la- 
crimevole barbarie— Noi trascorreremo di volo quel 
periodo luttuoso e pieno d’orrori. 

Morto Clodovco, i suoi quattro figliuoli Tierrico, 
Clodomiro, Childeberto e Clolario I si scompartirono 
il reame del padre, non avendo riguardo alla con- 
tinuità delle terre da governare , ma alla qualità 
dei terreni e dei prodotti. Il regno di Clodoveo 
potea dividersi nell’ Austria o paese orientale a- 
bitato da popoli germani , nella Neuslria o paese 
occidentale occupato nella maggior parte da Callo- 
Romani , e nella Aquilania , dove stanziavano soli 
* Gallo-Romani. Tierrico ottenne la maggior parte 
dell’ Austria tra la Mosa e T Ems e risiedette a 
Metz ; la Neustria fu divisa agli altri tre fratelli, 
dei quali Childeberto si posò a Parigi, Clodomiro 
ad Orleans, Clolario I a Soissons. Tierrico divenne 
il più potente, per aver dominalo i Frisoni, i Sas- 
soni del Weser, i Bavari e i Turingi, ed avere ot- 

1 La chioma era prerogativa dei re franchi. 
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tenuto da Vitige la Provenza, che avea posseduto 
Teodorico il Grande: nè di ciò sazio* falla lega con 523 
Clodomiro e Clotario I, invase le terre dei Borgo- 
gnoni, il cui re Sigismondo, succeduto a Gonde- 
baldo l’anno 516 , vinto e fatto prigione, venne tru- 
cidalo colla moglie e i figliuoli, o, come narrano 
alcuni, precipitato in un pozzo. Se non che disfatto 524 
poscia e ucciso Clodomiro dal figliuolo di Sigismon- 
do, si riaccese più feroce la guerra. Sottomessi però 
i Borgognoni, i tre fratelli si divisero le terre del- 
l’estinto Clodomiro, dopo averne barbaramente scan- ggg 
nati i teneri figliuoletti , che dati aveano ad edu- 
care alla regina Clotilde *. 

Frattanto morto Tierrico e mancati dopo breve 
tempo i suoi successori Teodeberlo * e Teode- 
bnldo, F ambizioso Clotario I ne occupò a mano 558 
armala i possedimenti, e, mancalo il fratello Chil- 
deberto, si rese padrone di tulle le Gallie dal WcSer 
e 1 ’ Ems alle Alpi ed ai Pirenei , ma non soprav- 
visse che tre anni. Morto lui, le Gallie divennero tea- 560 
Irò di nefandezze esacrande , di delitti orrendi e 
spaventevoli.- 

I quattro figliuoli di Clotario si divisero la Francia 
come praticalo aveano i figli di Clodoveo ; ma si 
appiccò tosto e distese il fuoco delle guerre civili. 
Mentre Sigebcrto guerreggiava cogli Avari che da- 
van inano e sostegno alla emancipazione dei Tu- 
ringi, fallo da questi prigioniero, Chilperico gl’in- 566 

1 Uno dei tre fratelli per nome Clodoaldo fuggito at 
ferro di Clotario tondo il convento di Saint Cloud e venne 
venerato come santo. . , ' ' ' 

* Teodeberto era figlio di Tierrico. Egli al tempo della 
guerra d’Italia combattè ora a favore dei Greci, ora degl» 
Ostrogoti; ottenne da Vitige le province del mezzogiorno della 
Francia occupate da Tcodorico. Piu luminose furono I* im- 
prese di questo principe contro i Bavaresi, che sottomise. 

7 
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vaso il regno: ma riscattatosi questi con grosso tri- 
buto annuo, mise a sacco la Ncuslria dominata dal 
fratello. La morte di Cariberlo poso per poco fine 
ai fraterni dissidj e la Gallia venne divisa dai Ire 
fratèlli, dei quali Sigebcrto ottenne il regno d’Au- 
stria, Chilperico quello di Neuslria e Gonlrano la 
Borgogna. L'Àqui tenia fu sbocconcellala da lutti c 
tre; Parigi proprietà di nessuno. Sigeberlo sposò 
allora Brunechilde figlia di Alanagildo re dei Visi- 
goti, e Chilperico, giovano empio e dissoluto, volle 
impalmare la sorella di lei Galsuinda. Se non che 
l’amore che egli portava alla contadina Frcdcgonda 
(donna di -sfrenali costumi) Io indusse a dar la 
morte a Galsuinda e sposar questa: di qui l'odio 
implacabile tra Brunechilde e Fredcgonda c le ac- 
canile e sanguiriosc guerre tra Chilperico e Sige- 
berlo : rimasto costui vincitore del fratello, cadde 
575 a Parigi vittima dei sicarj di Fredegonda. A Sige- 
berto succedette Childeberto ll.il quale, domati i 
581 Grandi dell’Austria, fece lega con Gonlrano: mentre 
mancato alla vita, Chilperico, Fredcgonda amman- 
583 sata dalle sventure , affidava alla tutela di costui 
Clotarìo unico erede della corona di Neustria, al- 
569 lora di appena quattro anni. Fra tali vicende della 
Gallia saliva al trono di Spagna Leovigildo * il quale 
intese ogni opera ad assodare lo stalo; organizzarvi 
la legislazione ed allargarne l’autorità e l’impero; 
ma invelenito ariano qual era, perseguitò fieramente 
585 i cattolici, travagliandoli dappertutto. Opponevasi 
agli iniqui disegni del re il figliuolo di lui Erme- 
nigildo; e 1’ empio genitore dannollo a perder la 
testa, per non aver voluto abiurare la sincerità della 

. 1 Alla morie di Teodorico erano siali ridivisi i due regni 
d’Italia e di Spagna e governata questa da re propri , dei 
quali il primo fu Amalarico figlio di Alarico li. 
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Fede. Fa questo principe il quale, profittando delle 
dissensioni accadute tra gli Svevi, che formato a- 
veano per ben due secoli un regno indipendente 
nella Galizia, odiando in essi più che altro la pu- 
rità della Fede, gHncorporò e confuse coi Visigoti, 
facendoli sparir dalla storia. 

§ 2 . — L'impero d’ Oriente eia Persia (565 a 602 ). 

Morto Giustiniano, sali al trono imperiale il ni- 
pote di lui Giuslino II acclamato dal popolo di 
Costantinopoli. Crollante era allora l’ impero per 
le lunghe guerre, che aveanlo dilacerato; feroci e 
sempre più crescenti i nemici che premevanlo d’ogni 
parte e ne devastavano le province; sopra tutti più 569 
minacciosa e tremenda la Persia. Essendosi il no- 
vello imperatore collegato col principe cristiano 
dell'Abissinia cacciato da Cosroe dall’ Iemen e coi 
Turchi, da’ quali sperava sostegno e difesa; il re per- 572 
siano ebbe ciò a segno di guerra; e fatte grosse armi, 
cinse d'assedio Dara, e devastò la Siria, colpendo di 574 
mortale spavento il debole Giustino che chiese tregua 
per tre anni. Ma, rafforzali in tal tempo i Greci, 577 
appena ruppe la guerra, tal luminosa vittoria ri- 573 
portarono a Mililene, ( ìfalatia ) che fece loro ac- 
quistare il sopravvento sui Persiani. Il principe greco 579 
però noti godè del trionfo, morto l’anno 578; nè 
potè Cosroe vendicare quell’onta, seguitolo l’anno 
appresso nel sepolcro. A Giuslino II fu successore 
Tiberio, generale della guardia imperiale* cui già 
da tre anni avea scelto Giustino a compagno nel- 
l’ impero ; ma Tiberio non regnò che soli quattro 582 
anni, compianto dai buoni che sei videro troppo 
presto rapilo. Gli fu surrogato sul trono il genero 
di lui Maurizio. ■ . 
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Frattanto nella Persia avea ereditato la corona 
„ di Cosroe il figliuolo di lui Ormuz; il quale dimen- 
licodei buoni avvisi lasciatigli dal padre moribondo, 
trascinato da empj consiglieri, tiranneggiò per più 
anni i suoi popoli; finché stanchi , ne scossero il 
giogo e il rovesciarono dal trono, sollevandovi il 

590 liglìuolo Cosroe Parvilz. Se non che il generale Vaa- 

592 rara rinomato nelle guerre contro i popoli del Tur- 
kestan ribellò col suo esercito al novello principe: 
non sostenuto questi dai suoi partigiani, fu costretto 
a ricorrere alla clemenza dell’imperalor Maurizio. 

593 Un poderoso esercito greco fu allora spedilo sotto 

il comando di Narsete 1 a soccorrere il principe per- 
siano : le truppe di Yaaram furono per ben due 
volte battute e rimesso Cosroe sul trono dei Sas- 
sanidi. . 

Ma la lega stretta dall’ imperatore greco col re 
di Persia non rese sicuro l’impero. Gli Avari s’e- 
rano inoltrali saccheggiando sino ad Adrianopoli. 
Lo spavento che invase gli abitanti di Costantinopoli 
fu tale che preparavansi a vuotar la città: risolJc- 
vonne il coraggio l'imperatore mettendosi alla lesta 
dell'armata; benché poscia, mutalo consiglio, afll- 
donne il comando al valoroso Prisco. Quel prode 

601 vinse per ben cinque volle il Cacano degli Ava- 
ri , e ne cacciò le orde sin oltre le sponde del 

602 Theiss. Ma l'esercito , defraudato delle paghe spe- 
rate e irritalo del macello che fecero gli .fvari dei 
prigionieri greci ai quali fu negalo il prezzo del 
riscatto, ricusò soggezione all’imperator Maurizio, 
innalzando al trono il centurione Foca. L’ infelice 
principe colla rassegnazione di un credente venne 
trucidato in Costantinopoli co’ suoi cinque iigliuoli. 

* 

1 Questo Narsete è diverso dall’Esarca che invitò i L>n. 
goliardi in Italia. 
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§ 3. — Trasmigrazioni degli Avari , dei Bulgari , 

degli Slavi , dei Juli, dei Sassoni e degli Angli. 

(362 a 602): 

Giova qpi cennar di volo le principali trasmisgra- 
sioni di questi popoli, dei quali abbiamo indicato 
l’origine, e, secondochè richiedeva il filo della nar- ' 
razione, narratene le guerre principali. 

Gli Avari , valicato il Tolga nella seconda metà 
del sesto secolo; soggettarono i Bulgari stabiliti sul 
Tanai (Don), gli Slavi della Boemia , della Moravia 
e della Slesia, sino all’Elba e ail’EmSi Sotto Bajan 
la potenza degli Avari si stese dal Reno al Bosforo. 
Fatta lega coi Longobardi combatterono contro i 
Gcpidi^ portarono le armi contro Sigeberlo re- dei 
Franchi Ripuarj ; migrati i Longobardi in Italia , 
occuparono la Pannonia. Si volsero quindi contro 
l’Oriente; batterono le truppe di Giustino II che ne 
comprò là pace con un annuo tributo ; ma resta- 
rono sconfitti dall’ armata di Maurizio , dopo che 
impadroniti si erano della Dacia, della Cariiizia e 
della Carniola; ma sotto il regno di Foca, ritorna- 
rono ai saccheggi ed a’ devastamenti fin sotto Co- 
stantinopoli. 

I Bulgari , passalo il Tolga , ai tempi della mi- 
grazione degli Ostrogoti in Italia, si stabilirono tra 
il Don e il Danubio e presero più volte la Tracia, 
quando furono soggiogali da Bajan cacàno degli A- 
vari. ■ • . 

Gli Slavi, spopolale per le migrazioni de’ Ger- 
mani, le terre Irà l’Elba e la Tistola, occuparono 
parte della Polonia, la Pomerania , il Maclemburgo 
il Brandoburgo, la Silesia, la Boemia « la Moravia. 
Terso il sesto secolo mossero a popolare la Ma- 
cedonia e l’ Illiria , province del greco impero ; 
occuparono la Carniola, il Foro Giulio (Friuli), la 
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Corinzia e parte della Dalmazia a si stesero sino 
al Tanai. . ' 

Abbandonata la Bretagna dalle romane legioni, i 
Pitti e gli Scoli eransi calati dai loro monti a de- 
predar tutta l’isola: resistettero i Brettoni capitanali 
dai condottieri di loro tribù , capo di tulli Vorti- 
gerno. Ala arrivati ai loro lidi aieune navi di luti 
(tribù sassone) ricorsero a questi per ajuto: « Li di- 
fendessero; avrebbero in -compenso l’isola di Tha- 
net. » Engbisto ed Orsa capi di quella spedizione 
accettarono l’ invilo e tosto diciassette legni con- 
dussero loro nuovi compagni. Battuti d’ogni parte 
gli Scoli e i Pitti , vennero interamente campale 
da’ saccheggi e dagli cccidj le terre dei Brettoni,. 
Ma i Juli non eran popoli da fondersi facilmente 
e armonizzarsi cogl'indigeni di quell’isola: ruppero 
tosto le discordie , ed ebbero presto a pentirsi i 
Brettoni degl’ invocati liberatori. Ucciso in guerra 
Orsa , Enghisto fondò nella Bretagna il regno di 
Reni. Sopravvennero al 477 altre tribù sassoni che 
stabilirono il regno di Sussex o Sassonia del sud; 
parimente al 49o e al 527 altri Sassoni approda- 
rono a quelle rive, istituendo i due regni di We- 
stex o Sassonia occidentale, c di Essex o Sassonia 
orientale. Tutti questi stali si appellarono Sasso- 
nia oltremarina. Dalla fama di questo imprese at- 
tirali gli Angli, sbarcarono nella Bretagna c colle- 
gati coi Pitti tale spavento diffusero sui Brettoni, 
che ebbero a fortuna il potersi ricoverare nel mon- 
tagnoso paese di Galles; ma molli rifuggironsi nel- 
l'Armorica che prese da loro il nome di Bretagna. 
Gli Angli, sterminali i loro nemici, stabilirono dopo 
il 547 a tramontana del Tamigi il regno di Norlurn- 
berland; al 571 quello di Eslanglia; al 584 quello 
di Alercia. Questi regni formarono la famosa ep- 
tarchia anglo-sassone. Durarono indipendenti l'uno 
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dall’ altro , sebbene sceglievano un capo supremo 
delle forze comuni , chp appellavano liretwalda ; 
raccoglievansi alla dieta -della dei Savj; e viveano 
confederali per la comune difesa. Sanguinarii fu- 
rono quei barbari sì per islinlo della selyaggia loro 
natura, come anche per la sanguinosa religione di 
Odino, che ne autorizzava le stragi e le rapine. I 
Brettoni rinchiusi nelle montagne di Galles non co- 
municarono col vincitore ; ma difesero gagliarda- 
mente la loro indipendenza, profittando d'ogni più 
favorevole occasione per fare delle scorrerie sul 
territorio nemico. Se non che , avendo interrotta 
ogni communicazione colla sede di Roma, radica- 
rongi nel loro clero. molli errori che nod vennero 
estirpali che all'epoca della conversione degli An- 
glo-sassoni. 

f 

§ 4. — Cenni geoyrafico-èiorici dalla caduta dello 
« impero d' Occidente tino all'epoca dei Longo- 
. bardi in IlaHa. 

OCCIDENTE 

/tolta— L’Italia, occupata da Teodorico il Grande 
re degli Ostrogoti formi» uno dei più splendidi re- 
gni: ebbe esso per limili la Theiss, il Danubio, il 
Rodano c la Garonna; abbracciò l llliria occidentale 
quasi tutta la Pannonia, il borico, le due Rezie, la 
Gallia meridionale, la Spagna, governata a suo nome 
alla morte di Eurico e la Sicilia, tranne il Liliboo 
ceduto per imitalo ai Vandali d’ Africa. Sedi del 
principe furono Ravenna, Pavia, Verona, Terracina. 
I duchi di Baviera stettero dipendenti da Teodorico. 
Distrutto quel regno dalle armi greche e riunita 
malia all'impero d’Orientc, vennero ad invaderla 
i Longobardi. Il loro regno nelle tre grandi divi- 
sioni, in cui scompartiva*» di Austria, Neustria e Tu- 
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scia, comprendeva trentasei ducati. Nell' Austria Faro 
Oriulto (Friuli) Treviso, Ceneda, Vicenza, Verona, 
Trento, Bergamo, Brescia, Parma, Piacenza e Reggio, 
il dodicesimo si crede Bresceilo o Mantova; nella 
Neuslria Milano, Pavia, s. Giulio, Ivrea, Torino, Asti, 
gli altri sei si credono Vercelli, Lume! lo, Acqui, Au- 
riate,Alba c Bredulo; nella Tuscia Lucca, Chiusi, Fi- 
renze, Populonia (Porle Barato ), Perugia, Fermo, 
Rimìni , Spoleto c Benevento, gli altri tre incerti 
sono Siena, Camerino ed Imola. 

Padova collo sue lagune ove sorgeva Venezia , 
Genova colle riviere 1 * 3 .Ravenna con molte altre città 
marittime orientali, Napoli, la Calabria, Roma e la 
Sicilia rimasero indipendenti dai Longobardi e in 
divozione all’impero greco; il cui esarca residente 
a Ravenna governava la Pcntapoli , cioè Ancona , 
Rimini, Pesaro, Fano e Sinigaglia, e l’esarcato cioè 
le rive della Venezia, con Oderzo, Treviso, Padova 
e l’Emilia, che slendcvasi a Ravenna, Bologna, I- 
mola, Faenza, Foro Popilio ( Forlimpopoli), Fer- 
rara, Adria, Comacchio, Forlì, Cesena, Bobbio e Cer- 
via. Le altre città marittime stavano sotto i Duchi 
riconosciuti dall’impero greco; Roma sotto i Papi; 
la Sicilia sotto un patrizio. 

Gallie. — Clodoveo fu il primo trai re franchi che 
riunì in un solo regno le province delle Gallie, la- 
sciando a’ Visigoti di Spagna la sola Sellimania, 
formala da Carcassona, Narbona Riterrà (BeziersJ, 
Agata (Agde), Magnelonne, Nimes, Ledive. I Borgo- 
gnoni pagarono a lui un tributo; gli Alemanni gli 
abbandonarono i toro possedimenti nella Germania 
e nelle Gallie \ 


1 La Liguri» al 641 fu da Rotar! conquistata al regno 

longobardico. 

3 Gli Alemanni abitavano tra il Reno e il Neker e fino 
a Langres. 
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I quattro figliuoli di lui divisero quel regno in 
quattro porzioni , che appclhironsi dalle sèdi che 
scelse ciascuno ad occupare; a nord era il regno 
di Soissons, ad est quello di Reims o Metz, ad ovest 
quello di Parigi, al centro quello di Orleans. La 
Àquitania fu scompartita a tulli quattro i fratelli. 
Clolario riunì novellamente i quattro regni , con- 
giungendovi la Turingia, la Borgogna, la Provenza 
e la Baviera. Dopo lui fu ridiviso il regno nella 
Borgogna (fra de Alpi, il Mediterraneo e la Loira), 
nell’Austria od Oslria (alla destra del Reno), nella 
Neuslria (dalla Mosa alla Loire) e ncir Àquitania (fra 
il Ligeri (la Loire) e la Garonna) che abbracciava 
la Guascogna (tra fa Loira e i Pirenei). L' Aquilania 
fu scompartita a tutti i figliuoli di Clolario. 

Bretagna. — Sbarcati i Sassoni e gli Angli nella 
Bretagna j e ritiratisi i Brettoni nella Cornovaglia, 
nel paese di Galles, nel Cumberland o nel Gallo- 
way, quella parte dell'isola, or compresa sotto il 
nome di Inghilterra, venne partita in sette regni, 
di cui formossi la famosa eplarchia anglo-sassone. 
Eccone un breve specchietto: 


REGNI SASSONI 

Reni, cap. Cantorbory. 
Snssex, cap. Chicliesler. 
Wessex, cap. Winchesler. 
Esscx, cap. Londra. 


' REGNI ANGLI 
* ’ \ 
Norturaberland (diviso talora 
nei due regni di Berenicia 
c di Deira) cap. York. 

Est Anglia, cap. Norwich 
Alercia, cap. Lincoln. 


Irlanda . — Quest'isola stava divisa in tribù sotto 
dei capi particolari, ma in florido stalo di coltura 
c di religione per le scuole e i monasteri intro- 
dottivi. , • 

Africa. — Quando Belisario fu spedilo da Giusli- 
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niano a riconquistar l'Africa all’ impero, i Vandali 
l’occupavano tutta sino alla Tripolitana, colle isole 
di Sardegna di Corsica, le Baleari e il Lilibeo di 
Sicilia colle isoielle tra questa e l'Africa : capitale 
di quel regno era Cartagine. 

ts 4 

ORIENTE 

Impero greco . — L’impero greco alla caduta del- 
l’oecidenlale si stendeva in Europa sino al Danubio; 
in Asia sino al Caucaso e al Mar Dosso, colla pro- 
vincia della Colcbide conquistala dai Greci e l’Ar- 
menia; nell’Africa possedeva l’Egitto e la Libia. Le 
città di Bara, Teodosiopoli ed Amida erano le me- 
glio fortificate; Tiro, Berito, Sidone ed Antiochia 
le più commercianti Cd industriose, le province di 
Tracia e di Grecia senza popolo e senza vita. 

Giustiniano estese l’impero, conquistando l’Africa, 
tranne la Mauritania, la Tingitana e la Cesariese, 
rimaste in potere dei Mori; riguadagnando l’Italia 
dagli Ostrogoti; oltre Valenza e la Betica, cedutegli 
dai Visigoti di Spagna. Ma l’impero greco, trava- 
gliato dai barbari, Slavi e Bulgari massimamente, 
pericolava della sua esisteuza. Il successore di lui 
Giustino li perdette l'Italia invasa dai Longobardi. 

Impero persiano. — Questo impero avea mante- 
nuto i suoi confini a nord l’Oxo (Djihòun) e il Ca- 
spio; ad ovest la Georgia, l’Armenia e le frontiere 
dell’impero greco; a sud il golfo persico c. il mar 
d’Arabia o d’Oman; ad est le montagne Barbitane 1 
e le Parsieli *: avea per capitale Clesifonte; ma era 
minacciato d’ ogni lato dagli Unni, dai Tartari, dai 
Saraceni e dagli Indiani. 

1 > 

* Monti dell’India presso il Gange. 

* Monti dell’Asia presso le fonti dcU'Indo. 
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. CAPO IL 

' DELLA SOCIETÀ CRISTIANA Ui EUROPA 
• . E DEL MAORETTAMSMO. ‘ 

I • * • # ' # * 

ARTICOLO X. , 

§ i. — Gregorio Magnò e la corner sione dei 
Sassoni e dei Longobardi (590 a 713). 

. ' * - . • • ' 

Kel tempo delle massime sventure,, che travaglia- 
rono malia e l'Europa furono i Papi che sparsero 
il conforto sulle abbandonale popolazioni, che ne 
aprirono i cuori a speranza; e' quando era istori-^ 
lita la fonte dellcr umane consolazioni,, ne solleva- 
rono i cuori alle celesti •. Inondato però l'Occidente 
dai barbari e terminate coi Longobardi le invasioni 
germaniche, i Papi diedero opera ad insementare 
nei i cuori di quelle orde feroci le verità del Vangelo 
e stendere su loro il regno di Gristo. Brasi allora 
talmente distesa nella maggior parte di quei po- 
poli l’eresia di Ario, che, parve la religione propria 
delle genti germaniche, tranne i Sassoni e gli Angli 
che serbavano l’idolatria* Fra quanti si travaglia- 
rono nella grande opera di convertire quei popoli 
alla Chiesa, Gregorio I , detto il Grande colse le 
più belle palme e puossi dire il fondatore della 
società cristiana in Europa. • 

Gregorio uscito dall’antica e patrizia famiglia A- 539 
nicia, sin da fanciullo area mostralo ingegno vivace 
e nobile , intento agli sludj più severi. Era stato 573 
egli dall’imperatore Giustino II creato prefetto della 
città di Roma; ma rinunziato le pompe e le dignità 
terrene, si chiuse nel monastero di sant’ Andrea a 

. ‘ Ved, c. IV,.art. I, § 3. 
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maturare nel silenzio e nella solitudine quelle su- 
blimi vir-lù che dispiegar dovea nella conversione 
delle genti. Il suo zelo accesissimo di dilatare il 
Cristianesimo si addimostrò sin d’allora che chiese 
al pontefice Benedetto I di recarsi in Bretagna ad 
annunziarvi il Vangelo. .Avendolo però impedito il 
580 popolo di Roinjf che non volea perdere quell’uomo 
insigne , fu eletto diacono della Chiesa romana e 
poscia da Pelagio II spedito ambasciatóre alla corte 
di Costantinopoli, per sollecitare dall’ imperatore 
590 Maurizio soccorsi alle sventure d'Italia. Morto Pe- 
lagio, fu egli «assunto al pontificato, benché ricu- 
salo avesse ostinatamente quel grado e trafugato 
si fosse in una caverna dell' Appennino. Appena 
Gregorio coronossi del pontificale triregno, volse 
ogni sollecitudine a riformare i troppo sbrigliali co- 
stumi del clero d’Italia è delle Gallie; adoperossi 
■con ogni cura per la conversione dei Sassoni e dei 
Longobardi; confortò con lettere la fede di Becca- 
redo che rinunziava agli errori di Ario per abbrac- 
ciare l’ortodossia della Credenza: procurò con de- 
strezza mirabile alTézionare alla Chiesa lo scellerato 
Foca sollevalo al trono di Costantinopoli; e infuse 
animo e vigore a -tutta la Chiesa in quei tempi di 
abbattimento e di desolazione. Lasciò egli molli 
volumi pieni di opere preziose che ci rivelano la 
604 grand'anima di quel Pontefice. Nell'età di anni 65 
finì di vivere, pieno di meriti straordinarj ; com- 
- pianto dal mondo universo, che onorollo del me- 
ritato titolo di Grande. 

Stimammo convenevole far precedere questo ra- 
pido cenno della vita del magno pontefice alla storia 
della conversione dei popoli germanici. 

S96 I primi missionari spedili nella Bretagna dal papa 
Gregorio, sbarcarono l'anno 596 nell’isola di Tha- 
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net e con la forza della parola evangelica corner- 5% 
lirono il re di Kent , Elclberlo allora brelvalda : 51)7 
ne seguì 1’ esempio il re d'Esse f \: c Canlorbcry c G04 
Londra divennero le pruno sedi del vescovato cat- 
tolico nella Bretagna. Se non che ad Essex durò 
poco la luce del vangelo, presso che estinta per G19 
le persecuzioni dei figli di Saberchl l . Sotto Edvino 
quinto brelvalda si propagò l’evangelo nel Norlum- 
berland c ncll'Est-Anglia, dove fu annientato il pa- 
ganesimo sotto il re Sigcbcrlo. Non così nel re- 631 
gno di Merda, ; in cui l’ empio re Penda non con- 
tento di sostenerlo nei suoi dominj tentò propa- 
garlo nella Norluinbria e nell' Estanglia. Ma risu- 63 - 
scilossi T oppressa fede da Osvnld sesto brelvalda. 
Costui, vinti i nemici del cristianesimo, ristorò la 
Religione nella Nortumbria e la distese nel Vessexy 
ma vinto ed ucciso da Penda , fu quel regno no- 6 , 2 
vellamente devaslato. Dopo molle sanguinose guerre, 
nelle quali il paganesimo e il cristianesimo dispu- 
taronsi lungamente il campo, rotto e trucidato sul 654 
Yinead il Penda dalle armi di Osvin settimo bret- 
vaida e fratello di Osvald, restò fiaccala l’idolatria 
e respirò la religione del vero Dio. Propagossi al- 
lora la fede nella Merda; si rialzò nell’Essexein tulli 
i regni anglo-sassoni, del Sussex ih fuori, che non 
prima del 680 entrò nella vera credenza ». Dilatato 
così il cristianesimo, raddolciti per esso i costumi 
di quei barbari, cadute Tire feroci, svegliali i sen- 
timenti di carità c di fratellanza, vendicati in li- 
bertà i vinti, cominciossi la gran fusione dei Bret- 
toni coi Germani, sorgendo da quella mescolanza 
una nazione grande e polente. 

1 II re d’Essex già convertito alla fede. 

8 Venne in quell’ epoca convertito dal vescovo Vitfrido. 

Ved. c. IV, art. I, § 2. 

' 8 
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664 11 clero brettone ebe crasi ostinato in nleani or* 

rori contro la Chiesa, in un sinodo radunalo per 
opera di ósvin e preseduto dal vescovo di Jork, si 
sottomise novellamente alla Sede Apostolica, abbrac- 
ciandone i riti e le costumanze. Molli giovani an- 
glo-sassoni mossero per 1’ Irlanda a chiudersi nei 
monasteri che fiorivano da gran tempo in quell i-? 

670 sola resa già vigorosa nella fede di Cristo. Se non 
che estinta in Osvin la dignità di bretvalda, comin- 
ciò a disputarsi tra i re di Nortumbria, di Marcia 
' e di Yessex la maggioranza sui regni di Bretagna, 

Non minori furono le cure che impiegò il magno 
Gregorio nella conversione dei Longobardi. Minac- 
ciali dalle armi greche e franche aveano questi scelto 
un capo, cui affidare la somma degli affari c della 

584 guerra : fu questi Aulario figliuolo di Clefi , che 

585 liberò l’ Italia dai Franchi , ricacciandoli nei loro 

588 confini. Il matrimonio di lui con Teodolinda prin- 
cipessa cattolica, figlia del duca di Baviera, spianò 
la via alla conversione di quei popoli ariani di re- 
ligione, ma peggio ciré idolatri nei costumi e nella 

591 vita. Morto Aulario, Teodolinda sposò Agilulfo duca 
di Torino, sotto il quale verificossi, mercè l’opera 
del papa Gregorio , la sospirata conversione. Agi- 
lulfo governò prosperamente , stringendo amicizia 

615 coi Greci e coi Franchi. Adevaldo di lui successore 
regnò sotto la tutela della pia Teodolinda; la quale 

625 estinta , iinbcsliò quel principe nelle turpitudini e 
nella tirannide; deposto dal popolo^ venne sollevalo 

636 al trono Ariovaldo sposo di Gundcberga iigliuola 
di Teodolinda. Morto costui, Gundcberga impalmò 
Bolàri duca di Brescia, segnalatosi per la conqui- 
sta dalla Liguria e per aver decretalo savie leggi, 
pubblicate poscia in un codice colle antiche ■. Sotto 

1 Ved. c. IV, art. II, § 1 e 2. 
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il regno di questo principe di religione ariano , 
allenlossi il corso della conversione longobardicii, 654 
ma promossela mirabilmente Ariperto, e coronolla 
Grimonldo duca di Benevento che dopo lui 1 ottenne 
la regia corona. Se non ohe l autorità soverchia da 
lui accordata ai Duchi snervò quel regno e ger- 671 
minò sanguinosissime guerre che dopo la morte di a 
lui InCcraronlo per oltre quarant anni, finché se ne 7l2 
impadronì Àsprando che lasciollo alla sua morte 713 
al figliuolo Luilprando. 

§ 2 . — Il regno dei Visigoti da Reccaredo 
sino a Roderico (586 a 710). - 

Morto Lcovigildo, montò sul tfono di Spagna il 
figliuolo di lui Reccaredo. Fu egli che ristorò ed 
abbellì quel regno, abbracciando la cattolica fede 
e promuovendone il cullo e la venerazione nei Vi- 
sigoti. Pacificatosi coi Franchi, organizzalo con ot- 
time leggi lo stalo, radunata a Toledo un’ assem- 589 
Idea di Vescovi, onde regolare l’ecclesiastica di- 
sciplina , cancellata qualunque differenza correva 
tra Visigoti, Svevi ed indigeni, ebbe un regno so- 
pra ogni altro felicissimo. Il clero acquistò allora 
gran sopravvento nella Spagna ; le ecclesiastiche 
assemblee * influirono mollissimo sul politico ordi- 
namento dello stato e sulla scelta e confermazione 
del re : i nobili però contrastarono all’ influenza 
del clero e combatterono la regia autorità per non 
aver freno alle' loro ambizioni. 

Da Reccaredo a Suintila nulla vi ha che possa 601 

1 Le dissensioni dei due figli di Ariperto furono cagione 
che Gritnoaldo occupasse il trono dei Longobardi. 

* Di tali assemblee o concilii di Vescovi radunaronsi sino 
e 16 da Reccaredo a Roderico. 
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a ispirarci interesse di sorla. Sainlila fu il primo Irai 
602 Visigoti che dominasse tutta la Spagna, avendo cac- 
ciato sino dall’Algarve i Greci che sotto Giustiniano I 
arcano conquistato molle città sul lillorale atlan- 
tico della Spagna : ma duro e dispotico fu il go- 
verno di lui; onde venne sbalzalo dal trono a cui 
636 fu assunto Siseuand, Morto costui, gli furono suc- 
6*^ cessori Chinlila e poi il figlio di lui Tulga, ambidue 
pel favore del clero; ma Chindesùinlò, appoggialo 
al prevalente partito dei nobili, strappò a quest' ul- 
641 limo la corona; cselqse gli ecclesiastici dalle rac- 
cende politiche; nè la perdonò ai grandi, mullan- 
632 dono ed espellendone molli, molti ancora decapi- 
tandone. Mitigò l'eccessiva severità del padre Re- 
cesuinto, succedutogli nella corona: egli estese a 
tutti il perdono ; stabilì severi ordinamenti sull.! 
elezione del re e feccli confermare dall' oliavo con- 
cilio di Toledo; raccolse in un codice lutto le leggi 
del regno 1 ed abolì quella che inibiva i matrimoni 
tra’ Goti e Romani; regnò ventitré anni nella pace 

672 e tranquillità dei suoi popoli; mori Tanno. 072. 

Dopo la morte di Reccsuinlo comincia con segni 
più risentili il decadimento della Spagna e lo scio- 
glimento dell' infiacchito regno dei Visigoti. Falla 
abilità ad ogni nobile di poter pretendere alla co- 
rona, si accese un'esca terribile di discordie e di 
guerre civili, clic trascinarono alTullima rujna quel 

673 regno infelice. Vamba, uomo di eccellenti qualità, 
salito al trono di Spagna, domò i ribelli della Scl- 
limania c, magnanimo c valoroso qual era, perdonò 
a tutti la vita. Ma la legge da lui emanala, colla 
quale obbligava gli ecclesiastici a pigliar le armi 
e combattere , nocque mollissimo al suo regno e 

, * i 

, ' Questo lavoro orasi cominciato dui padre di lui CUin* 
desuinto. Ved. c. IV, art. 11, § 1. 
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disseminò il disordine e l’indisciplinatezza nel clero 
che n era il nerbo e il sostegno. Ervige, profittando 
del mal talento degli ecclesiastici, il fece assopire ggg 
e rivestitolo d’uu sacco fratesco e tosatogli il capo, 
il rese inabile , giusta 1’ antico costume di quello 
stalo, a più regnare. Ma non visse che pochi anni 
c cedette la corona ad Egiza, .congiunto di Vamba. g§7 
Sotto Egiza i nobili, resi più indipendenti , tante 
discordie eccitarono e tante ordirono congiure, che 
fu miracolo ne campasse quel principe. L’indebo- 
limento del regno svegliò l'ardire dei Giudei stan- 694 
ziali in Africa, i quali tentarono più volle coll’ a- 
julo degli Arabi superare lo stretto ; ma scoperto 
il disegno, furono più volte respinti e proscritti da 
un concilio quei medesimi che abitavano nella Spa- 70 1 
gna. E famoso per la crudeltà e 1* oppressione 
dei nobili e della. Chiesa Yitiza successore e figlio 
di Egiza. Temendo egli la vendetta di Teodebalo 
figlio di Recesuinlo , gli fe’ cavare gli occhi : ma 
non seppe scansare lo sdegno del figliuolo di lui 
Rodendo il quale, levato a furore il popolo, oc- 710 
cupo il trono c fu l’ullifno dei re visigoti. 

§ 3 — Costituzione dei popoli germanici dopo la 

invasione — Regno dei Franchi sino a Daga - 

berlo l (393 a 638). 

Prima d’ inoltrarci nella storia dei Franchi fa 
<f uopo cennare alcuna cosa sulla costituzione co- 
mune a quei tempi alla maggior parte dei popoli 
germanici stabiliti nell’Europa. 

Libere bande guerriere staccate dal corpo della 
nazione e capitanale da un capo elettivo che dis- 
sero duca ( heerzog ) , furono certamente quello • 
genti che, irrompendo nelle province romane , vi 
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fissarono le loro stazioni >: quindi la costituzione 
dei nuovi stati non deve altronde cercarsi che dalla 
maniera nella quale si compose ed ordinò nelle 
terre occupale la banda o l’esercito invasore. Tal 
costituzione dovette risentire per fermo degli or- 
dinamenti sociali che reggevano gli antichi pòpoli 
della Germania (sia nella condizione di genti divìde e 
(me sia in quella di compagnie erranti e venturiero), 
c dalle leggi civili che governavano le province del- 
l'impero. Eguali gl’ invasori nelf occupare i nuovi 
regni, non rimasero tali dopo l’ invasione: il capo 
colfappellaziono .di re (Koenig) fortiiìcossi sempre 
meglio nell* autorità e nel comando, divenendo sem- 
pre più monarchici i nuovi stati. Le assemblee, che 
chiamaronsi malli e poi placiti o campi di marzo 
e di maggio, si resero più rare: nè convocossi a 
deliberare ogni uomo della banda stanziata. Pure 
il re eleggevasi dalle assemblee, per lo più nella 
famiglia del capo; e la potenza di lyi poggiava sul 
numero dei leudi * e sulla estensione dei lenimenti. 
Nelle invasioni dislinguevasi il popolo vincitore dal 
vinto: questo conservò quasi sempre il reggimento 
municipale e ritenne i suoi cinque ordini di schiavi 
coloni, proprietari, decurioni e senatori, dei quali 
i più ricchi parteciparono alla nuova nobiltà che 
nasceva tra gli invasori. Il popolo vincitore divide- 
vasi in servi, liberi e nobili: i servi suddividevansi 
in ischiavi nel senso vero della parola 5 , coloni ad- 
detti alla coltivazione delle terre e ministeriali o 

« La maggior parte delle invasioni furono o fatte o al- 
menu cominciate da bande guerriere, le quali talora erauo 
numerosissime c si appellavano eserciti (Aeer). 

1 Leudo , cioè compagno nell’imprese militari, piu stretto 
però al capo dello banda, che non il resto dei guerrieri. 

3 La sorte degli schiavi fu assai migliorata dal Cristia- 
ne» imo. Ved. cap. IV, art. I, § 3. 
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servi domestici: trai ministeriali gli addetti a! ser- 
vigio della corte migliorarono mollo la loro con- 
dizione, .come vedremo in appresso. Liberi chiama- 
vansi quei cittadini i quali possedevano un bene 
allodiale, cioè un tóndo non dipendente da alcuno, 
soggetto solo a qualche pubblica gravezza 1 , eran 
essi però obbligati al personal servigio militare, ec- 
cetto qualora possedessero tre feudi. Se non che 
col dividersi all’ infinito e sminuzzarsi di lai beni 
negli eredi; resi i liberi incapaci di rispondere all'e- 
ribanno cedevano i propri fondi ad un Signore più 
polente che tutelava la lóro libertà e chiamavansi 
allora tributari o cenmali. 

Intorno alla nobiltà dei nuovi stali dimenticàronsi 
dopo le invasioni 1 titoli c le prerogative ereditarie 
che costituirono i nobili dell'antica Germania, crean- 
dosi i nuovi dai possedimenti dei terreni e dei bc- 
nelìzj. 

Nelle grandi invasioni diviso il terzo delle terre 
conquistate a coloro , chè più stretti lenevansi al 
capo, formaronsi i leudi, i quali sì appellarono an- 
cora convivi del re. Oltre i leudi, i re, per crescere 
il numero dei loro fidi, formaronsi dei nuovi vas- 
salli, dando loro a godere una porzione delle pro- 
prie terre (che si disse benefizio o feudo , coll’ob- 
bligo però di esser lóro fedeli e seguirli alla guerra 
con numero proporzionato di' truppa. Anche i leudi 
più ricchi si crearono iji tal modo dei vassalli, i 
quali si appellarono vassalli dèi vassalli del re \ 

* Questi beni non poleangi ereditare da donne, quindi in 
Francia furono queste escluse dal trono, essendoché la po- 
tenza del principe, come fu detto, poggiava sul numero dei 
leudi c sulla estensione .delle terre. .. 

a II vassallo era obbligato a difendere il suo signore in 
tutti gl’incontri, ma l’arimanao o L’uomo libero militava solo 
per bisogno della nuzioae. 
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Questi feudi da principio dati ad arbitrio dei ro 

0 del leudo , poscia accordali a vita, si resero fi- 
nalmente ereditar, j nella famiglia del bene^ciato, mas- 
sime dopo il 587 nella Francia, in forza del trattato 
di Andelot. Tale influenza ottennero i feudalarj nei 
nuovi regni germanici; clic i possidenti di beni al- 
lodiali, per mantenere la loro libertà ed acquistare 
autorità maggiore, se poveri, metlevansi sotto il pa- 
tronato dei ieudi più potenti obbligandosi al ser- 
vigio militare, se ricebi, convertivano in benefìcio 

1 loro beni e confo ndcVansi coi leudi benéficiarii, 
rendendo omaggio e giurando fedeltà al re, da cui 
ricercano rinvestitura. 

Tocchiamo ora alcuna cosa sulla organizzazione 
civile di quegli stali e sulla dignità di maggiordomo 
o maestro di palazzo che divenne importantissima 
nella Francia. Il paese era diviso jn ducuti e que- 
sti in distretti o contadi : al ducato presedeva il 
duca, al distretto il conte >; gii uni e gli altri be- 
neficiati. I conti esercitavano i giudizj nei loro di- 
stretti, chiamandovi tulli gli uomini liberi; ina col 
tempo riuscendo ciò oneroso ai liberi cittadini fu- 
rono creati dei giudici delti scabinL in numero non 
più di dodici, ile meno di selle. Frattanto le au- 
torità municipali romàne non furono abolite, essendo 
rimasto loro almeno in parte l'interno reggimento 
delle città che si governarono più democraticamente, 
méntre il conte occupava il posto dei rettori delle 
province. I duchi però emanciparono a poco a poco 
il loro territorio dalla soggezione del re e formarono 
dei piccoli stali con leggi e costumanze lor proprie 
esercitandovi autorità assoluta c spesso tirannica 

1 Trai Franchi prima dell’ Vili secolo erano distinte «pie* 
ste due dignità. 

* Delle leggi c codici barbari oc parleremo al C. IV . 
•rt. II, § 1 eg. 
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Il primo dei ministeriali del re appellatasi mag- 
giordomo o maestro di palazzo ed avoa in cura 
ramminislrazione dei beni regi infiacchendosi semr 
prc più in Francia l'autorità dei Merovingi, crebbe 
in proporzione l'autorità dei maggiordomi: si con- 
ferì quella dignità ai liberi, e vi pretesero anello 
i leudi. Questi ufliciali di corte acquistarono a poco 
a poco influenza nelle infeudazioni; quindi i nobili 
Icncvanseli affezionati e corlcggiavali lo sciame im- 
menso di coloro i quali aspiravano a un feudo : 
in tal modo salirono essi al grado eminente di primi 
ministri delio stalo. Resa questa dignità elettiva 
dai nobili , questi alla morte di un maggiordomo 
sceglievano per lo più a successore il figlio di lui, 
perchè spiegasse su loro quella protezione, che a 
lor prò adoperato avea il padre. Da ciò ne venne 
che quella dignità si rese col tempo ereditaria.. 
Vedremo fra breve qual cambiamento essa produ- 
cesse nel regno dei Franchi. — Torniamo al filo 
della narrazione. v - 

Continuarono nell’amicizia Childebcrto e Gonlrano, 
raJTorzaronla viemaggior mente col trattato di An- 
dclot, in cui defìnironsi i confini dei due regni, e 
si rese ereditarlo il feudo nella famiglia del bene- 
ficialo. Ma la morte di Gonlrano, seguita dopo tre 593 
anni da quella di Cbildeberlo,- fece mutare aspetto 
alla Francia. Teodeherlo U c Teodorico II figliuoli 596 
di Cbildeberlo ebbero, l’uno l’ Austria, 1’ altro la 
borgogna. Rincrudelirono allora più feroci gli odj 
tra Fredegonda c Bruncchilde; quindi più sangui- 
nose furono le guerre tra Clotario II e i figli di 
Cbildeberlo, non terminate colla morte di Frede- 
gonda. Clotario II perdette la maggior parlo dei 597 
suoi dominj e Brunechildo dopo aver persuaso Teo- 
dorico li a riunire l’Austria e la Borgogna, truci- 
dando il fratello coi figliuoletti, godeva d’una grande 
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autorità ed influenza e disfogami nei più enormi 
delitti e conlaminavasi del sangue di mille inno- 
centi. Ma quando disegnava troncar la vita al fl- 

613 glio di Frcdegonda, per l'improvvisa morte di Teo- 
dorico le si ruppero in mano le fila e cadde in 
potere del Suo nemico. Legala pei capelli e per un 
braccio e un piede alla coda d’un cavallo infero- 
cito pagò ella la pena delle sue scelleratezze ; c 
le lacere sue membra furono gittate allo fiamme. 
Clolario II venne acclamato re dell’Austria e della 
Borgogna, e riunite in un sol regno le Gallie, volse 
l’animo a rimarginarne le piaghe; radunò a Parigi 
un’assemblea , in cui intervennero per la prima 

614 vòlta i Vescovi: slanziarónsi in essa delle savie leggi 
e degli utili provvedimenti ; si pose freno all’ ec- 
clesiastica disciplina e videsi rifiorir nella Francia 
la cultura in seno alia tranquillità ed alla pace , 
e prosperare il commercio e attivarsi il traffico c 
l’industria. Dagoberto , cui Clotario suo padre a- 
vea affidalo a Pipino il vecchio e al vescovo Ar- 

628 nolfo, gli succedette sul trono, e governò da prin- 
cipio tra gli applausi c le benedizioni dei suoi po- 
poli; ma trascinalo dappoi dai suoi leudi, si pro- 
stese in ogni maniera di vizj; confiscò i beni della 
chiesa e meritò l’odio e l’abbominazione dei suoi 
sudditi. Infelici furono le guerre ch'ei sostenne con- 

630 tro gli Slavi che invasero la Turingia; vinse però 

637 e sottomise i Guasconi e i Brettoni, e fu l'ultimo 
dei re Franchi che governassero in persona. . 

§ 4. — - Il regno di Eraclio (602 a 628). 

602 Non rise a lungo 1’ empio Foca ; imbestiò otto 
» anni nei vizj e nei macelli: divenuta insopportabile 

610 l'oppressione di lui, insultalo e pesto il parlilo dei 
verdi, si macchinò la vendetta, sceltone strumento 
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Eraclio figliuolo dell’ esarca di Carlagine. Giunse 
costui con una flotta nel porlo di Costantinopoli; 
Foca colpito dall’improvviso annunzio fu arrestalo 
dal popolo , e trascinato a piè. di Eraclio venne 
sbocconcellato barbaramente dalla spada del car- 
nefice ; buttale nei mare le sanguinanti membra. 
Eraclio tra gli evviva d’un popolo esultante entrò 
trionfalmente nella capitale dell' impero e sedette 
sul trono di Foca. Ma infelice fu il principio del 
suo regno. Cosroe II, già intronizzato da Maurizio, 
sotto il pretesto di vendicar la morte di questo 
principe, avea volto le armi contro l'impero; ma, fin- 
che visse Foca, non oltrepassò mollo le frontiere. 
Appena Eraclio coronossi imperatore, un numeroso 611 
esercito persiano occupò la Siria, penetrò sino ad 
Antiochia e Cesarea e si stese nella Palestina c 
nell' Egitto sino ai deserti della Libia : dovunque 
introdotto il culto del fuoco, abbattuto quello del 
vero Dio. Per interi dieci anni l’ impero si con- 
centrò entro le mura di Costantinopoli assediala 
dai Persiani campeggiatili sul Bosforo di Tracia* 
Eraclio smarrito dell'animo disegnava fuggire coi 620 
suoi tesori, ma lo trattenne colle preghiere c colle 
lacrime il patriarca Sergio : « Abbandonerebbe egli 
il gregge di Cristo alla spada dei suoi nentici, egli 
che il salvò dalla tirannia di Foca, il darebbe preda 
ai Persiani,? Giurasse, verserebbe lutto il suo san- 
gue prima di cedere Costantinopoli a ; e giurollo 
incoraggilo c commosso l’imperatore; cernì un nu- 
meroso esercito e messa in punto una piccola 
flotta , veleggiò per la Cilicia ; assaltò alle spaile 622 
il nemico, e vintolo, fé’ l amio seguente ritorno in 
Costantinopoli, dove levate nuove truppe, sbarcò 623 
a Trebisondn; portò il fuoco della guerra nel cuore 
stesso della Pejrsia ; ne devastò le più belle pro- 
vince e minacciò da vicino la capitale : varcò po- 624 
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scia il Tigri c si spinse sino ad Amidn, di la fe* 
ritorno nell'Asia minore; e nello spazio di tre anni 

625 riacquistò tutte le province orientali. Cosroc tentò 
gli ultimi sforzi; fe’ lega cògli Avari c sforzossi di 
dar l’ultimo crollo all'impero d'Orienlc. Ma i cit- 
tadini di Costantinopoli ricacciarono miracolosa- 
mente gli Avari dalle loro mura; ed Eraclio, raf- 
forzatosi del soccorso dei Turchi c dei Cazari, battè 

627 dappertutto i Persiani; a IN'inive però battngliossi 
furiosamente da ambe le parli : rimasto vincitore 
Eraclio , entrò nella capitale Destagarda, bruciò, 
saccheggiò case, templi, palagi; ma non potè in* 
noltrarsi a Clcsifonle pel rigore della stagione. 
Cosroc smanioso e fremente non piegossi a trattar 

628 la pace; ma il figliuolo di lui Siroè, ribellatogli il 
popolo, il fece uccidere, dopo avergli trucidali sugli 
occhi ventotto figliuoli. Allora fu conchiusa la pace 
tra i due imperi, ristabilita la vera Croce rapita 
da Cosroc a Gerusalemme. Eraclio dopo avere ral- 
legralo della sua presenza ì- esultante popolo di 
Costantinopoli, recossi a Gerusalemme a innalbe- 
rare nella chiesa della Risurrezione quel legno di 
vita, coronando con quell’opera i suoi trionfi 1 . 

■ ARTICOLO XX. 

§ 1. — L’Arabia, i suoi abitatori c il loro cullo. 

Tra il golfo persico, il Mar Rosso e quel delle Indie 
si stende l'Arabia, terminala a settentrione da una 
linea che tirar si. voglia dall’ Eufrate all’istmo di 
Suez. Questa penisola, quattro volle maggiore della 
Francia, può distinguersi in sei parti : il Lasha sul 


1 Per celebrar la memoria di questo avvenimento fu isti- 
tuita la festa della esaltazione della Croce. 
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Golfo Persico, V Oman, sull’ enlrar dello stesso, lo 
Adramaut sul Mare Indie», ¥ Iemen lungo le rive 
del Mar Rosso, quindi lo sterile Egiaz; nel centro 
poi dei suindicati regni e la Siria si stendono gli 
immensi deserti, che gli Arabi appellano Kedged. 
Poche città sorgono in quella penisola; la Mecca, 
lalreb o Medina e Tajef nell’Egiaz, Mocca e Sana 
nell’Icmen, Yemanah nel Nedged ec. sono le prin- 
cipali; la maggior parte di essa è desolanti arene 
c deserte pianure. Poche e squallide colline, non 
montagne, che rompano la monotonia di quei de- 
serti , tranne una catena che corre paralella al 
Mar- Rosso e per mezzo del monte Sinai si attacca 
al Libano. Cocente è il sole, limpido e azzurro il 
cielo, senza che una nuvola intorbidi la placidezza 
di quel sereno; non piogge, se non scarsissime e 
rare, se quelle si eccettuino che si rovesciano sulle 
cime delle montagne , e producono quei torrenti 
che, precipitandosi dai monti,' si perdono nelle im- 
mense arene; dei quali taluni si scaricano nel Golfo 
Arabico, altri nel Mare Indico e nel Persico. Pozzi 
e cisterne scavati ad arte dissetano gli Arabi; poche 
fontane e di acqua carica di mollo nitro. Furiosi 
imperversano i venti; è però micidiale il così detto 
Samoum, pregno di solforose esalazioni, appellato 
dagli Arabi V Angelo della morie. Appena sul rom- 
pere della primavera cominciano a verdeggiare 
quelle squallide pianure, le riarde il sole e le sof- 
focano le arene. Pure quel suolo è sparso di alcune 
isolelte ridenti per la vegetazione e di boschetti di 
palme irrigati da freschissime fonti , dove respira 
e si ristora l’Arabo affannato ed arso dalie arene bru- 
cianti. Verso il lido però e nell’femen principal- 
mente il terreno è ricco di prodotti : veggonsi quivi 
le canne di zucchero, l’albero del cotone e del bal- 
samo, il cocco, l’ incenso, il caffè, oltre le biade, 
gli aranci, i legumi ed altre utili piante. 9 
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li cavallo e il camello formano la più dolce cura 
degli Arabi che traversano su quelli le sabbiose ed 
immense solitudini. I cavalli arabi altri son delti 
oclani, di cui conservasi la genealogia da oltre due 
mila anni e sono di prezzo impareggiabile; altri si 
dicono adisci , cioè di razza incognita. 11 camclo 
par divida coll’ Arabo i patimenti e i disagi della 
vita; pazientissimo della fatica e del digiuno d’ia- 
teri giorni, non pasciuto che di scarso e vilissimo 
cibo. 

Gli Arabi , popolo indigeno di quella penisola , 
altri sono nomadi o erranti nei deserti e appellatisi 
beduini o saraceni; altri vivono in dimora stabile, 
sotto gli sceik (capi di una famiglia) o sotto gli e- 
miri (capi di una tribù). Mezzana è la loro statura, 
bruno il volto e abbronzato, gli occhi neri e scin- 
tillanti, folta la barba, snelle e vigorose le mem- 
bra ; menano semplice vita e selvaggia, educando 
numerose gregge, intenti alla preda come ad ono- 
ralo traffico; gelosissimi sono di loro libertà e in- 
dipendenza, vendicativi anche di leggerissimi torli, 
per cui spesso macellarohsi le intere tribù; purlut- 
tavolta sono eglino abbastanza generosi ed ospitali; 
la lor fantasia è fervidissima, la lingua pittoresca 
e passionata; donde è che il loro armonioso par- 
lare somiglia spesso a un poetare, scaldato da forti 
e risentiti affetti. L’Arabia non fu mai conquistata 
da stranieri, benché tentalo lo avessero più volte 
i Romani. Vario fu il culto religioso che al nascere 
di Maometto divideva quella penisola ; pure l’ido- 
latria e il sabeismo (adorazione delle stelle) era la 
religione più divulgala in quelle contrade. Da prin- 
cipio gli Arabi pare abbiano adorato un. solo Dio, 
poscia, degenerata la loro religione, moltiplicarono 
i loro numi o colle stelle del firmamento o colle 
capricciose divinità che ciascuna delle tribù pro- 
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poneva all’adorazione delle altre. La Caaba o il tem- 
pio quadrato della Mecca era il centro . ove pel- 
legrinavano gli Arabi per baciar la pietra nera >. 
Varie tribù ebbero in cura quel tempio; i Cozaiti, 
come narrano, v’innalzarono tanti idoli che sor- 
passarono il numero di trecentosessanta. 1 Coreiscili 
gli spogliarono di quell’amministrazione e conser- 
varonla sino a Maometto discendente di lor tribù. 

Il giudaismo erasi ancor propagato nell’Arabia cogli 
Ebrei che dopo la distruzione di Gerusalemme in 
quella stanziarono. 11 oristianesimo vi avea fallo 
ancor dei progressi , specialmente nel regno di 
Gassan e di Hira. Il magismo o culto del fuoco 
era introdotto in Barein net Lasha. Tale era lo stalo 
dell'Arabia quando sorse Maometto. 

§ 2. — Maometto e il Corano (571 a 632). 

' * , • « * * » 

* • r - * 

Maometto nacque l’anno 571 da Abdallah della 571 
famiglia degli ^scemiti e da Amina della casa dei 
Zarili. Rimasto a due mesi orfano del padre, a sei 
A&ni della madre, venne educo lo dallo zio che l’in- 
dirizzò al traffico e al commercio. Giovane di vi- 
vace aspetto, di fantasia fervidissima, di pronto in- 
gegno, di facile e maravigliosa eloquenza, benché 
nulla sapesse di lettere , conciliassi 1’ affelto e la 
stima della sua tribù , alla quale diede luminose, 
prove della sua abilità. Pel matrimonio con Cadiga, 
donna ebrea, avvantaggiossi mollo in ricchezze, e 
divenne dei più facoltosi dell’Arabia. Fino all’età 
di quarantanni fu egli intento al commercio e viag- 
giò più VQlle nella Siria e nella Palestina ; ma 16 

* Credevano gli Arabi esser quella il nocciolo de! globo 
terrestre, un giorno tiarameggianle qual rubino, poscia an- 
nerito per l'umana corruzione. 
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avvilimento di sua nazione gli tormentava il cuore; 
disegnava rialzarla; raceoglievàsi spesso nell' Hera 
(grotta nelle vicinanze della Mecca); quivi invigo- 
riva d alle meditazioni il suo spirilo; maturava nuove 
riforme: sradicare l'idolatria e ristorare il culto del 
vero Dio. E certo, se si foss’egii in questo conte- 
nuto, avrebbe reso immenso servigio ai suoi nazio- 
nali e spianata la "via alla loro conversione. Ma lo 
scopo che prefisse poscia alle sue imprese e i mez- 
zi che prescelse, precipitarono l’Arabia e il mondo 
lutto in un abisso di mali e di sventure. All’età, di 
611 40 anni, abbandonalo il commercio e ritiratosi neb- 
l’Hera, ne uscì come «pieno d'uno spirilo superiore ; 
disse d’aver veduto in visione l’angelo Gabriele in- 
fondergli divino eloquio e dichiararlo profeta del- 
l’Altissimo e promulgatore d’una religione novella. 
Colori il racconto di vivissime tinte, lo rese credi- 
bile. Cadiga ed uno schiavo, cui accordò libertà, 
acconciarono fede alla missione del profeta e Alì suo 
cugino e Abubeker . magistrato della Mecca parteg- 
giarono per le dottrine di lui. Per tre anni fu egli 
contento d’ una privala predicazione alla Caaba , 
cattivando nuovi seguaci ; ma disegnava 1' ambi- 
zioso uomo dilatare il suo culto per tutta 1’ Ara- 
bia. Offertoglisi ad ajutanle (visir) nell’ardimentosa 
impresa il giovane Alì, Maometto, strettolo amore- 
volmente al petto, lo dichiarò suo vicario (califfo) 
e impose a tutti di rispettarlo. Frattanto gli si le- 
varono contro i Coreiseili sdegnali della novella ri- 
forma che abbatteva il culto della Caaba. Maometto 
anatematizzato dapprima, cercalo poscia a morte , 
ebbe appena l’agio di fuggire con Abubeker a Ia- 
treb, che festosamente l’accolse e si appellò Me- 
622 dina o città del profeta ’. Alì che per assicurar la 

' Questa migrazione è chiamata Egira dagli Arabi, i quali 
cominciano a contar da quei punto l’era novella. 
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fuga del profeta crasi posto, .colle sue [vesti a-giq-HSo 
ocre sul lotto eli lui, salvatosi a stènte idalifbndtieoStt 
dei Coreiscili raggiunse a .Medina il suo maespici. 
da cui ebbe in isposa la figliuola Fatima. Mao irte Ilo 
a Medina gillò la maschera , Che coprir polca le 623 
sue intenzioni: od egli clic aveii parlato con dolcezza 
dei Cristiani' o dogli Ebrei insegnò; dovorsinconl- 
battere quegl infedeli con Una guerra di sterminio; 
egli che avea predicalo la moderazione nella vita 
e nei costumi, sbrigliò interamente le passioni nella 
più cieca- dissolutezza; proclamò, ohiave del para- 
diso cssbr la spada e una stilla di sangue sparso .j> ; , 
per la causa. dell'Islamismo ■, meritare il cielo ai 
suoi cultori. Ingannava in lai modo i suoi seguaci, 
ne svegliava i'cnlusiasmo, 6 preparavasi la via al 
dominio di tutte le tribù dell'Arabia, che disegnava 
riunire col Vincolo d’una novella religione*. I suoi 
partigilmi di Medina presero a travagliare in :Ogrii 
manierale tribù dei Coreiscili lor capitali nemiche ne 
arrestavano le cado vane, dividendo trai combatlenliia 
metà del bollino, lasciando l’altra al profeta. Pure 
il valore dei Musulmani non restò sempre superiore 
nelle lolle ai Cordiscili; e mille di loro furono sba- 
ragliali da un corpo dii Ire mila di quella tribù, 
col quale osarono sconsiglialanlonle misurarsi. Ebbe 
a durar molta fatica Maometto per rialzar l'animo 
dei suoi, svigoriti per tal disfalla ; pur .finalmente 
rianimali, li sospinse contro alcune tribù ebree , 
che domò con crudeltà spaventevoli; sbaragliò po- 
scia diecimila Coreiscili ch'eransi cacciali sin sotto 
Medina, fatta già ceitèro e trono dell'Islamismo. Ma 
si accorgeva il profeta eh’ era potentissimo osta- 
colo ai suoi disegni F odia accanilo Irai i sudi se- 
guaci e la tribù dei Coreiscili ; negoziò quindi la 624 
•Oli oifyJcff 008 ili SjiotD ci HioiiinsV »I!ov-oita ,ileiiioX 1 
* Islam significa conformità alla voldnlà di Dio. • oeri 
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628 pace con questi ; conchiusala e sottomessi lutti i 
630 Giudei dell’Egiàz, con dieci mila assalì la Mecca e 
la prese. Furono allora distrutti gl’idoli della Caaba, 
e divenuto quel tempio centro del novello culto 
che si stese non solo in tutta la Mecca, ma dilatossi 
rapidamente nell'Arabia intera, òhe riconobbe in 
Maometto il profeta di Dio e il supremo reggitore 
dei suoi destini. Ma quell’impostore non godè a lungo 
del suo trionfo. Dopo aver mandato a Cosro© Par- 
vità e ad Eraclio magniloqui invili, perchè abbrac- 
ciasse la nuova religione, mentre si preparava a 
632 portar lo sue armi fuori dell’Arabia, lini di veleno, 
propinatogli da una schiava ebrea *.v . > ‘ . •; 

La dottrina 1 predicata da Moometto’ si contiene in 
!un libro che appellasi Alcorano o il Libro per ec- 
cellenza. Esso è diviso in IH capitoli (soure), e 
venne compilato sotto il califfato di Abubcker; non 
ha unità, ma. risulta da un accozzamento di varie 
parti staccate e che fan corpo da per se sole. In 
quest’opera, come pare a molli, lavorarono il per- 
siano Sài van, l’ebreo Abdallah Ebn Salam c il mo- 
naco nestoriano Sergio: quindi ritrae alcuna cosa 
del sabeismo, del giudaismo e del cristianesimo. La 
dottrina che vi s’insegna pùò ridursi a pochi capi. 
Condanna egli l’idolatria sotto qualunque colore si 
mostri c stabilisce l’unità di Dio, di cui enumera 
le qualità, nega però la trinità delle persone; so- 
stiene che il mondo fu «reato dallo stesso Dio che 
«reò gli uomini e gli Angeli,' dei quali alcuni dò- 
prararonsi e furono cacciati dal cielo; ammette la 
immortalità dell'anima c il giudizio fmale,roa guasta 
e sfigura queste grandi verità, accomodandole alle 
bieche intelligenze ed alle perverse inclinazioni 

■ '■'i <;J it> >•; = :' ’» • ^ 

1 Zeinab, che volle vendicar la morte di tuo fratello uc- 
ciso in daello da Ali. •' i't • ~ o 
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dai suoi seguaci. Le pene e i premj , secondo In 
dottrina di lui, non soverchiano la sfera del senso 
e dell’immaginazione. Nulla havvi in quella legge 
che metta freno alle interiori passioni dell'uomo, 
benché si condannino certi delitti ostcriori, come 
l'omicidio c l’usura; essa avvilisce la donna nello 
stalo brutale c taglia i nervi alla civiltà. 1 soli 
obblighi imposti ai novelli credenti sono , 1’ obla- 
zione, la preghiera, il digiuno nel mese del Ra- 
madan, la elemosina ed una volta in vita il pelle- 
grinaggio alla Mecca. S'impone la guerra contro i 
nemici de llislain, siccome mezzo sicuro ad otte- 
nere il cielo; viene inibito ni Musulmani l'uso del 
vino e di lutti -i liquori fermentati, la carne del 
porco, della lepre c degli animali allogali, jl gioco 
e la musica. Ma la dottrina più assurda c cagione 
d infiniti disordini in quel popolo è il fatalismo, per 
cui fu una volta cotanto irresistibile il furore dei 
Musulmani, e per cui ricadde egualmente quel por 
polo nella più fredda apatia, sotto uu governo c- 
minen temente feroce e tirannico Eppure quella 
assurda dottrina divenne in ogni tempo l’emporio 
duna infinita di errori i quali, mascherati di no- 
velle forme, si spacciarono come nuova merce da 
protestanti e da falsi cattolici, e fecero gabbo ai 
creduli ed agl'ignoranti. 

1 Oltre del Curano la legge dei Musulmani è riposta nel 
Sounna , parola del profeta serbata per tradizione, e nell’//- 
mar, ossia le interpretazioni degl’ Imani ortodossi fatte sul 
Corano, finalmente nel Kiax cioè le analogie tratte per nuovi 
cosi dalle già esistenti decisioni. 

li) - ! tapi Ili ,ii1'_"'il> !.i*iT>U i>»' i iir.JmjVc fili» 

olioiOr.y Usi) -iiTtìq cnu ovino'* iigovpilo£ ;ooolsùJo/n 
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632 Morii) Maometto, benché la discordia 1 soffiata dnl- 
P'Uttibizidtté avesse dapprima diéisrt gli 1 Arabici 
Vali di tutti' sf* raccolsero fìflralmWlrtC Utìpti* ÀbUKei- 
ker, Al quale nella sua infermità' «ivealmpbslòlo 
stésso Maometto di far la pùbblica preghiérti: FU 
doOqtié egli elèttb ’ successore al pfcOflftlaC* 1 Quésto 
califfo meUft una vita piò da solimvio'Cheda'guèméro, 
nella frugalità èd osservanza scrupóìosjt'del córiino: 
634 TtoU nòto regnò CfeédOeanTrié lasciò H èatilTàto ad 
Qmar tegolo In olla stimò da Maometto: Fu 'costui 
òhe diede stabilità e vigore aM’fskiniisUid' fiero' di 
Indole réàuslervsSiino nei costumi. iconsérVò négll 
Arabi quella semplicità* e fierézza dì vita tanto 'Ae- 
ccssaria alle ardi meniose Imprése 1 che medila Viti 
644 Visse lino al SeiceiiUo quaraniaquallróe fini per ihanq 
d’ tm Persiano. A 'sèi* piò fidi diScèpOir di'Mabmello 
Utòà'ÒOmineSso Odiar la scelta del stiècesSorétOtmrtn ? 
colèpi il maggior numero 'di* Suffragi e sali tìl 'éa^ 
liffato ; ma la durézza 'del Suo governo e l’ : ambi- 
none tì’Àfì gli suscitarono fcòntro un gréssO ‘partito 
tifr Arabi che reclamarono là perduta litoorià.* Assa 1 
lito nella stia casa, vénne pugnai irto, mentre strina 
gevasi al petto il Corano e protestava'!» sua iìino- 
636 cenza. VcnivngH allora proclamalo successore Ali 
stìpsp di Fatinjtà. M regno di costuf fu. strazialo dallp 
guerre civili ché insanguinarono di orribili stragi 
fp prpvinqe dpU' Arapja. Ayesa, rulli'iqa mogjip ,di 
Maometto, alimònia va quel fuoco micidiale. Vedendo 
ella sventati i suoi occulti disegni, ruppe in aperta 
rivoluzione; sollcvogli contro una parte dell’esercito 


1 Dicesi anche Osman, donde Ottomani o Osmnni; é più- 
in uso il primo. 
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àrabo e costrinse il califfo ad usare la forza delle 
armi. La battaglia fu combattuta a Bassora e venne 
appellata dal Camello •: sbaragliale le truppe di 
Ayesa, condotta ella a’ piedi di Ali e rimproverata 
del delitto, fu mandata a piangerlo sulla tomba delle 
sposo. La riportala vittoria non raffrenò le civili di- 
scordie^ nè rese, sicuro sul trono il califfo. Moa- 
viab della famiglia degli Ommiadi circondavasi nella 
Siria di "numerosi partigiani; facevasi appellar ca- 
liffo; movea quindi All per combatterlo a Saffain. 658 
Ben novanta volte si mescolarono le due armale ; 
si lacerarono orrendamente; sommarono a settanta 
mila gli estinti; non saziaronsi di tanto sangue; con- 
tinuarono le stragi; moltiplicarono le devastazioni 
nell lrak e nell’Arabia, finche sollevossi una terza 
fazione della dei Caregili o dei fanatici % tre dei 
quali giurarono levar di vita i due pretendenti con 
Amru, il quale aspirava ancora al califfato; ma il 
solo Alì rimase ucciso , ferito gravemente Amru, 
leggermente però Moaviab, il quale tolse lo scettro 661 
dell’Arabia e lo tese ereditario negli Ommiadi. 

Venlotto anni trascorsero dalla morte di Maometto 
a quella di Ali, e bastarono ad estendere immen- 
samente il regno di un popolo o non conosciuto o 
disprezzato: ma i dodici anni che si compierono da 
Maometto alla morte di Omar, furono segnalali delle 
più strepitose conquiste dei Saraceni nella Siria, 
nella Persia e nell’Egitto. Tre armale condotte da 
tre famosi generali Caled, Amru e Abu Obeidah e- 
rano uscite dall’Arabia col grido che divenne spa- 
ventevole all’ occhio dei cristiani, ({Alla morie, al 
paradiso ». Caled avea devastalo l’Irak e prese al- 
cune città; Abu Obeidah erasi allargato nella Siria, 

1 Ayesa in quella battaglia assidevasi sovra un camello. 

* Questa fazione appettassi alla sentenza del Corano. 
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e giunto a Damasco avea invitalo gli altri due ge- 
nerali all’assedio di quella. Allora svegliavasi Era- 
elio dalla mollezza e dall’ozio e spediva un eser- 
cito di 70,000 uomini a frenar la furia diquei bar^ 
bari irrefrenabili. Eznadim fu il campo della terri- 
bile giornata, famosa per la strage di cinquantamila 
Greci. Sperperale quelle truppe, non videro^ più 
scampo gl’infelici abitatori di Damasco: .] più prodi 
• fuggirono e vennero macellali a tradimento; e cadde 

634 la città sotto il ferro di Caled, raffrenalo appena 
nei macelli e negli incendj della mitezza di Obeidah. 

Presa Damasco, piombava l’esercito di quest’ ul- 
timo sopra Gerusalemme, mentre Caled si giltava 
novellamente sulla Persia. Gerusalemme non sosten- 
ne che per due anni 1’ assedio e il patriarca So- 

637 fronio reso nelle mani dello stesso Ornarle chiavi 
della città, e comprò con un annuo tributo la li- 

638 berta delle coscienze. La occupazione di Antiochia 

e di Cesarea pose il termine alla conquista della 
Siria. ' 

Frattanto Caled inoltravasi nel regno dei Per- 
siani, straziato per più anni dalle cittadine discor- 

636 die. Il giovane Jezdegerde sedeva allora sul trono 
dei Sassanidi. La battaglia data da Caled a Cadesia 

637 fu mortai colpo a quell’ impero. Sconfitte novel- 
lamente a Dehaluta le truppe. nemiche, Sai d, sur- 
rogato a Caled nel comando, assaltò ClesHbnte: re- 

640 sasi dopo due anni, la saccheggiò, la distrusse e 
fondò sulla destra detl’Eufrale la città di Cafa, come 
nell'Irak venne innalzata Bassora sul confluente del- 
l’Eufralee del Tigri. Invano Firzan generai persiano 

642 tentò a Naevend con 150,000 uomini risollevare la 
sorte dell’impero; sbaragliate le sue truppe dal fu- 
rore dei Saraceni, fu il capo di lui inalberato su 
«* d’una picca a spaventare i fugenti. Jezdegerde, dopo 
avere ritentato più volte il cimento dell' armi , fu 
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lrafitlo sul Margo. Cosi Gniva il regno dei Persiani; 651 
aboliia la religione del fuoco, vi sottentrava il cullo 
di Maometto. 

' Ad altre conquiste faceasi intanto strada nell’E- 
gitto la scimitarra di Amru. Questo guerriero, in- 
oltratosi sino al Nilo , sottomessa Pel usto , espu- 
gnala Menfi, presa Mesra, battuti ovunque i Greci, 
spingeva la sua armala in Alessandria, ultimo ri- 
fugio del nemico. Quattordici mesi si combattè fie- 
ramente, ostinatamente sotto le mura di quella città, 
ma i Copti abbandonarono finalmente i Greci , e 
Alessandria cadde: pure il barbaro Amru frenò le 641 
sue orde dal saccheggio e dalla distruzione e solo 
la biblioteca dei Tolomei, come credono alcuni, od 
altra anche piò ricca, per ordine di Omar, divenne 
esca alle fiamme e scaldò per sei mesi i pubblici 
bagni 

Anche per mare si dilatarono le conquiste dei 64$ 
Musulmani. Olmano revocò il divieto di non navi- 
gare, imposto ai seguaci' dell’Islam; ed una nume- 
rosa flotta costruita, nella Fenicia soggiogò Cipro e 
Rodi , saccheggiò le Cicladi , le Baleari e le coste 
della Sicilia. , 

§ 4 . — II califfato degli Ommiadì e la continua- 
zione delle guerre dei Musulmani nell’ Oriente 
e nell’Occidente (675 a 717). 

Moaviah acclamato e -riconosciuto da tutti per 


1 La biblioteca Fondata al Scrapio dai Tolomei ed arric- 
cbita da Marco Antonio coU'incorporarvi quella di Pergamo, 
era stata in gran parte distrutta cotta distruxione.de! tempio 
di Serapide, ordinala da Teodosio al 390 ; oltre ebe l’ avea 
di molto diminuita il doppio incendio del Bruchion sotto Giu- 
lio Cesare ed Aurelio. 
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legittimo califfo trasferì la sua sede a Damasco , 
irrigidendo vieppiù il dispotismo del governo c as- 
sodando col sangue d innumerabili vittime il trono 
vacillante. Reso sicuro nel potere * ripigliò le in- 
terrotte imprese c prima di morire fe’ riconoscere 
675 per suo successore il figliuolo Jezid. Sotto il regno 
di costui infierirono le discordie civili tra i parti- 
giani di Ali e quelli degli Ommiadi. Le più belle 
province dell’ impero divennero teatro di orribili 
carnificine: divisa tra molli l’autorità del califfato, 
cagneggiarono i furiosi parliti nel sangue e nelle 
693 crudeltà. Ma Àbdel-Malek domò finalmente le parli 
belligeranti, spense colla strage i sospetti e rcin- 
705 tegrò l'unità dell’impero. Gli succede Yalid, il cui 
715 regno onorossi delle più brillanti imprese che re- 
^a sero luminosa la dinastia degli Ommiadi. A Valid 
7 j 7 furono sucessori Solimano e poi .Omar li elogialo 
717 per bontà di costumi e amor di giustizia — Or alle 
conquiste degli eserciti musulmani — Gli Ommiadi 
fecero ogni sforzo per abbattere l’impero greco che 
solo attraversava, sebben .debolmente, Alle loro im- 
541 prese — Morto Eraclio cinquanta giorni dopo l’oc- 
cupazione di Alessandria , fu assunto all’'iinperial 
corona Costante II il. quale mise le mani al pari 
dei suoi predecessori nel domma cattolico; favoreg- 
649 giù i monolelili 1 e condannalo dal papa Martino I, 
il confinò a Chcrson. Ma gli Arabi gli ruppero la 
flotta sulle spiagge della Cilicia, dandogli appena 
agio di salvarsi. Se non che per le interne discordie 
del regno e per le guerre sempre crescenti dei Ma- 
655 ronili della Siria, Moaviah ne chiese la pace, ob- 
bligandosi ad un annuo tributo. Non godè però di 
tal tregua Costante: insospettito del fratello Teo- 
dosio, avvelenollo; poi per isfuggir l’ombra di lui 

1 Vedi sm di ciò U c. IV, art. I, § I. 
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che gli si piantava spesso dinanzi minacciosa e tre- 
menda, raoveu per l'Italia, volgea le armi smanioso 
contro Roma; di qui passava in Siracusa, dove cadde 
finalmente ucciso da un suo domestico. A lui sue- 668 
cedette Costantino IV uno dei migliori imperatori 
orientali. Sotto il regno di lui i Musulmani spin- 
sero numerosa flotta nel Bosforo, c tennero per ben 
sette anni stretta d’ assedio Costantinopoli ; ina il 
fuoco greco inventato da Callinico ' e i feroci Mar- 
daili del Libano costringevanli ad abbandonarla. Non 
ritrasse nulla dei costumi di Costantino Giustinia- 
no II di lui figliuolo, succedutogli nel trono fan- 685 
no 68o. Inesperto nelle armi e superbo di sue forze 
ruppe egli guerra agli Arabi e vinto a Sebaste , 
perdette l'Armenia. Tiranno vilissimo oppresse tal- 691 
mente i suoi popoli da costringerli alla rivolta: Leon- 
zio si ponea alla lesta di quella: preso Giustiniano 
e mutilalo del naso, venne relegato a Cherson. Ma 
quel feroce tentò ogni via per redinlegrarsi nella 
perduta dignità; finché con un numeroso esercito 
di Bulgari e Slavi rientrato a Costanlinopoli , sfo- 
gossi nella più bestiale vendetta e diguazzò nel san- 705 
gue de’ suoi nemici: mostro più crudele forse non 
vide l’Europa. Trucidalo col figliuolo ed estinta con 
lui la stirpe degli Eraclidi, vennero successivamente 
proclamali imperatori dal popolo tumultuante Fi- 
lippo Bardane, Anastasio II e Teodosio III; finché 7n 
Leone Isaurico generale dell’ armala coronalo dei a 
popolari applausi, afferrò quella corona che bruttar 716 
dovea di nuovo sangue e sangue di martiri. Pur- 117 

1 Era un liquido combustibile che, avventalo sulle navi o 
sugli uomini, consumavali, senza ebe l'acqua potesse in guisa 
alcuna spegnerlo; si mantenae occulto l’arcano di quel fuoco, 
finché dopo 4 secoli scopertolo i Musulmani adoperdronlo 
contro i crociati. . • 

10 
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luttnvolta prosperi furono gl’ inizj del suo regno. 
Una (lolla di mille seicento legni montala da cen- 
tomila Musulmani rientrava nel Bosforo per ordine 
di Solimano, ricingeva d'assedio Costantinopoli: ma 
l’imperatore Leone col fuoco e le armi distruggendo 
ed uomini e navi, obbligava i Musulmani ad una ver- 
gognosa ritirala dopo una perdita di centomila uo- 
mini e di quasi intero il naviglio. 

682 Se però a Costantinopoli erano potentemente rin- 
tuzzale le forze arabe, prevalevan esse mirabilmente 
nell'Africa e al di là dello Stretto — Già sin dal 682 
i Musulmani confederatisi coi Bereberi, vinte dap- 
pertutto le truppe greche e sottomessi i Mori, fab- 
bricato aveano la città di Cairoan come capo di 
commercio e centro di difesa. Nel tempo però delle 
civili discordie infiacchito l'impero arabo i Mori col- 
legatisi coi Greci, li rispinsero ed occuparono la 
stessa Cairoan. Ma ristabilita nell'Africa l'unità del 
califfato, Hassan governatore dell’Egitto, rotta ap- 

694 pena la guerra tra il calino e Giustiniano II, ripi- 
gliò le armi contro Cartagine ; ne snidò i Greci e 
soggiogolla. Ma i nuovi rinforzi spedili dall’Oriente, 
corroborali dal braccio dei Bereberi e de' Mori, il 

966 ricacciarono sino a Barca : non si tenne però il ge- 
nerale arabo; ricondusse i suoi al cimento: i Greci 
tagliali a pezzi ad Ulica , fuggirono precipitosi a 
Creta, mentre Cartagine mandava al cielo globi di 
fumo e fiamme spaventevoli. Non però rende vansi 
j Mori: condotti dalla feroce Caina loro regina, de- 
vastarono quanto eravi da Tanger a Tripoli: se ne 
sdegnarono gl’indigeni: Hassan allaccolla colle sue 
truppe: caduta la feroce donna, incurvaronsi i Mori 
sotto la scimitarra dei Musulmani. 

698 Compì quell'impresa Musa succeduto ad Hassan 
nel comando e costituito poscia emiro dell'Africa: 
Mandò egli schiavi nell’Asia trecentomila Mori ri- 
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sollevatisi; mescolò il resto cogli Arabi; ne confuse 
e immedesimò il sangue, i costumi, la religione: fu 
così interamente 1' Africa sottomessa ai Califfi , o 
spiantalo dappertutto il Cristianesimo clic fecondato 
avea il sangue di tanti martiri. 1 Mori però arde- 
vano dello scellerato desiderio di far prede e menar 
rovine. Musa ne spiava i sentimenti e designava la 
Spagna a campo ove sbramare le malvage voglie 
di quei selvaggi: e la fortuna giovavate all’uopo. 
Giuliano conte di Celila, olfeso nella figliuola dal li- 
cenzioso re Aoderico, proponeva vendicarsene, ro- 710 
vesciandolo dal Irono e chiamando su quello il fi- 
gliuolo dell'ucciso Viliza •; ricorreva quindi a Musa 
per aver soccorsi; gli apriva Ceula ed esibivagli le 
navi per trasportar i Mori nella Spagna. Musa dopo 
falle esplorare da 400 guerrieri le spiagge di quella 
penisola levò un grosso esercito di Mori e Bere- 
beri e sotto la condotta di Tarek lo spedì in [spu- 
gna. Fortificatosi quel guerriero sulla rupe Calpe 
detta poi Gibilterra ( Gibel al Tarek), assalì la pro- 
vincia di Granata e vinse la prima volta i Visigoti. 
Boderico, allora in guerra coi Guasconi, fallo ac- 
corto della gravezza del pericolo marciò alia lesta 
d’un grosso esercito a frenar l'impeto degl'invasori. 
S’incontrarono le due armate sulle rive del Gua- 
datele nelle pianure di Xeres de la fronlera ; si 
guerreggiò con incerta fortuna per interi $ giorni; 
il tradimento dei due figliuoli di Vitiza, che coman- 
davano le ali dell'esercito goto, decise la giornata 
pei Musulmani. L’ Andalusia, Granala e la Marcia 
cadde in potere di Tarek; Toledo ed altre illustri 
città aprirono le porle a quei feroci guerrieri c si 
sottomisero al tributo del sangue come prezzo della 

1 II conte Giuliano era il più potente fautore di Vitiza e 
di sua famiglia. 
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vita e della libertà della coscienza che lor conce- 
devasi. Musa però non soffrì che Tarek togliesse 
intera la gloria del trionfo, e con un novello eser- 
cito mosse per la Spagna: espugnò Siviglia e Me- 
rida, inibì a Tarek il proceder oltre nelle imprese 
anzi il gillò in prigione, sebbene il mal talento su- 
scitalo nelle truppe e gli ordini di Valid obbliga- 
rono a restituirlo nell'antico grado e divider con 
lui la conquista della Spagna; che in men di tre 
713 anni fu sottomessa fino ai Pirenei. Solo la provincia 
deH’Asturia rimase libera della musulmana oppres- 
sione. In quelle inospitali montagne rifuggirono i 
'più risoluti, capo di tulli un certo Pelagio , credono, 
di regio sangue. Per le discordie di Tarek e Musa, 
e la difficoltà dei luoghi e l'indomito valore di quei 
prodi divennero quei monti propugnacolo inespugna- 
bile della indipendenza e della religione spagnuola; 
donde uscir doveano i veraci rigeneratori dell Iberia. 
La Spagna musulmana fu governala da un emiro re- 
sidente in Cordova; conservata la divisione di essa 
in cinque province; retta ciascuna da un vali. 

§ o. — II regno dei Franchi sotto i maestri del 
palazzo sino alla morte di Carlo Martello (<>38 
a 732). 

638 Dopo la morte di Dagoberto I il governo dei re- 
gni delle Galli© venne in potere dei maestri di pa- 
lazzo, i quali da semplici ufficiali di corte levatisi 
ad un luminoso grado di autorità o d' influenza , 
giunsero finalmente al 7o2 ad usurpare la corona 
di Francia, detronizzando i Merovingi. Noi non fa- 
' remo affatto parola dei dodici o più re , i quali en- 
tro quel periodo di avvilimento e di sangue tennero 
or divisa or riunita in un sol regno la Francia: ap- 
pena usciron essi d’infanzia; non giunsero alla vi- 
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rililà del pensiero: morirono corrosi dalla mollezza 
o dal vizio: essi non ebbero di re che il solo nome, 
mentre tutta intera l'autorità risiedeva nei maestri 
ilei palazzo. Nei primi cinquantanni di quest’ epoca 
infelice la Neuslria c l'Austrasia furono preda alle 
civili fazioni tra la nobiltà c la plebe, ebe riempi- 
rono quei regni di desolazione c di sangue. Ebroino, 
da umilissima condizione levatosi a grande autorità 
nella Neustria, si pose alla tosta del partilo popo- 
lare : crealo maestro di palazzo della Neuslria e 660 
della borgogna, usò ogni maniera di oppressione 
c di crudeltà contro i Vescovi e i Grandi: levatisi 
questi in armi, fu vinto e chiuso in un convento. 

Se non che fuggito dal chiostro c circondatosi di 670 
fautori, catlivossi l’animo «li Tierrico III, allora re 
«Ièlla Nctistria: rimesso nel grado di maestro di pa- 
lazzo, non serbò più freno alle sue vendette. De- 
predate le chiese e i conventi , dispersi e banditi 
i religiosi e i vescovi, scannali i nobili: volgea egli 
frattanto le armi contro l'Austria: sottomessa in molle 
battaglie la fazione aristocratica , era per recarsi 
nelle mani il governo dei tre regni riuniti, quando 
cadde assassinalo l’anno 787. Pepino d’Erislab, duca «87 
d’Austria, il più polente personaggio che avesse quel 
regno, era stalo al tempo dell’oppressione d'Ebroino. 
capo della nobiltà di quel regno : morto Ebroino 
levò un grosso esercito; sotto il pretesto di far ri- 
mettere nel possesso dei loro beni i nobili dispo- 
gliali ed entrò nella Neustria. La memorabile batta- 
glia di Testry mutò aspetto alla Francia. Domali i 
Ifeustriani , Pepino fu dichiaralo maggiordomo di 
tulle le Gallie: i re, che da quell’ istante prolun- 
garono per più di sessant’ anni l’agonia dei Mero- 

*•1 t .t f 

1 Era. egli nipote di Pepino il vecchio maggiordomo di 
Dogoberlo 1. 
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fingi, non furono che ombre e fantasmi di regnanti: 
appena una volta 1’ anno mostravansi nel mese di 
maggio alla nazionale assemblea, sfolgoranti di ric- 
chi addobbi sovra un carro tiralo da buoi; del resto 
1’ amministrazione del regno era tutta in mano di 
Pipino, che alla sua morte lasciolla ereditaria nella 
715 sua famiglia. Afferrò quella dignità Carlo (che fu 
detto poscia Martello) figlio naturale di Pipino, il 
quale era stalo, come credon taluni, diseredato dal 
padre per avere cospiralo alla morte di suo fratello 
Grimoaldo. Carlo Martello proclamalo principe dei 
Franchi orientali, sottomise j Frisoni e domò i Neu- 
slriani , allargando i suoi dominj sino alla Senna; 
728 occupata poscia Parigi, si stese sino alla Loira; gli 
si assoggettò il duca di Aquitania; gii s’incurvarono 
i Sassoni, i Baveri e gli Alemanni; e la francisca 
di lui divenne sempre piò terribile ai suoi nemici. 

Frattanto gli Arabi , estesa la lor dominazione 
sino ai Pirenei, tentarono invadere le Gallie e pian- 
tarvi il cullo di Maometto. In una spedizione aveano 
espugnato Narbona e assediato Tolosa ; ma quivi 
721 disfalli dal valore degli Aquilani, rivalicarono i Pi- 
renei. Ritornali sul campo, saccheggiarono Carcas- 
sona , desertarono la Provenza e si spinsero sino 
a Turone {Tour») c Senone (Sena); ma il Vescovo 
di questa città e il duca d'Aquilania posero freno 
a quei guerrieri. Finché Abderàmo npn fu promosso 
ad emiro di Spagna, i Mori lacerati dalle civili di- 
scordie, non gillarono lo sguardo sopra le Gallie: 
fu allora che ripigliarono le armi c precipitaronsi 
732 a devastar l'Aquilania. Conduccvali lo stesso Abde- 
ràmo; seguivanli le mogli e i figliuoletti, accesi di 
fanatico zelo per la propagazione dell’Islam; cor- 
revano come a sicuro trionfo. Vinto sulla Garonna 
il duca d'Aquilania, fu messa, ogni cosa a rovina : 
disonorale le cose sacre, depredali i conventi e le 
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chiese, convenite in ispelonche le città, rese teatro 
di brutalità e di carnilicina. Carlo Martello non a- 
spetlò che la tempesta giungesse e percuoterlo più 
da vicino; levò uno spaventevole esercito, ammollo 
coi più caldi sensi di religione c di patria , me* 
nollo in persona alla tremenda giornata. Inconlra- 
ronsi le due armale presso Poiliers; consumaronsi 
sette interi giorni in piccoli combattimenti; all’ol- 
tavo ordinossi la generale battaglia. I Franchi colla 
stabilita d’un muro di bronzo ricevettero V impeto 
dei Mori e fìaccaronlo mirabilmente : 1’ abbattuta 
dicesi montasse a trecento cinquanta e più mila 
uomini, la maggior parte Musulmani, tra questi lo 
stesso Abderkmo. Sul cader della notte , lassi i 
Franchi della lunga strage, chiesero riposo, rimet- 
tendo al seguente giorno la piena distruzione dei 
loro nemici : ma al sorgere dell'aurora non appa- 
rirono le arabe tende : col favor della notte eransi 
campali i Musulmani al di là dei Pirenei. 

Questa vittoria salvò l iniera Europa e rialzò mi- 
rabilmente la potenza di Carlo Martello rassodan- 
done il potere nell’ Aquitania , nella Guascogna c 
nella Borgogna : domò egli i ribelli di quei regni 
e sconfisse per la seconda volta un’armata araba 
che , sbarcala , col favor dei Signori borgognoni , 737 
sulle spiagge della Setlimània, dopo occupala Arles 
ed Avignone, scorreva saccheggiando sino a Lione. 
Carlo Martello, strappale dalle loro mani quelle città 
e disfattili più volle, li ricacciò per sempre nella 
Setlimania. Fra tali imprese non lasciava egli di 739 
propagare la cristiana cultura trai Frisoni , i Tu- 
ringi e gli altri popoli germanici finitimi al suo re- 
gno ; 0 sosteneva le apostoliche fatiche del zelante 
Bonifazio, che dall’ Inghilterra erasi colà condotto 
per innestare in quella barbara gente la pianta del 
Vangelo. Ma sulla fine della vita quel prode oscurò 
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la sua fama colle violenze esercitale sul clero e la 
chiesa : usurpossi i beni ecclesiastici per "ratifi- 
care i suoi guerrieri, e depose dalle loro sedi Ve- 
scovi e Prelati per innalzarvi coloro che avevano 
combattuto al suo fianco : e per ciò appunto non 
isfuggl presso i suoi contemporanei l’appcflazione 
di tiranno. Il pervertimento delle idee del nostro 
secolo, l’onorerebbe del titolo di glorioso e bene- 
fico : male però a quei governi che ripongono la 
loro gloria nello spogliare dei loro beni il clero 
741 e la chiesa! Mori egli l'anno 741 dopo aver diviso 
il regno tra Carlomagno e Pipino suoi figliuoli. 

§ G. — Cenni geogra fico-storici dell' Impero Arabo. 

Fa maraviglia che un popolo sconosciuto e di 
nessuna influenza politica abbia potuto per opera 
d’un uomo solo sollevarsi al grado di poter dirsi 
conquistatore del mondo. 

Nell’epoca di sua maggiore estensione, cioè dopo 
il 730. l'Impero Arabo uvea per confini, à nord la 
Loira e la Suona da una parte, il Iassarte.(S*fto«n o 
Sor/d), il mare di Karisme o d'Aral, il Caspio e 
il Caucaso dall'altra; a mezzodì i deserti nell'Africa, 
il Mar delle Indie nell’Asia, l’Allanlico nell’Europa: 
nell’occidente avea per confine lo stesso Atlantico 
c aU orienle l’indp. Eccone le province colle città 
principali. 

ASIA 

1. a La penisola arabica, di cui abbiamo all’ar- 
ticolo II , §- 1 indicalo le contrade c le città più 
importanti. 

2. a La Palestina e la Sirta con parte della Cilicia 
e dell’Armenia e la Lazica ( Paese di Cam): città: 
Gerusalemme ( El-Kods ), Damasco ( El-Sciam ), Elio- 
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poli (tìalbck), Antiochia ( Antakieh ), Mopsueste (Mes- 
si»), Melitene ( .Vaiai ia ), Cesarea (Caisar ),* Berilo 
(Bairul), ec. 

3. ® La Mesopolamia ( Al-Gezireh)\ città: Mossili 
sul Tigri, Edessa ( liakka ), Araida ( Diarbekir )* Ni- 
sjbi (finibili). Darà, ec. 

4. ® La Babilonia ( Irak-Arabi ) ; città : Bassora flo- 
ridissima pel commercio d'oriente, Cufa capitale, 
Hira o Iman-Ali famosa per la moschea di Ali, Ker- 
bela o Iman-Hossein, rinomata per la moschea di 
llosscin, figlio di Alì. 

5. ® La Snsiana ( Kuzislan ); città : Susa (Seiusler), 
Artemila o Daslagerda (EIMclik ) '. 

6. ® Assiria o parte della Media occidentale ( Cnr* 
distati)-, città: Eebatana ( Hamadan ), Neavcnd, Tau- 
ris ( Tebris ), ec. 

7. ® I regni di Georgia e d’Armenia; città : Tiflis 
capitale della Georgia, Ani o Anisi (Aberico) capi- 
tale dell’Armenia. 

8. ® Albania ( Daghestan o lo Seirvan) : capitale, 
Bab-al-Abrab, o Albana. 

9. ® L’Aderbaigian o Media alropalene e il Dilem 
o Ghilan. 

10. ® L’antico paese dei Tapiri e parte deH’ireania 
e della Partia ( Tabarislan e il Mazanderan)\ città: 
Sari, Damghan, Giorgian. , . 

11. ® La maggior parte dell'antica Media ( Beled, 
ul-Gebel o Irak-Agemi ); città : Aspadana (Ispahan) 
Arsacia (Bei). 

12. ® Perside ( Farsistan o Fara); città : Persepoli 
( Islakhar ) ec. 

13. ® L’antica Caramania e Gedrosia ( Herman c 
Mekran ); città : Carmana ( Herman ) ec. 

14. ® Il Sindy sulle due rive dell’Indo inferiore o 

1 Cioè la reale, perchè fu sede dei re sassaaidi . 
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la par|c meridionale del Pcndgiab : città Multan *. 

15. a Parte dell’antica Aria e della Drangiana (Sei- 
stari); città : Proftasia ( Zarang ). 

16. a II paese dei Corasmi ( Karism ), la maggior 
parte della Partia,deHAria-Margiana, della Battriana 
e della Sogdiana , tutta la Paropamisade e parte 
dell’ India confinante con quest' ultima (t paesi di 
Balkhedi Cabul una parte del Mawarannahar ec.); 
città: Alessandria di Aria (//eri o Herat), Antiochia 
di Margiana (Meru) , Cabul , Ballra ( lìalkh ) , Mar- 
canda ( Samarcanda ). 

AFRICA 

» 

1. a L’Egitto e la Cireniaca (paese di Barqah); 
città : Alessandria (Iskanderich), Barcea (Barqah). 

2. a II paese dal golfo di Sidra all'Uad-el-Rebyir 
(Maghreb-el-Ausath); città : Ippona (Biserla), Tri- 
poli, ec. 

3. a Mauritania Tisifese con una parte della Cc- 
sarese ( Tahart ); città : Setif, Bugiali, ec. 

4. a La parte occidentale della Mauritania Cesa- 
rese (Tlem-san); città : Tlem-san, Tcnez, ec. 

5. a Mauritania Tingitana , della Maghreb-Aqssay 
(Fez); città : Fez, Tanger, Ceuta ( Septah ). 

6. * Seggelmessb colla città dello stesso nome. 

EUROPA 

Nell’ Europa gli Arabi possedevano la Spagna , 
tranne il regno delle Asturie : in essa le città prin- 
cipali erano : Malaga, Iaen, Granata, Aiineria, Si- 

* Gli Arabi la dicono Derni Ze,hed cioè casa d’oro per 
le immense ricchezze trovate in una pagoda dove si adorava 
Budda. 
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viglia, Cordova, Badajoz, Salamanca, Lisbona, La- 
mego , Viseo , Coimbra, Toledo, Murcia, Valenza, 
Tortosa Denia, Saragozza, Uesca. 

Nelle Gallic possedevano la Sellimania chp com- 
prendeva il Rossiglione, la Linguadoca e gran parie 
della Provenza. 

ISOLE 

( 

Olire i suddetti regni gli Arabi aveano conqui- 
stati Rodi e Cipro, alle quali aggiunsero poscia le 
Baleari, l’isola di Candia, la Corsica, la Sardegna 
e la Sicilia. 

Gli Arabi fecero dovunque rifiorire ragricoltura, 
il commercio e l’ industria. Dappertutto nei regni 
conquistali, massime nella Spagna, stabilironsi co- 
lonie arabe, che attivarono il movimento commer- 
ciale e industriale. Celebri erano nella Spagna le 
città di Cordova per le pelli, di Murcia pei panni, 
di Granata, di Almeria e di Siviglia per le sete, di 
Salibah per la carta di cotone ; celebri Valenza . 
Cadice, Barcellona e l'Andalusia pei prodotti d’ogni 

S enere. L’Egitto si cuopri novellamente di abbott- 
anti biade , che dilfondevansi dappertutto , Fez , 
Tanger, Orano, Algeri, Tripoli, ec. divennero flo- 
ridissime pel commercio. Che diremo poi di Basra 
di Cufa, di Ascenda, di Racca, di Erzerum, di Balk 
e principalmente di Bagdad, centri propagatori di 
commercio e d’industria per tutta l’Asia? Il com- 
mercio degli Arabi slendovasi dai deserti dell’Africa 
al mare del Nord, e della Spagna e le Gallie sino 
alla Cina , e col crescere e prosperare del com- 
mercio, cresceva la ricchezza e la potenza di quel 
popolo che arrivò al colmo dello splendore sotto 
il glorioso regno di Aron-al-Rascid coetaneo di Car- 
lo magno. 
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CAPO III. 

IL DOMINIO TEMPORALE DEI PAPI, SOSTENUTO E FORTIFICATO 
• DAI RE FRANCHI. 

ARTICOLO Z. 

§ 1. — Gl'imperaton iconoclasti (726 a 802). 

% 

Ad imitazione di Maometto che avea proibito ai 
suoi seguaci di venerare immagine alcuna che i li- 
726 ncamenlì di creata cosa rappresentasse, Leoné i- 
saurico, che già tempo prima meditava lo scelle- 
rato disegno, pubblico un editto, col quale fulmi- 
nava il culto delle immagini non solo, ma delle re- 
liquie ancora e dei Santi, e ne dannava sino l’in- 
vocazione e la memoria. Gli empii ufficiali dell’ese- 
crando decreto ditfondevansi tosto per l'impero e 
bruttavano e spezzavano qualunque immagine lor 
venisse incontro o consumavano nelle fiamme. An- 
darono in tal modo perduti i più belli monumenti 
dell’arte, i dipinti e le sculture dei più illustri ar- 
tefici e le reliquie stesse di martiri venerandi: fu 
allora che andò in fiamme una celebre biblioteca di 
cenlovontimila volumi esistente in Costantinopoli. 
La orrenda eresia e l’ollracolanza degli scellerati e- 
scculori accendeva a sdegno il popolo di Costanti- 
nopoli e delle province: borbottavano, ammulinavansi, 
minacciavano apertamente, tumultuavano, rompe vano 
alla ribellione. Inficrivane viepeggio il tiranno e mul- 
tiplicava le condanne, i supplizi, i macelli, non rav- 
veduto alla generosa costanza dei confessori, sordo 
alle commoventi parole del patriarca di Costanti- 
nopoli, non tocco dalle minacciose lettere di Gre- 
gorio II e del III, furibondo invece per l’anatema 
fulminatogli da quest' ultimo, reso più feroce nelle 
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crudeltà e nelle stragi. Morto lui, sali ai trono im- 741 
penale Costantino Coprouimo, forse il peggiore dei 
principi che vide Costantinopoli. Mentre guerreg- 
giava egli contro gli Arabi dell’Asia e riconquistava 
la Siria e parte della Mesopotamia, gli si ribellava 744 
la capitale dell’impero, e Arlavasdo tra gli evviva 
della moltitudine coronatasi imperatore e dava o- 
nore alle immagini e sollevavano il culto e la ve*- 
nerazione. Avvisato il Copronimo dell’ accaduto , 
piombava sopra Costantinopoli e vi commetteva una 
delle più feroci battaglie sostenuta da religioso en- 
tusiasmo: espugnata, l'abbandonava al saccheggio, 
alle rapine c alla licenza dell’abbrutita soldatesca, 
i più iconoclasti *; riserbava a se stesso la punizione 
dei capi; consuma vali di morte lunga e penosissima. 

Ma la bruta! ferocia di questo mostro si sfrenò prin- 
cipalmente contro il clero e i monaci , dannati a 
finire trai più squisiti tormenti o ad aver cavati gli 
occhi barbaramente. Radunò egli un concilio di tre- 754 
cenlotrentolto vescovi iconoclasti e fe’ condannare 
i veneratori delle immagini , delle reliquie e dei 
Santi, come idolatri e superstiziosi sacrileghi. Rin- 
novato il crudele editto, si raddoppiarono le perse- 
cuzioni e le stragi c si abbellì la gloria della Chiesa 
pel sangue di nuovi martiri. 

Leone IV succeduto a quel feroce, non rallentò 775 
la persecuzione contro i cultori delle immagini, ma 
lini presto, esecrato dai più. Irene, a nome di suo 781 
figlio Costantino porfirogenilo, prese il governo del- 
l’impero; mentre gli Arabi dilagavano nell’Asia mi- 
nore e gli Slavi nella Macedonia c nella Grecia. 

In tal modo slruggevasi dai barbari c dalle eresie 
l’impero orientale. Se non che Irene, frenalo l’im- 

1 Furono detti iconoclasti cioè spezza immagini da I xov 
immagine e RXàw infrango. 

11 
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peto degli Slavi e pacificatisi cogli Arabi , volse 
l’animo a cancellare la sacrilega dottrina degli i- 
conoclasti, che tanti mali germogliava nell’Oriente. 
787 Radunato prima a Costantinopoli, poscia a Nicea un 
copcilfo di vescovi, fé’ ristorare il domma cattolico 
sul culto delle immagini. Ma disonorossl questa 
principessa per 1’ ambizione di regnare, \enuto 
790 innanzi cogli anni il figliuolo di lei Costantino, ri- 
domandava il potere ereditalo dal padre; non sod- 
disfacevate Irene; disegnava dimidiario con lui. Co- 
stantino fuggì altera nell’Asia per essere spalleg- 
797 gialo dalle truppe; ma l’ambiziosa donna gli facea 
nella fuga cavare sì barbaramente gli occhi , che 
l’infelice sopravvisse appena pochi giorni a quello 
802 strazio. Nè regnava ella lungamente, deposla da Ni- 
cefero e relegata a Lesbo.» . 

§ 2. — L'Italia e i Papi al tempo degli 
iconoclasti (726 a 731). 

726 Pubblicato te scellerato editto dell’Isauro, ese- 
crarono le italiane città dipendenti dall’ impero; 
ne fremettero di rabbia cocentissima: il Pontefice 
Gregorio li ne pianse amaramente; levò T aposto- 
lica voce ; animò d’ una parte gl’ Italiani a tener 

727 fermi contro la novella pravità degl’iconoclasti; rim- 
proverò dall'altra l’Imperatore, esorlollo a ritrattare 
1’ orrenda bestemmia: ma quegli rispondeva colla 
frode e col tradimento; macchinava contro la vila 
dell’uomo venerando; ordinava all’esarca, piombasse 
sopra Roma, deponcsselo, trucidasselo. Ma viva era 
la fede negl’italiani, somma la riverenza e l’osser- 
vanza pel loro Pastore nei Romani principalmente: 
penetrata la cospirazione sacrilega, scoperti i con- 
giuratori, gli scannano, come pecore; non tengono 
più riguardamento di sorta, impugnano le armi, si 
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stringono al coraggioso Pontefice, loro amorosissima 
cura, lo proclamano lor tutela e Signore e si pre- 
parano a difendere cattolicamente la loro indipen- 
denza. Nella quale magnanima risoluzione corrobo- 
raronli i pellegrini, che, fuggendo da Costantino- 
poli, ritrassero loro colle tinte più truei gli orrori 
operali colà dagli iconoclasti. 

Certamente le città italiane , rimaste indipen- 
denti dai Longobardi, erano a poco a poco venute 
affrancandosi dalla greca soggezione: creavansi dei 
magistrati propri!, arruolavano nazionali legioni, e 
forsanco slringevansi in lega contro i loro nemici: 
esse ubbidivamo più veramente ai Vescovi ed ai Papi 
che ai greci magistrati ed al lontano imperatore. 

I Papi erano provveduti di estesissimi patrimoni in 
Italia e fuori; c in Roma principalmente e suoi din- 
torni esercitavano di fallò una vera sovranità, ben- 
ché serbassero dipendenza al greco impero. Or i 
popoli d’ Italia che nelle più calamitose sventure 
aveano sperimentato i paterni soccorsi e le amo- 
revoli cure dei Pontefici , resi liberi per 1* eresia 
degl’imperatori e sdegnando il giogo lombardo, ri- 
giuravano loro fedeltà e soggezione: e Gregorio II 
credevasi imposto da Dio stesso quel novello in- 
carico e cominciava a riguardare quella gente, qual 
gregge suo, anche temporalmente affidalo alla sua 
tutela; pure frcnavane l'impeto immoderalo; impe- 
diva che levata in armi corresse, come disegnava, 
sopra Costantinopoli a sbalzar dal trono l' Isauro, 
e creasse novello imperatore nella penisola ; non 
però lasciava di tener presso di se la forza del po- 
tere, benché risiedesse in Ravenna l’esarca greco 
a conservar l'ombra dell’ antica autorità >. Grego- 731 

1 I! Bolo ducato di Napoli puossi dire avere a principio 
parteggiato per Tedino dell'Imperatore c quei deila Campania 
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732 rio III in nulla degenere dal suo antecessore, nc 
sostenne la magnanima parola, e fulminò l'anatema 
contro T ostinato Leone. Riasprilo quel barbaro, 
spedì una numerosa flotta che disertasse ed avvi- 

733 lisse l’Italia; ma le orrende procelle la dispersero 
ed affogarono. 

Fra tali cose Luilprando allora re dei Longo- 
bardi , forse il più grande tra quanti occuparono 
quel trono , prese la difesa dei Papi, e colegossi 
cogli Italiani a danpo dei Greci; ma disegnava egli 
il Lombardo profittare di quei torbidi per riunire 
l'Italia in un regno solo : disegno ridicolo e d iin- 
poSfibHfi q ualora tentalo daslranicn. Invadeva Ra- 

729 venua e la Pcutapoli; ma nel ricacciavano i Vene- 
ziani collegalisi coll'esarca Eutichio, spedilo da Co- 
stantinopoli con nefandi disegni, salvalo dal furore 
dei Romani per la generosità del Pontefice. Rollo 
lo slesso Luilprando dai Greci, furibondo giurava, 
gliela pagherebbero cara i duchi di Spoleto e di 
Benevento, che noi fornirono di opportuni soccorsi. 
Eulichio penetrava le inlenzioni del Lombardo; co- 
glieva il tempo, e con iscaltrissime insinuazioni vin- 
colavasi l’animo di lui: « lo spalieggerebbero i Greci 
contro i duchi ribelli, giovasseli nell'impresa contro 
Roma e i Pontefici». Fermavasi la lega. Domati i 
duchi di Spoleto e di Benevento, apparivano sotto 
le mura di Roma le lombarde insegne. Ne trema- 
rono i cittadini romani; non tremonne il coraggioso 
Gregorio II, il quale, recatosi alla tenda delre 
lombardo, commovealo sì colia forza dell'Ispirata 
eloquenza, che egli levava l’assedio; giurava non 
tornerebbe alle offese, e donava in compenso dei 

erano mossi, capitanali dal loro duca Esilarato, contro Roma; 
ma li disperse la valorosa gioventù romana; c il loro duca fu 
sgozzato. .. 
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danni la- città di Sulri; e pregava, scendesse sul- 
l’esarca la benedizione apostolica: e benedicevnlo 
Gregorio e sorrideva novellamente la pace alla stra- 
ziata penisola; Sotto il pontificalo però di Grego- 
rio III tornò Luitprando all’antico disegno; ma Carlo 
Martello, collegato di quel principe, il persuase ad 
abbandonare le occupate ciilà e mantenere intera 742 
P indipendenza all’ Apostolico — Morto il re lom- 744 
bardo, Rachis, venuto dopo alquanti mesi sul trono 
dei longobardi, Rompeva la lega col Papa e le città 
italiane : ma mentre campeggiava a Perugia, Zac- 
caria allor pontefice tanto potè colla sua voce , 
che quel principe, abbandonala non che quell'im- 749 
presa, la corona e il mondo, rtnehiudevasi nella 
badia del Cassino. Gli succedeva il fratello di lui 
Astolfo: che sordo a qualunque voce di concordia 751 
e di pace, impugnava le armi, occupava l’esarcato, 
l’Emilia 0 la Pentapoli, e minacciava Roma; ordina- 
va, si rendesse; giurava scannerebbe lutti se piglia- 
ta l’avesse per forza.Non giovarono le supplicazioni 
c le lacrime del venerando pontefice Stefano li suc- 
ceduto a Zaccaria, a ritrarlo dall’ odioso disegno: 
eppure i popoli d'Italia attendevano da lui la difesa, 
e il feroce Copronimo anziché soccorrere la peni- 
sola, volea disertarla e perderla ■. Come potea dun- 
que Stefano salvar le città italiane, di cui era già 
Signore c padre; se non ricorrendo ai Franohi, che 753 
soli poleauo fiaccar la potenza dei Longobardi e 
-vendicare quegli infelici dalla loro oppressione. Ep- 

v *• ’ • , • * • 

■/ , 

1 Benché i Papi per secondar la volontà degli Italiani e 
francarli dalla tirannide e dall’eresia, aveano prese le redini 
dello stalo, non aveano purtuttavolta lasciato ogni apparente 
soggezione all’Iinperator greco, sperando si convertisse; quindi 
il papa Zaccaria aveva chièsto soccorso al Copronimo contro 
Astolfo. 
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pure lo accaggionano di questo i maledici e i ca- . 
lunnialori: gli danno là colpa d’aver gittate il seme 
della italiana ruina. Non discuto, se gli stranieri 
siano stati o no la cagione delle nostre sventure: 
i falli lo chiariranno abbastanza: ma denigreremo 
la fama d'un pontefice illustre per aver voluti libe- 
rare cogli ajuti stranieri un popolo tiranneggialo, 
che da lui implorava lacrimando gli sperali soc- 
corsi ? Noi denigreranno certo i buoni, non i pro- 
fondi conoscitori della storia di quei tempi: i per- 
versi e gli utopisti latrino a lor posta. 

§ 3. — li regno di Pepino il giovane e i Papi 
(748 a 768). 

748 Carlomanno disgustatosi del mondo abbandona- 1 
vaio per chiudersi in un convento ; ricevea in Roma 
da Zaccaria la cocolla , e fabbricalo un monistero 
sui gioghi del Soratte, vi menò vita solitaria: poi 
trasferissi nel Cassino per isfuggire le visite impor- 
tune dei passeggeri. Pepino restò solo a timoneg- 
giare il regno dei Franchi , oramai di dritto c di 
fatto dominato dalla nuova dinastia, che appellossi 
poscia dei Carolingi. Riunita in assemblea la no- 
biltà franca, accordò a Pepino il titolo di re, come 
ne avea le funzioni: pure volle chiederne consiglio 
a Zaccaria. Uscita conforme la sentenza dell’ Apo- 
stolico, Childerico III, ultimo re dei Merovingi, moz- 
zatasi la chioma reale, tolse il cappuccio, e pro- 

752 clamossi in quell’ istante Pepino re dei Franchi. 
Era disegno del novello principe fondere in un solo 
i regni delle Gallie ; e cacciava quindi gli Arabi 
dalla Sellimania e occupava Narbona dopo sette anni 
d’assedio. Soggiogata l’Armorica (Brettagna), domali 
i rivoltosi Sassoni, e sottomessili ad annuo tributo, 
mosse a reprimere i vigorosi Aquitani ancor ricowlc- 
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voli della romana grandezza: olio anni di sanguinose 
guerre gli davano compiutamente in mano quel paese 
non meno che la Guascogna, passo importantissimo 
perla Spagna. In tal modo uno scettro solo giun- 
geva a comandar paesi tenutisi fino allora indipen- 
denti. Ma una delle più illustri imprese che immor- 
talò il nome di Pepino fu la sua spedizione in Italia. 
Stefano li minaccialo dalle armi di Astolfo, abban- 753 
donato dai sagrilego Copronimo, erasi recato nella 
Francia per ottener soccorso dal re Pepino: guerreg- 
giava allora il Franco contro i Sassoni. Appena ebbe 
egli la nuova dell’ arrivo del Pontefice, mandò ad 754 
onorarlo suo figliuolo Carlo; e quindi egli stesso lo 
ricevette a Pontion con reale magnificenza. Il Papa 
consacrollo novellamente re dei Franchi 1 e de- 
cornilo ad una coi figliuoli del glorioso titolo di 
patrizio romano e perciò di officiale protettore 
della chiesa \ Invano maneggiossi Astolfo per di- 

1 Pepino era stato la prima volta consacrato dal Vescovo 
Bonifazio. ..... 

* Che il titolo di patrizio , conferito a Pepino e suoi suc- 
cessori, non altro importi che difensore , nè rechi alcun dritto 
di temporale giurisdizione sul ducato romano, puossi chiara- 
mente vedere da molte tettere di Stefano II e del III e IV, 
di Paolo l,,di Adriano I e di Leone HI scritte a Pepino e a 
Carlo M. non ohe da una lettera di quest’ ultimo diretta a 
Leone IH, In queste lettere il titolo di patrizio viene spiegato 
con quello di difensore — Stefano IL poi accordò quel titolo 
a Pepino c suoi figliuoli, non come primo cittadino di Roma, 
coinè vorrebbe taluno, ma come Signore di Roma , non fa- 
cendosi menzione in quel fatto, secondo l’annalista di Metz, 
nè di popolo, né di senato romano. Donde chiaro apparisce 
che prima della venuta di Pepino in Italia, i Papi erano ve- 
ramente Signori del ducato romano; ed essi scrivendo al re 
franco chiamavano popolo loro il romano ; e gli stessi ro- 
mani davano sin d’aliora il titolo di ior Signori ai pontefici. 
Quindi chiaramente ne segae essere strano il giudizio di co- 
loro i quali asseriscono cominciare da Leoae HI e per opera 
di Carlo M. il domiaio dei Papi sul ducato di Roma. 
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storre Pepino da una guerra in Italia : un grosso 
esercito condotto in persona del valoroso principe 
calossi del Moncenisio e ricacciate in fuga le lom- 
barde milizie , assediò in Pavia lo stesso Astolfo, 
che venne tosto a condizioni di pace e restituì le 
conquiste. Ma avea appena il Franco toccato le 
Gallie ed Astolfo spergiurava le promesse e movea 
in armi, e riocchpavu le abbandonale regioni, semi- 
nandole di macelli e di abbominazioni lacrimevoli. 

756 Ma Pepino trapassava novellamente le Alpi e disfallo 
alle Chiuse l’esercllo longobardo, ricingeva d’assedio 
la cillA di Pavia: inchinatosi Astolfo a pacifiche di- 
visioni, lo rese tributario della Francia, c delle con- 
quistale terre fé’ piena ed assoluta donazione al 
Pontefice '.Noi non disdegniamo di registrare quella 

1 Fu allora elio i Pontefici ruppero qualsivoglia apparente 
soggezione verso l’impero e governarono indipendenti. Taluno 
dei moderni scrittori pretende che Pepino riserbandosi la so* 
vranità di tutte le italiane province, ne abbia lasciato ai Pon- 
tefici il dominio utile. Questa opinione è al tutto falsa e ca- 
pricciosa. Conciossiachè i Papi governarono quelle terre da 
veri sovrani e conferirono le dignità ed elessero gli ufficiali, 
senza consultare in modo alcuno il. re franco: questi poi di- 
chiarò apertamente c prima dello spedizione e dopo quella, 
rispondendo al Copronimo clic ripctea quelle province, d’a- 
verle conquistale a nome della santa Sede, nè alcuno , lui 
vivo, giungerebbe a strapparle dalle mani dei Popi. Molti 
scrittori chiarissimi hanno con documenti cosi irrefragabili 
confutato tal opinione , da dover parere ridicolo Chi volesse 
ancor sostenerla. 

I paesi restituiti allora ai Papi aveano per limite a set- 
tentrione e a ponente il Po e il Tanaro, a mezzogiorno lo 
Appennino, all’oriente l’Adriatico: comprendevano, oltre Co- 
rnacchia e Narni, 21 città; Ravenna Classe (or distrutta) Ce- 
sarea (S. Maria in Portico), Rimini, Pesaro, Fano, Cesena, 
Sinigaglia, Jesi, Forlimpopoli, Sussubio, Montefeltro, Acer- 
ragie, Monte di s. Lucaro, Serra, Castel s. Mariano, Bob- 
bio, Cagli, Luceolo , Gubbio, Urbino — Pepino non restituì 
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parola; nè osiamo negare che compelcr possa quel 
titolo all’atlo generoso di Pepino; sostenuta quel- 
l’ impresa col tesoro o col sangue dei Franchi, e 
ritolte col loro valore quelle province dalle mani 
degli usurpatori. Purlullavolla non ci garrisca al- 
cuno, se sostenghianio, che convenir possa e debba 
a quell’ allo anche il titolo di restituzione. Certa- 
mente aveano drillo gli Italiani di emanciparsi dal- 
1’ oppressione degl’ iconoclasti, e assolvevali dalla 
soggezione al sagrilego impero il Pontefice sotto 
la cui amorosa tutela oratisi già collegati. Or eglino, 
scuotendo il giogo greco, non voleano certo cadere 
sotto l’altro più grave dei Longobardi, e per questo 
appunto eransi messi in sudditanza ai Papi, le cui 
benefiche cure aveano più volle abbondevolmente 
sperimentale. La gravezza del pericolo, la oppres- 
sione di quei popoli persuasero i Pontefici a ricor- 
rere ai Franchi. Poleano forse questi, mascherando 
difesa c soccorso, venire usurpando una terra, di 
cui proclamavansi liberatori? Si dica dunque gene- 
roso Pepino per avere protestalo d’ intraprendere 
quell' impresa a prò degli Italiani e della sede di 
Pietro; si dica pure che egli donò veramente ciò 
clic le armi gli aveano dato in potere; non si ne- 
ghi però che convenir debba il titolo di restituzione 
a quell’atto che costituì i Pontefici anche nell'appel- 
lazione sovrani di quelle province. 

Pochi mési dopo trapassò Astolfo: gli succedette 756 
Desiderio il quale non si mantenne in pace coi Papi 
per la restituzione di certe città, di cui s’ ignora 
se siano stale o no comprese nella donazione di 
Pepino: pure il re franco non fc' più ritorno in I- 

il ducalo romano ch’era in possesso dei Papi; restituì però 
Narni, che aveva occupato Luitprando. Allora il ducato ro- 
mano si estendeva da Vilerbo a Terracioa e da Napù alla 
imboccatura del Tevere. 
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talia, occupalo. da guerresche imprese e carico o- 
768 mai molto di anni. Finì egli Fanno 768. lasciando 
il regno glorioso ai suoi due figliuoli Carlo e Car- 
lomanrjo. . * • - 

§ 4 . _ Gli Abbassidi e il Califfato di Cordova 
(720 a 786). 

* . • •' • • 

Il calilTalo degli Ommiadi era poco accetto fuor 
della Siria e feroci nemici trai discendenti d’Ali ne 
macchinavano la rovina. Morto Omar , non riusci- 
rono Jezid II ed Esciam a mettere in onore la loro 
famiglia ; anzi quest’ ultimo irritò colla avarizia i 
suoi popoli; ma Valid II e Jezid III posero il colmo 
al mal talento dei Musulmani: scoppiarono crudeli 
guerre civili, per le quali nervati II ultimo degli 
Ommiadi afferrò V autorità del califfato e trasferì 
la sua sede ad Harran nella Mesopotamia. Frat- 
tanto i Chiili del Corasan > maneggiavatisi per sol- 
levare al califfato Maometto nipote di Àbbas zio del 
Profeta 5 : asserivano aver loro ceduti i dritti di sua 
famiglia un nipote superstite d'Alì, contento della 
dignità d'imano, e Ibraim figliuolo di Maometto spe- 
diva Moslcm a radunare numerosi seguaci sotto il 
nero vessillo degli Abbassidi 1 * 3 . Mervan II, conosciuto 
il pericolo e udite le perdite del suo governatore 
del Corazan , collo Ibraim nel pellegrinaggio alla 
Mecca, trucidollo. Fu allóra che sfrenaronsi i Chiiti 
alla più feroce rivolta: l’esercito di Mervan fu pie- 
namenle distrutto sulle sponde del Zab, c lo stesso 
califfo, inseguito sino nell’ Egitto, cadde vittima a 

1 l fautori d’Alì si attengono alla lettera del Corano. 

Da Abbag Abbassidi. 

3 II color nero distinse gli Abbassidi ; il rerdo i discen- 
denti da Fatima, il bianco gli Ommiadi. • 
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Busir. Abul-Abbas fratello d’ lbraim fu proclamato 
califfo. Allora ben 80 degli Ommiadi, per ordine di 
Abdaliah zio del novello eletto, vennero con neris- 
simo tradimento scannali a Damasco ; mentre se- 
deano sicuri ad un convito ; e sui palpitanti loro 
cadaveri celèbraronsi le orgie degli Abbassidi. Al- 754 
mansor succedette al fratello, perito dopo quattro 
anni di regno. Costui fabbricò Bagdad sul Tigri c 
trasferì colà la sede del califfato. Sollevava assai 
mirabilmente quella città, divenuta centro princi- 
palissimo del commercio orientale: ma si svigoriva 
a poco a poco l'impero, e dispcrdeasi nella mol- 
lezza e nel lusso; mentre i valorosi eserciti ne c- 
stendevano al di fuori soverchiamente i confini. Trai 786 


califfi di quella famiglia, che potessero meritare il 
titolo di grandi, fu Aron at-Rascid coetaneo di Car- 
lomagno: egli attivò il commercio; rafforzò l’impero 
e fe’ rifiorire tra gli Arabi le scienze e la lettera- 
tura. Quando però Aron al-Rascid sali al califfato 
era comincialo lo smembramento di quell’impero. 

Era stata la Spagna dilacerata da feroci dissen- 740 
sioni, che per ben sei anni insanguinaronla; nè era a 
giovalo a ricomporla in tranquillità dividere quel 746 
territorio nelle varie razze che trapiantate si erano 
in quel regno: quella divisione riaccese la guèrra 
che desolò le sue province. 1 Musulmani sdegnando 
un tale stato infelice, ricorsero a Jasuf emiro del- 
1’ Africa : costui frenò i battagliami parliti e tran- 
quillò alquanto quel regno: ma poco durò quella 
calma: risollevalo quell’infelice paese da novelle 
fazioni, divenne teatro di macelli sanguinosissimi. 
Frattanto Abul Abbas, ottenuto il califfato avea con- 
fermato Jasuf nella dignità di califfo della Spagna: 
ma ben 80 sceichi fedeli agli Ommiadi ricusarongli 
obbedienza e invitarono a quel trono Abderamano, 755 
solo rampollo superstite alla strage di qucllu fa- 
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miglia. Questo giovane principe trovavasi allora trai 
Bercberi a menar vita oscura e umile: all'invito so- 
spirato mosse con mille ili quel popolo nella Spa- 
756 gna. Jasuf. restò vinto sotto le mura di Cordova ed 
759 ucciso dopo la perdita di tulle le sue truppe di- 
strutte in ventisene battaglie. Abderainano fondò 
in Cordova il novello califfato indipendente da quello 
di Bagdad: intese egli a ristorare il novello regno; 
aprì scuola; battè moneta; eresse moschee, tra le 
763 quali torreggiò la fabbricata da lui nella eittà di Cor- 
dova. Almansor non tollerò in pace la perdita di 
quella provincia; ma, distrutti a Siviglia i suoi par- 
tigiani, disperò riguadagnarla. Rotta in tal modo la 
unità della credenza , venne l’ impero musulmano 
diviso in due califfati indipendenti e belligeranti. 

ARTICOLO XX. 

v 

§ !. — Carlo Magno e Vllalia (768 a 786). 

767 Desiderio non avea deposto il pensiero di sog- 
gettare al suo impero tutta intera l’Italia: adoperò 
dapprima la frode e i tranelli occulti, prevalendosi 
delle discordie eccitale in Roma alla morte. di PaoloI 
pontefice: ma sventati i suoi disegni e rotte le trame 
gillò la maschera e operò apertamente, confortato 
all’ impresa dalla parentela legala con Carlo , il 
quale avea ripudialo la franca Imillrudc, e inanel- 
lalo una figliuola di lui. Gravava certo al pontefice 
Stefano IH quel matrimonio che opponevasi alle 
leggi della Chiesa e privava Roma del suo speciale 
proleggitore. Se non che , fatto senno il monarca 
alle ammonizioni del Papa , rimandò tosto la no- 
vella sposa al padre , che giurb vendicare quella 
onta. Frattanto moriva Carlomanno , c Carlo , chie- 
sto il consenso dei nobili radunati in assemblea 
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nelle Ardennc, riunì al suo regno le province del 
fratello, mentre la vedova di lui, paventando le ire 
del re Franco , fuggiva coi figliuoletti nella corte 
di Desiderio. Era fra tali cose salito all’apostolica 772 
sede il papa Adriano I, forse il più sapiente e grande 
tra quanti portarono allora il triregno : a costui fe’ 
ressa il re dei Longobardi, perchè dichiarasse le- 
gittimi credi al trono del padre i figliuoli di Car- 
lomanno e coronasscli 1 : ricusossi il Pontefice, e 
Desiderio occupò la Pentapoli, e minacciò Ravenna 773 
e Roma. Fu allora che Carlo Magno, dopo aver ten- 
tato invano le amichevoli vie, radunò i suoi vassalli 
e pel Moncenisio e la INovalese piombò in Italia. Adel- 
chi figliuolo di Desiderio avea munito tutti i valichi 
delle Alpi, talmente che per la difficoltà dei luoghi 
e per le nuove fortificazioni, duro e sanguinoso in- 
toppo incontrò Tarmala franca; pure combattè fero- 
cemente, ostinatamente : quando Carlo Magno spedì 
per le gole del Giaveno improvvisa una schiera che 
attaccasse alle spalle i Longobardi. Percossi questi 
dall’ inaspettato assalto, indietreggiarono, balena- 
rono scoraggiati, sparpagliaronsi in rovinosa fuga 
fino a Pavia ed a Verona : nella prima delle quali 
città si chiuse Desiderio, nell’ altra Adelchi. Entro 
un ahno caddero quelle piazze: Adelchi fuggì a Co- 774 
slanlinopoli, ma Desiderio fu chiuso nel convento di 

1 Molti tra gli antichi c moderni scrittori accusano di usur- 
pazione Carlo M:‘io non Io scuserei certamente se taluno dei 
moderni non arrecasse forti argomenti a purgarlo di quella 
accusa : ma mi basterebbe solo per acconciarmi al parere 
di questi ultimi, il riflettere che presso i Signori franchi stava 
il dritto di eleggersi il re, e C M. chiese prima il consenso 
li costoro : quindi se vuole alcuno accusar di durezza quel- 
l’alto del Magno, io non ripugnerò certamente; non credo 
però, (me la perdonino i moderni scrittori) che tacciar si 
possa di usurpazione. 

12 
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Corbia. Carlo Magno recatosi a Bora a , la pasqua 
di quello slesso anno r riconfermò sulla tomba di 
S. Pietro la donazione di Pepino, l’accrebbe anzi 
delle province della Venezia, dell’ Istria, lo Spole- 
tino, le città di Parma, di Reggio, di Mantova, di 
Monselice , e secondo alcuni, della Corsica e del 
Beneventano '. li regno longobardo cadde allora 
sotto Carlo Magno, che se ne fe’ proclamare asso- 
luto monarca; ma non ne alierò la costituzione; 
richiese però il giuramento di fedeltà dai duchi e 
dai signori longobardi e lasciò solo indipendente 
quello di Benevento che avea preso la difesa del 
Papa. — Non erano ancora trascorsi due anni e 
776 Adelchi tentò risollevare rabbattuto regno : i con- 
giurali fecero lesta nel Friuli: ma gli sconfisse Cario 
Mggno valicate novellamente le Alpi. Fu allora abo- 
lita la costituzione lombarda; organizzala l’Italia 
sulle norme della Francia; introdotta nuova for- 
ma nei giudizi, ed obbligali, i signori all’ eribanno. 
Cosi il solo ducato di Benevento conservò la sua 
costituzione longobarda , non avendo Carlo Magno 
colle sue conquiste oltrepassalo il Gapigliano: le 
• terre papali però si governarono coll’ antico sistema 
municipale, indipendentemente dal monarca fran- 
cese. 

780 Anche un terzo viaggio intraprese Carlo. Magno 
nella Penisola. Fece allora coronare Pepino suo fi- 
gliuolo re d'Italia e Luigi dell’ Aquitania '» ; ful- 
minò in quella spedizione gravissime pene contro i 

1 Non sottoscrivo a questa opinione, benché sostenuta da 
qualche moderno scrittore; avvertq bensì, che Carlo Magna 
uon diede al Papa tutte quelle terre , delle quali fa men- 
zione quell’atto di donazioue; e perciò si querelava Adriano I 
col re Franco delle giustizie non restituite. 

1 Carlo Magno costituì in regno 1’ Aquitania per opporre 
un argine piò fermo alle incursioni degli Arabi di Spagna. 
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mercatanti veneziani per l'infame traffico di schiavi 
che esercitavano coi Saraceni; non riuscito ad im- 
pedire quell’ orrendo mercato, cacciolli dalle sue 
terre e da quelle del Papa. L’anno seguente tornò ?8l 
in Francia; ma vi ridiscese dopo cinque anni per 78 ti 
sottomettere il duca di Benevento : domatolo, valle 
conservarlo nei suoi domimi, ma qual vassallo di- 
pendente. dalla sua coronq. Adelchi sbarcava allora 
1 sulle coste di Napoli, per tentar l'ultima prova; ma 
i incontrò torte intòppo nelle armi del duca di Bc- 
i «evento e péri pugnando \ ■ • 
i In tal modo la parte superiore della Penisela, 
i che d’ allora in poi -si disse Lombardia , formò il , 
regno d’Italia soggetto a Carlo Magnolia parte, 
centrale costituì gli stali del Papa; della meridio- 
nale gl’ imperatori greci serbarono* uri’ ombra di 
potere sopra Napoli, Sorrento, Gaeta, Aipalfi, Otran- 
to colla Sicilia e la Sardegna, flagellate dàlie de- 
i predazioni saraceniehe. Sorgevano a quel tempo 
molte repubbliche, tra le quali erano principali 
Pisa, Genova e Venezia. Quest’ ultima, cresciuta a 
poco a poco e fortificatasi entro le sue lagune, or- 
ganizzò nel 657 un popolare reggimento e cominciò 6i>7 
con Paoluccio Anafeslo di Eraclea la lunga' serie > 
dei suoi Dogi, che temperar doveanò 1’ ambizione 
e la prepotenza del nobili e . condurre ad unico e 
fermo scopo la repubblica. • 

Lo stato poi più piccolo o veramente microsco- 
pico tra quei che si reggessero a popolo, fu la re- 
pubblica di s. Marino, la quale, fondata da un Dal- 
mata solitario dello stesso nome sulle cime del 
monte Titano, con nulla più che settemila abitanti, 
sopravvisse alla rovina degli stali più polenti. 

■ ,t 

1 .Grimoaldo figlio del ribelle duca Arigiso fedele a Carlo 
Magno pel ducalo novellamente infeudatogli , gli si oppose 
gagliardamente. 
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§ 2. — Guerre e conquiste di Carlo 9Iagno 
ncU’Alemayna (772 a 812). 

Volendo Carlo Magno fondare sopra slabili e in- 
concusse basi H suo regno, prese ad assicurarne le 
frontiere, guarentendole dall’ impelo dei barbari 
della Germania e dei Mori della Spagna. Le più 
gigantesche ed ostinale guerre ch’egli ebbe a so- 
stenere, furono dalla. parte dei Sassoni. Questi po- 
poli, feroci d’ indole ed idolatri di religione, non la- 
sciaron mai di sforzare le frontiere dell’Oslria, ben- 
ché battuti spesso dai franchi , non però* intera- 
mente soggiogati. Eran essi divisi in VeSlfaliani o 
popoli di ponente, Oslfaliani o popoli di Levante 
e Angariani o popoli del mezzo. Carlo Magno tentò 
domesticarli colla forza del cristianesimo e com- 
porli a civil culto: ma l’idolatria era sì vivamente 
radicata in tutte le loro sociali istituzioni, che Luna 
crollar non potea senza dell’ altra; e perciò quel 
popolo gelosissimo di sua indipendenza avversò osti- 
natamente il cristianesimo, siccome quello che più 
contrastava alle barbare sue istituzioni; e una fu- 
772 riosa sollevazione di quelle tribù minacciò tremen- 
damente i missionari , spediti da Carlo Magno a 
predicar loro l’evangelo. Dolorò vivamente a quel- 
l'annunzio il franco, monarca; giurò di lavar quel- 
1’ onta nel sangue di quei barbari: non gli si oppo- 
sero i vassalli; e^ina grossa armata trapassò l’Ostria 
c piombò su quelle selvagge popolazioni che si sot- 
tomisero spaventale ad un tributo. In quella prima 
spedizione fu distrutto il santuario dell’ idolo Ir- 
774 minsul . centro del cullo sassone *. Se non che 

1 Quell’ idolo era di gigantesca statura; stringeva colla 
destra mano una bandiera, sulla quale èra figurata una rosa; 
teneva colla sinistra una bilancia; a’ suoi piedi stavano sparsi 
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risollevali dall’ improvviso sceraggimenlo i Sassoni, 
precipitarono alle armi e la Turipgia andò a sacco. 

Tre eorpi di Franchi frenarono allora la furia di 
quei barbari e lo stesso Carlo Magno , valicalo il 775 
Veser, soggiogò gli Ostfaliuni e gli Angariani; battè 
i Vestfaliani e sforzdlli al giuramento di fedeltà e 
di sommessione: fallace giuramento! Non appena 
trapassò egli le Alpi per recarsi in -Italia, rìalzos- 77tì 
si la indomita ferocia dei Sassoni; ed Eresburgo 
(Sladtbèrg) fortificato da Carlo M..e fornito di truppe, 
fu distrutto;. Sigiburgo, salvo appena per l’ ostinala 
resistenza dei Franchi. Ma, qual fulmine, giungeva 
nella Sassonia il Magno, trapassava la Ruhr, de- 
vastava, abbatteva, macellava gli spergiuri: sotto- 777 
messili a dura forza, raccoglieva i capi a Padcrbpn; 
facea loro rinnovare il giuramento di fedeltà : «’ se 
sbugiardassero le promesse, perderebbero ogni fran- 
chigia: » e sbugiardavate la seconda volta. 11 va- 
loroso ' Yilichindò, che dopo 1- abbassamento della 
patria rifuggilo si era nel Jutland, ripassava l’Elba 778 
e ridestava le fiamme della rivolta : qual torrente 
devastatóre, rovesciamosi i Sassoni nella Turingia 
e nell’ Assia e descrlaronla; trascinarono alla ribel- 
lione i Frisoni; bruciarono, saccheggiarono, infel- 
lonendo nei macelli; e avrebbero certo cancellalo 
nella Germania 1’ autorità dei Franchi , se un po- 
tente esercito non avesse con immenso sangue fate-; 
cato il loro ìmpeto sulle spiagge del Reno. Ne fre- 
mette di vivo sdegno il franco monarca; ; penetrò 779 
in quelle terre, seguito dalla strage e dalla deva- 
stazione: è s’ incurvarono sotto il peso di quella 

r -***' •• :i.v - 

dei fiori; sullo scudo d» lui era scolpito uà icone. Credono 
alcuni eh 'esso rappresentasse il genio germanico, altri però- 
stimano essere stata quella statua. innalzata ad Armiate vii » 1 
citare delle legioni di Vare. 



spada gli sciagurati; ma dieci mila nobili famiglie 
vennero trapiantate nelle deserte regioni dell’ El- 
vezia; fondati otto vescovati; diviso quel regna in 
cantoni; sottoposto a conti franchi; obbligali lutti 
al battesimo; bartditc severissime pene contro i vio- 
latori di qualunque leggerissima legge ecclesiastica. 
— Mà nuovo periodo di guerre .incominciava pei 
Sassoni. Carlo Magno ordinava, si armassero quelle 
genti, e affratellate all’esercito franco/imbrigliassero 
i feroci Slavi minacciami invasioni e ruine. 

Non appena Vitichindo vide armati i suol nazio- 
nali, si gettò tra loro, spronandoli alla rivolta: Tar- 
mata franca fu parte tagliala a pezzi, parte dispersa: 
giunse a tempo Carlo Magno e domatili potentemen- 
te, ordinò, 4500 tra nobili e liberi si scannassero 
all'istante 6ul campò di Perderne scanparonsi spieta- 
tamente: mule le lingue all’ orribile carneficina, non 
però i cuori dei Sassoni, resi vieppiù feroci all'or- 
rendo strazio, vieppiù infiammali alla vendetta: e 
Vitichindo soffiò ih quelle fiamme e ne'sorse spa- 
ventevole incendio; Carlo non bastò a comprimerlo 
colle forze che radunale avea nella Vestfalia: tem- 
pestalo e ricacciato, se non rotto, dal numero e 
dalla furia boglientc di quei barbari, batteva la ri- 
tirata a Paderborn, dove, rafforzalo di altra gente, 
rinnovava la pugha c vinceva sull’ Hase dopo san- 
guinosissima battaglia é perdite spaventevoli. Dal 
Vescr ari’ Elba andò lutto a sacco e a fuoco: Vi- 
iichindo col fratello Albione camparono appena tra 
i Danesi: e chiesero mercè dal vincitore quei feroci 
mansuefatti dallo spavento, e si soggettarono al bat- 
tesimo ed alla dottrina evangelica. Ma quella gior- 
nata l'e’ metter senno al conquistatóre ; mitigò la 
severità delle leggi; accordò franchigia a quei po- 
poli; pareggiolii nei diriUi coi Franchi ; diedeli a 
reggere a conti sassoni, facendo loro gustar nella 
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libertà e nella pace la dolcezza del cristianesimo. 
Concorse mirabilmente a consolidare quella som- 
messiòne la conversione di Viticliindo e di Albione, ' 
battezzati ad Alligny. Dopo quel fatto solo i Nor* 793 
dalbini o i Sassoni delle spiagge, ribellarono nel 793 
e fur domali dopo Ire anni di guerra: purtultavolta 
continuarono per altri sette anni le spedizioni mi- 
litari nella Sassonia, per sedare or T uno or Tàlfro 
tumulto, finché la pace di Sellz trnnquiMò pièna- 809 
mente quei popoli, affratellandoli Colla nazione dei 
Franchi, : 

Sino nel Jutland si vide costretto Carlo Magno a 
portar la guerra, frenando dalla invasiòne i Danesi 
che dato aveano la inano allò sollevazione dei Sas- 
soni: dopo tre anni di ostilità, fu conehiusa la pace 811 
e assegnato T Eidcr a limile dei due regni. 

Altre guerre, oltre le indicate, intraprese Carlo 
Magno nell’ Alemagna per assicurare le frontiere 
dell’ impero dagli assalti di due popoli fòroci, nè 
ancor domali, gli Avafi e gli Slavi , i primi stan- 
ziati nella Dunnonia, gli altri tra il Baltico e i Car- 
pazii, Gli Avari cransi collegali con Tassilone 
duca della Baviera , promettendogli soccorsi per 
emanciparsi dalla soggezione dei Franchi; ma, cac- 
ciato costui in un convento e divisa in parecchie 788 
contee la Baviera, Carlo M. spinse due armate nelle - 
viscere della Pannonia, battendo sempre e mietendo 
co n ispa ven levole strage gli Avari .Pepino suo figliuolo 791 
continuò quell'impresa, penetrando fino al Theiss 
e impadronendosi d’ immense ricchezze , aecomu- 
lale nell’amica Corte di Attila. Soggiogalo quel paese, 
il Baab divenne limite al, dominio dei Franchi é fu 
dato ad un Margravio il governo della regione tra 
quel fiume e l’Ems, detta marea- dell’est (Austria). 

La civiltà però non penetrò tra quella gente che 
col cristianesimo, insementatovi, dopo quell’epoca, 
dai missionarii. 
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Abbiamo accennalo le principali Iribù, nelle quali 
dividevano gli Slavi 1 e i paesi che occuparono 
nellaGermania’. Orqueste tribù separate di governo, 
arcano perduto quell’unità nazionale che alfralella 
i popoli d una medesima stirpe c gli avvalora alla 
comune difesa: quindi troviamo nella storia dell’VIII 
secolo parteggiare quelle tribù or per l una, or per 
l’altra gente c spesso dilacerarsi scambievolmente. 
795 Carlo M. era accorso nel 789, in difesa degli Obro- 
a diti 3 contro i Vilzi o Vela, tabi 4; ina l'impresa prin- 
806 cipale, che diede egli a condurre a suo figlio Carlo, 
fu contro gli Zechi 5 .e i Sorbi, 6 vinti più volle, 
non però abbastanza domali. 

§ X — La Spagna e le guerre di Carla M. 
contro gli Arabi (737 a 812). 

Il valore di Pelagio avea conservato indipendenti 
737 quei prodi che si erano rifuggili nelle montagne 
739 delle Asturie. Morto questo principe c dopo due 
anni il figliuolo di lui Favila, Alfonso duca di Gan- 
tabria venne proclamato re dcll’Aslurie. Quel va- 
loroso* onoralo poscia del titolo di cattolico , pro- 
fittando delle discordie dei Mori , estese il regno 
757 sino al Duero. Il figliuolo di lui (brucia I) edificò 
Oviedo; domò i Guasconi « guadagnossi l'afiezionc 
dei suoi, popoli : ma quell’ affezione si tramutò in 
: odio, quando, sul finire del suo regno, uccise di 

768 propria mano il fratello: ,cudde egli trucidato dai» 
signori. Goti. ■ ' 

» Ved. cap. I, art. 1, § 2 in nota.' 

* Ved. cap. 1, art. IV, $.3. 

5 Popoli del Maklcmburgo. 

^ Dal Urandeburgo. 

* Della. Boemia. -, . 

. 1 Tra la- Sala e l’Elba. r . 


Digitized by Google 


HI 

Frattanto l’emiro di Saragozza (Ibn-al- Arabi) mo- 772 
vea le anni contro Abderamano ed invocava in soc- 
corso il valoroso re dei Franchi. Allora Carlo M. 
valicava con due. armate i Pirenei; concentravalc a 
Saragozza ; soggiogava gli emiri della Navarra, e 
trai Pirenei e l’Ebro stabiliva la marca di Spagna, 

Per le gole dei Pirenei faceva quindi ritorno nella 
tialiia; quando i perfidi Guasconi, sbucando fuori dal- 
l'imboscala, assalirono a Uoncevalle l’armala franca 
e decimaronla spietatamente; mancati in quella gior- 
nata molli famosi capitani, trai quali il celebrato 
Solando ; durevole nei Franchi la rimembranza di 
quella disfatta e al nord e al mezzogiorno dellaLoira. 

Se non che le conquiste di Carlo M. al di là dei 
Pirinei non si mantennero lungamente. Abderamano, 
riguadagnata Saragozza, dilatava sino a quei monti 
il suo regno e minacciava da vicino le Gallie. Fu al- 
lora che Carlo M. costituì in regno l’Aquitanìa, per 
guarentir meglio i suoi stali dalle incursioni di quei 
barbari. Morto però Àbderamano, Escam, succeduto 778 
al califfato, dopo avere umiliato i suoi nemici ed esr- 
sersi rassodato sul trono, intraprese le più terri- 
bile guerre contro le Asturie. Vinto Bermudo I, al- 791 
lora re, dalle armi di quel barbaro, lasciò il trono 
ad Alfonso II che fu detto il casto: questo principe 
ristorò la fortuna della guerra e fe’ splendere ai 
suoi popoli un orizzonte più sereno. Ma Escam , 
profittando del La lontananza di Carlo M. calavasi dai 793 
Pirenei, spiantava Girono ; bruciava, devastava la 
Karbonese; e più oltre l’avrebbe sospinto il furore, 
se frenalo non l’avesse il conte di Tolosa ed ob- 
bligatolo a rivalicare quei monti: non avventuravasi 
il califfo ad una nuova pròva, chè ne l'impedivano 
le vittorie di Alfonso II ed una ribellione de’ Bere- 
beri nel centro della Spagna. Carlo M. però non si 
stette dal riconquistare le città tra l’Ebro e i Pi- 
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796 renei. Morto Escam * divenne novellamente la Spa- 
gna teatro di discordie Cittadine ; e sen prevalse 
il Magno per rassodare colà i suoi gloriosi domimi. 
Ottenuto Achei» il califfato e spenti i suoi emuli, 
fé’ guerra al franco monarca, non sempre con pro- 
spero successo ; finché, all‘8 12 , fu conchiusa trai 
due principi una tregua di Canili e stabilito l’Ebro 
a contine degli stali arabi di Spagna e l'impero dei 
Franchi. . • • . 

§ 4. — Cenni geografico-storici del mondo 
all'epoca di Carlo Magno o alla fine del secolo Vili. 

DOMIMI DI CABLO MAGNO 

Carlo M, parve ristorasse in estensione e splen- 
dore l’antico impero romano e fu detto a ragione 
re di Europa. Il suo impero ebbe per confine ad 
oriente il Theiss, il Raab e l’Adriatico; ad occidente 
l’Atlantico; a settentrione il mare del nord, l’Oder 
e il Baltico; a mezzogiorno l’Ebro e il Mediterraneo, 
— Esso abbracciava le seguenti divisioni: 

; « * 

I. AUSTRASIA. 

1* L’Austria o antica Francia, che slendevasi sullo 
due rive del Reno, dalla Schelda e la Mosa alla Saa- 
. r le *: città principali : Aquisgrana o Aix-la-chapel- 
le 1 * 3 ordinaria residenza di Carlo M. e metropoli 

1 Escam compì la moschea di Cordova cominciata da Ab- 
deramano e promosse mirabilmente nella Spagna la cultura 
araba. 

* Quella a destra del Reno appellatasi Francia renana , 
che dividevasi in Ostriana che poi si disse Franconia eTVea- 
ttriana die poi divenne il Paletinalo. 

3 Così venne, chiamata o dalle acque termali o dalla cap* 
peliti istituitavi da Carlo M. 
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dell’ impero; Spira, Worms, Magonza, Ingelhcim, 
Comblenza , N insega , Metz , Treves , Francoforte , 
Wurzburgo, Dure», Heristal, Thioville ec. 

2 a L’ Alemagna colla Rezia e l’Alsazia che dal Lech 
slendevasi ai Vogesi; dal punto ove il Lech s’ in- 
contra col Danubio sino al Reno, là ove comincia 
la Francia renana; a mezzodì giunge sino alle Alpi 
rcliche: città: Coirà, Sangallo *, Costanza, Augusta, 
Basilea, Strasburgo, Augsburgo ec. 

3* La Baviera posta tra il Lech, F Isero, Finn, 
FEns, il Danubio e i confini della Boemia e dell'I- 
talia: città: Ralisbona, Frisinga, Salzburgo ec. Nella 
marca ' orientale o Austria, situala tra la Baviera e 
il Raab, erano Faviana e Vienna; il resto dell’an- 
tica Pannonia delta Unnia o Avaria, deserti e soli- 
tudini. 

4 a La Turingia tra FUnslrutt, le montagne flel- 
l’Hartze; e i Sorabi: città: Ingolslàdt, Erfurlh ec. 

3 a La Sassonia si stendeva tra il Reno e l’Elba; 
comprendeva tra FEms l’Hartz, FUnslrutt e l’Elba i 
Sassoni cisalpini , dividi in Veslfaliani ad ovest ed 
in Oslfaliani ad est ed Angariani al centro; tra l'Elba 
poi l’Oder, la Trave e il Baltico i Nordalbingi : 
città : Delmold % Eresburgo , Osnabruk , Mindén, 
Brema, Magdeburgo, Halle, Paderborn ec. 

6* La Frisia, che può considerarsi come una di- 
pendenza dell'antica Sassonia, dilatavasi sul litio- 
rale, dell’oceano germanico tra il Reno e il Veser: 
città: Utrecht, Devenler ec. . • 

T La Carinzia o marca del Friuli ad oriente della 
Lombardia , e comprendeva là parte meridionale 
della Drava, l'Istria, la Liburnia e la Dalmazia, ec- 
cello Je isole illiriche e le città della spiaggia sog- 
gette all’impero greco. 

1 Questa città fu fabbricata attorno il monastero di s Gallo. 

* Cioè Assemblea del popolo. 
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Queste province vernano comprese nella generale 
appellazione di Auslrasia ed erano popolate nella 
maggior parte di Germani. Le seguenti vennero pa- 
rimenti riunite sotto il nome di Neustria preso nel 
generai significato. 

li. NEU8TRIA • 

l a La Wcustria tra la Borgogna , la Schelda, la 
Mosa, la Loira ed’ Oceano : città : Reims, Parigi, 
Soissons , Attigny, Riersy , Compiègne , Boulogne, 
Gand 1 ec. • • ' 

» 2 a La Borgogna compresa tra la Loira, la Duranza, 
le Alpi, l’Aar, la Reuss e i Vosgi: città: Luxeuil, 
S. Maurizio, Nevers, Chàlons-sur-Saóne, Macón, Lio- 
ne, Ginevra, Mauriana ec. 

3 a La Provenza tra il mediterraneo, il Rodano, 
la Duranza e il Varo: città: Arles, Aix, Marsiglia ec. 

4 a L’Aquitania tra la Loira, l’Oceano, la Garonna, 
i Pirinei e le Cevenne, avea nove contee: il Bcrrì, 
c. Bourges; il Poilou, c. Poiliers; il Limosino c. Li- 
moges; il Perigord, c.Perigueaux;rAlvernia, e.Cler- 
mont; il Velay, c. Anicio (Le Puy); l’Albigese, c. Al- 
by: il Bordelese, c. Bordeaux; il Tolosano,c. Tolosa. 

‘ 5 a La Guascogna abitata dai Baschi , collocata 
tra la Garonna, i Pirenei e 1’ Oceano : città : Ron- 
cesvalle ec. 

6 a La Settimania o Gozia (Linguadoca ): le sue 
selle città sono state notate nel § 7 dell’articolo III, 
capitolo I. 

7 a La marca di Spagna trai Pirenei e 1’ Ebro , 
il golfo di Guascogna e il Mediterraneo ; essa di- 
videvasi in marca di Gozia (Catalogna) e in marca 
di Guascogna (Navarra ed alla Aragona): città Bar- 

1 A Boulogne e a Gand Carlo M. pose arsenali. 
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ccllona, Lerida, Ausona,Ampurias, Pamplona, Jacca, 
Osca cc ». Tra la Loira c i Pirenei abilarono Gallo- 
Romani, Germani nella Borgogna, Ispano-Goli nella 
Marca di -Spagna.' ■ •<. i • •* • 

• ni. ITALIA. 

L’Italia posseduta dai Longobardi Tènue tutta in 
potere di Cario M.: essa abbracciava qbei 36 du- 
cati e quelle città/ delle quali parlammo al § 4, 
articolo IV del cap:l. Il ducalo però di Benevento 
non venne incorporato al regno di Carlo M. ; nia 
restò solo da luì dipendente e tributario. ?iel ré- 
gno d'Italia ó di Lombardia Carlo M. stabili la marca 
di Su sa, di Liguria, di Trento, di ^Treviso. 

Oltre le qui indicate province- possedette egli la • 
Sardegna/la Corsica e le Rateaci — Gli si tennero 
poi tributarie molle tribù slave, come gli Obrótriti, 
i Vilzi, i Sorabi, i Boemi, i Moravi éc. 

• % , ' ■ ' . : •' 

. DWIIMI IKDIPE VDEVTI DA CARLO MAGIO. - 

I , *• 

' Italia — Dominii dèi- Papa — Dòpo la donazione 
di- Pepino- e Carlo M. alla santa Sede I dfominii 
del Papa si stesero al ducato romano, all’Esarcato 
ed alla Pentapoli entro quei limiti e con quelle 
città che indicammo al' cap* III, ari. !,'§ 3. L’I- 
stria restò unita' al regHO di Lombardia; come an- 
cora la Corsica, depredala senza posa dai Saraceni. 

Domimi greci - All’ impero greeo rimasero la 
Sicilia, la Calabria inferiore , la terra d’ Otranto, 
Amalfì, Napoli, Gaeta. 

• • i 1 

1 L’ Aquitania, la Guascogna , la Setlimania e la Marca 
di Spagna vennero comprese sotloila generale appellazione 
di Aquitania 

13 
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Repubbliche — Pisa, Genova, Venezia e s. Marino 
governarojnsi a popolo. ' \ 

Spagna-*- Regno delle Asturie — Il regno delle 
AsUirie o di Oviedo erasi a poco a poco ingrandito: 
all’ 8Ì4 giungeva ad ovest e a nord sino al mare, a 
mezzogiorno sino al.Duero ; cittì»: Leòne, Asterga, 
Logo, Braga, Zamora, Gijon, Pravia ec. Oviedo ne 
era la capitale.’ . . / * ,< . ./ • 

Califfato di Cordom — Il resto della Spagna, tram 
ne la Marca dipendente dai Franchi, formava il ca- 
liffato di Cordova* indipendente da quello di Bagdad. 

Inghilterra —La Merda avea riunito i regni di E- 
stanglia, di Esse*, di Reni e di Sussex; restavano 
ancora quel di Norluinberland e di Vessex. 

Paese di Galles — Vi abitavano ancora i Brettoni. 
Nella parte più montagnosa bagnala dal Solwai e- 
ransi stabilite varie tribù di Cambrì '. I Sassoni e 
gli Angli tolsero ai Brettoni, qualche porzione del 
loro paese, specialmente tra la Saverna e il Wye, 
ove stanziarono molle .colonie sassoni. 

Irlanda — Questo paese divjdfevasi in cinque re- 
gni; mister (Ullonia) al nord; il Cormaught (Con- 
nacia) a nord-ovest; il Meath (Midia) al. centro; il 
Munster al sud-ovest, il Leinster al sud-est. .1 
• Impero Greco — La Dalmazia, la Tessaglia, il Pe- 
loponneso, la Mèsia, la Servia, la Bosnia e la Ma- 
cedonia erano occupate da popoli slavi': l’ llliria 
dai Franchi, tranne le città di .Trau, Zara, Spnla- 
tro ec. Di lutti i possedimenti orientali solo l'Asia 
minore rimaneva ai Greci. ■. * 

1 • ■ 


1 Cambrì da Cambria, nome proprio dell' antico paese di 
Galles. 
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CAPO IV. 

*•*'.*., ‘ • 

. , ■ , , ■ , i . , 

' ' LA, CHIESA E LA CULTURA. 

< ARTICOLO I. 

§ I. — Le eresie e la dottrina cattolica (400 a 800). 

. • " ; ■ i 

La Chiesa non domala nel III secolo dalla brutale 
ferocia degli imperatori romani, trionfatrice nel IV 
dell’infame e vituperevole persecuzione dell’apostata 
Giuliano, erasi intronizzala nell’eterna Metropoli a 
diffondere sulle naiioni- la luce della credenza e 
della civiltà. Faceva inutili sforzi il vecchio e In- 
cido paganesimo, immobile nei suoi dommi e nelle 
sue dottrine, per rinsanguarsi di nuova vita e rial- 
zarsi; e le scuole d’ Alene e d’Alessandria non erano 
che un ultimo guizzo d una luce che andava a per- 
dersi nelle tenebre. Il combatterono a morte i Pa- 
dri della Chiesa, su tutti i due sovrani luminari A- 
gostino e Girolamo e poi S. Martino e il patriarca 
Teofilo ; lo snervarono , sradicaronlo dal mondo. 
Purlullnvolla mentre fioriva vigorosamente il cri- 
stianesimo nelle province del romano impero, non 
erano del tutto in esse distrutte le reliquie del gen- 
tilesimo, naturato coi costami, colle abitudini, colie 
leggi, colia lingua, col pensiero medesimo delle con- 
vertile nazioni. Caccialo esso dalle grandi città , 
orasi rintanalo nelle valli , nelle montagne , nelle 
isole, e sino al principio delle crociate scorgcvan- 
sene dei vestigi in qualche contrada, della Gallia. 
Fulminavamo ovunque j Papi, i Vescovi, i Concilii;. 
fulminavanlo gl'iraperalori, massime Teodosio, Ar- 
cadie e Onorio; i quali con forti e severe leggi re- 
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presserò gli ad ora lori degli ìdoli. Pure la Chiesa 
non dove» lanlo dolersi di questi ultimi avanzi di 
idolatria, quanto delló storte dottrine che diffon- 
devano gii eretici (vizzi rampolli della società pa? 
gana) e contaminavano la fede nei credenti. 

Grande strage aveano menalo al IV secolo nel- 
l'ovile di Cristo gli Ariani • e i Gnostici *, conciati* 
325 nati dal celebre Concilio di Nicea, che' riconobbe 
381 il simbolo di Atanasio (il gran martello degli Ariani), 
riaccettalo poscia dal Concilio di Costanti popoli. 
Nuove eresie pertanto sorgevano ad infestare la 
Chiesa. • '• - u *• • •>, 

Mentre iutierivano nell’ Africa i Donatisti 3 e ca- 

411 dèvano sotto i tremendi colpi <Ìel grande Agostino 

412 e del Concilio Africano, Pelagio monaco Inglese, 
dopo avere visitato Roma, Ippona e Cartagine, fa- 
ceva centro della Palestina alla propagazione delle 
empie sue dottrine contro la Redenzione e la Grazia. 
Confesso reo dai suoi stessi scritti 4, smascherato 

- . * » ‘ * • . * . ' • 

1 Gli Ariani, seguaci di A rio, negarono la divinità di Gesù 
Cristo. >- *■ '„ • • : 

,* I Gnostici credettero poter trasformare io una sottile, fi 
I oso fi a la religione rivelata; e sosteonero essere il Verbo e» 
manazioné di Dio, inferiore di sua natura alla sostanza di 
lui. 

5 Questo seismo trasse l'occasione dalla scelta di Cecitiano 
a Primate della Chiesa africana , contro cui protestarono i 
vescovi della Numidia , ad istigazione di Donato. -Questo 
furioso scisma facilitò la vandalica invasione dell’ Africa. 

4 La lettera di Pelagio alla vergine Demelriade fece a- 
perla prova agli errori di lui : essi potrebbero ridursi a 
due principalmente , ad Avere cioè negato il peccato di o* 
rigine e conseguentemente la necessità della Redenzione; ad 
avere in secondo luogo sostenuto di poter I' uomo senza il 
soccorso- della grazia celeste compiere all’osservanza dei divini 
comandamenti. ! 
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dai dottori Girolamo ed Agostino cercò inutile ap- 
poggio nella- turba dei suoi seguaci: condannalo 
dal plenario Concilio di Cartagine e dallo stesso 
Pontefice Zosimo , che egli tentò ingannare colle 41S 
sue dottrine, fu mandalo in bando dall'imperatore 
Onorio:, nè gli giovò il puntello degli Orientali, clic 
due anni dopo ne riconobbero legittima la condanna. 420 
Il monaco tassiano nel mezzogiorno della Gallia 42S 
prese a modificare il sistema di Pelagio ò divenne 
capo dei semi-pclagiahi 2 combattuti con fermezza 
dai Ss. Prospero ed Ilarip 0 condannati dal pon- 
tefice s. Celestino. 

IVeslorianf . EuJichjàni , Monolelìli lenncr dietro 
a Pelagio «ella diabolica impresa di contaminare 
la purezza della dottrina cattolica, e dal V al VII 
secolo mantennero Vivo, nella Chiesa quello spirilo 
guerriero, clic cofrobo rossi in lirtle di siuiil genere. 

IVeslorio patriarca di Costantinopoli . dividendo 42S 
Cristo in due persone distinte c negando la divina ** 
maternità <li Maria, venn^ a distruggere indiretta- 
mente con Pelagio il valore della divina Redenzione. 4 
Eusebio e più S. Cirillo vescovo. d’Alcssandria im- 
pugnarono Compieta di quella dottrina c il Concilio 434 
di Efeso scgnolla col marcino d'infamia. Fu allora 
che l’intera cristianità rinfocolassi viemeglio in un 
culto più sentilo cd esteso alla Vergine benedetta 
c le innalzò nuovi tempii e le infiorò nuovi altari. , 
Acsloiio bandito in Oasi d' Egitto , balestralo da 
> • !• ... 

1 Tra le molte' opere che scrisse S. Agostino contro i Pe- 
tagiani, primeggia quella otte s’intitola I)e natura et gratia 
egli per tali opere meritò ilsopranonae di dottor della grazia. 

1 I scmi-pelagiani ammettendo Ja necessità della grazia , 
sostennero essere necessaria disposizione nell’uomo una buona 
volontà che precedesse il soccorso di fessa e gli facesse cercare 
«tuell’aiitto come rimedio alte sue ferite. 
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mille disastri , videsi cadere le membra JiscfoKe 
in fracidume, e rosa da stomachevoli vermi la lin- 
gua beslemmiutrice. I suoi seguaci tentarono far 
testa nella Siria, nella Mesopotamia e nella Persia; 
si assisero nella scuola d'Edessa, ma le loro dot- 
trine tralignarono sempre peggio e divennero più 
• scellerato e micidiali. 

Gli Eulichiani, volendo temperare il sistema di 
Neslorio, caddero nell'errore oppósto, sostenendo 
che 1’- umana e divina natura in Gesù Cristo dopo 
la Incarnazione non formasse che una sola natura 
divina, resa sensata e manifesta dal velo delle u- 
451 mane apparenze. Condannolli il Concilio di Calce- 
donio, restandone dissidenti una fazione di Egizii 
che si dissero Giacobili o Cofti • e gli Armeni j . 
476 L'empio imperatore Basilisco sostenne quegli e- 
rclici e funestò coi suoi editti la Chiesa d’Oriente. 
Zenone parve dapprima volesse metter fine ai «danni 
482 dèi cattolici; ma col suo decreto d’unione (evo-tino») 
non fece che rialzare gli Eulichiani e inaugurare 
■ un funestissimo scisma a Costantinopoli. Anastasio, 
come dicemmo \lo sostenne còlla tirannia e col san- 
518 gue dei martiri; ma lo spense finalmente l’impera- 
torc Giustino , riconoscendo il Concilio di Calce- 
doma c rimettendo Costantinopoli in sudditanza al 
Pontefice 4. 

Non cessavano però le eresìe, nè venivano meno 
gli imperatori dommatizzanli, antica peste della so- 
633 cielà e della Chiesa, difficile a interamente; purgarsi. 

, Giacobili da Giacomo Baradeo lor capo. 

1 Eran essi condotti da Giuliano d'Aticarnasso. 

5 Vedi c. I, art. HI, § 2. 

4 1 Greci celebrano ancora, la domenica più vicina al 16 
luglio, ia festa del coqpilio di Calcedoni, in memoria della 
loro conciliazione colta Chiesa. 
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— 1 Monolclili, ammettendo in Cristo la doppia na- 
tura, vollero riconoscervi unica volontà ed opera- 
zione. Eraclio colla sua esposizione (sxtbfsvg) e Co- 
stante li col suo Tipo sperarono poter troncare 
la disputa, mentre parteggiavano seerelnmente ai 
nuovi errori. Ma il Papa Martino e poi il Sinodo 649 
di Costantinopoli fulminarono coll’ cctesi c il tipo a 
la nuova eresia e ristorarono la purità delle ere- 68® 
denze. * 

Strila' fine dell’ Vili secolo-due Prelati nella Spa- 
gna propagarono la dottrina: dell adozianismo, nella 
(piale difendendevano, Gesù Cristo, qual uomo, esser 
figliuolo di Dio per adozione e non' per natura. Con- 
futolla Alenino per incarico avutone da Carlo M. e 772 
condnnnaronla i due Condili di Ralisbona e di Frano a 
fori. Ma assai più danneggiò la Chiesa sul prin- 794 
cipio e nel corso intero di questo secolo l'eresia 
degli iconoclasti, cominciata e promossa dagl’ impe- 
ratori di Costantinopoli. Noi però abbinili veduto 
come ne fosse uscita trionfante questa. figlia- pri- 802 
mogenila del Redentore e, quali vantaggi siano ve- 
nuti al temperai dominio dei Papi non meno che 
alla Chiesa tutta, che trovò in Pepino e Carlo M. 
un propugnacolo saldissimo atte sue grandezze 

Per tal modo , combattendo la perversità dette 
eresie, si manteneva intera e salda quell'unità, che 
è argomento irrepugnabile della verità della dottrina 
cattolica e della divinità detta Chiesa. 

§ 2. — La propagazione della Fede e i Papi 
(400 a 800). 

Mentre travagliayasi la Chiesa nel combattere il 
satana dell’eresia, non si arrestava dallo stendere 

■ Vedi il c, III. 
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4 » propaginare sulla terra i suol rami vivificatori — 
Sul principio ilei V secolo, sotto il pontificalo di 
s. Celestino era stalo predicalo ncHIrlaiida il cristia- 
nesimo da S. Patrizio monaco di Lérins clic libero 
dai lacci della schiavitù , volle vendicare alla li- 
bertà della fede quel regno generoso: dilata vasi al 
tempo stesso la religione nella Georgia, e penetrava 
sotto il re Jesdegcrde nella Persia , ove l' impru- 
denza d'un vescovo 1 suscitò fa più fiera c sangui- 
nosa persecuzione contro i credenti \ I Borgognoni 
travagliali dalle scorrerie degli Unni, eransi piegali 
docili al Vangelo , benché col trattar coi Visigoti 
infettati £i fossero d’ arianesimo ; ed erano quasi 
lutti ariani,, quando i Franchi, dietro la conversione 
di Clodovco 3 spezzarono gl'idoli di Odino e rige- 
neraronsj col battesimo — 1 Goti tra tulli gl' invasori 
furono i primi ad abbandonare l’idolatria, ma bev- 
vero presto, sul principio di loro conversione, gli 
errori di Ario. non meno elio i Vandali e i Longo- 
bardi. Voi abbiamo veduto 4 con qual sollecitudine 
si fosse adoperalo ii Magno Gregorio nel richia- 
mare dalla eresia questi ultimi, come anche i Goti 
di Spagna, e noli" innestare la lede negli Anglosas- 
soni. non usciti sino al VI secolo dall'idolatria 5 *. 
Anche prima dei Visigoti rigettarono 1’ arianesimo 
gli Svcvi o durarono ferventi cattolici, non ostante 
le persecuzioni del barbaro re Leovigtldo tì . Furono 

1 Alida véscovo di Persia distrusse imprudentemente un 
tempio dd fuoco. 

•i Durò ossa per 30 anni sino al regno di Varano V. 

•’> Vedi cnp I, art. iV, § l. 

4 Vedi eap. Il, art. I, § 1, 2 e 3. 

» l Vandali c gli Ostrogoti non lasciarono gli errori di 
Ario, se non disciollo il loro regno. 

* VeJi eap. I, art. IV. § 1. 
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i missionari!, venuti principalmente dallTrlamla, dal- 
l' Inghilterra e dalle Gallie che vaogelizzarono gli 
Scoti, i Danesi, i Rugi e i vari stati della Germania, 
purgandoli della sozzura del gentilesimo. S. .Colom- 
bano illuminò colla fedeli Pitti e gli Scoti; s. Ribatto 
ridusse alla religione la Turingìa,. s. Wilfrido c san 
Wilìibrord la Frisia , s. Ruperto la regione degli 
Avari e sopra ogni altro s. Winfrido, dello poscia 
Bonifazio, nei tredici anni del suo apostolato, piantò 
il cristianesimo rtell’Assia, lo distese nella Turingìa 
c nella Baviera è rassodolio trai Frisoni collo spar-< 
gi mento del suo sangue. Così cresceva e dilatatasi* 
per opera> dei missionari! la cristiana repubblica 
in FiUropa; e mentre infuriava ad oriente e a mezzo- 
giorno lo sciame infinito dei Musulmani , rinvigo-* 
rivasi lo spirito evangelico nei credenti e sospin- 
geva coraggioso un Carlo Martello a fiaccare a 
Poiliers l’impeto di quei feroci che, superato quel- 
l’argine, avrebbero inondala l’Europa e precipitatala 
nella barbarie. Carlo M. ai serti guerreschi aggiunse 
un alloro più glorioso per avere spedito missionari! 
ad inseraentare la fede nei Sassoni e negli Slavi, 
che in gran numero si vincolarono allunila della 
credenza -e della Chiesa.» _ •. 1 

Erano pertanto i Papi che, conservando il tesoro 
della dottrina cattolica, la diffondevano pel mondo; 
ohe può dirsi dalla loro virtù rifatto, e tornato a 
civiltà e a cultura «. Nel quattro secoli che corsero 
dal 400 all’ 800 noi li potremo riguardare in tre 
periodi diversi,. in quello cioè delle invasioni sino 
allo stabilimento dei Longobardi in Italia, in quello 

’ t 

' Gli 'operai apostolici riceveano la toro missione dalla 
Chiesa e perciò dai Papi, i quali sufi son privilegiati dell’in- 
fallibilità nell 'insegnare e sono perciò i veri depositarli della 
dottrina Cattolica. . - 
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del dominio dei barbari e in quello finalmente della 
lutto cogl’ imperatori iconoclasti, quando fondarono 
il loro tem'porul dominio colla indipendenza dell'I- 
talia. In tutti e tre questi periodi noi scorgiamo 
aver occupato l’apostolioa sède uomini veramente 
sommi e venerandi. Nelle distrette in cui siamo, 
ne coglieremo come il fiore, toccando di coloro i 
quali più ci parvero illustri o ricordevoli per qual- 
che fatto grande ed importante. 

S. Innocenzo e s. Celestino molto si adoperarono' 
per estèndere sulle province convertile l'influenza 
dell'autorità pontificia e dar vigore e stabilità alla 
disciplina ecclesiastica. Dell'uno e dell'altro esistono 
molte lettere indirizzate à’ vescovi dell’Africa e delle 
Gallie; ma più importanti sono le decretali auten- 
tiche che ci rimangono del primo; delle qua}i la 
più celebre è quella intitolata al vescovo di dubbio 
nell’ Umbria '. S. Sisto HI pose ogni opera per' 
mantenere interi i dritti della Chiesa romana sul- 
l'HIiria % e mostrassi zelantissimo della maestà del 
cullo cattolico. Sn tutti però sollevossi gigante nel 
V secolo il pontefice s. Leone, che meritò il primo 
il nome di Grande e fu il primo dei Papi che abbia 
lasciato un corpo di opere dettate con quell’ ele- 
vatezza d'ingegno e vastità di cognizioni. Egli 11'ei 
venlun’anno di regno colle sue decretali piene di 
profonda sapienza fe’ sfolgorar nuova luce sulle pro- 
vince d'Italia, sull’Egitto, nella Mauritania e su tutto 
l’Occidente; sollevò all’ antico splendore il sacer- 
dozio e propagò e fortificò con savie leggi l’ec- 
clesiastica disciplina; si deve olui In celebrazione 

* In essa si duole il Pontefice della negligenza di molte 
chiese in riguardo alle apostoliche tradizioni. 

* 11 Patriarca di Costantinopoli tentava • estendere su quella 

la sua giurisdizione. - • 



(«a 

del Concilio <li .Calcedoni»: per lui fu canapaia Roma 
dal furore di Aitila e data immunità alfe Chioso 
nella invasione di Genserico. • 

Dopo s. Leone l’opera dei Papi si volse princi- 
palmente a risanar le piaghe dello scisma greco 
che di giorno in giorno viOpeggio inciprigniva. Nella 
quale impresa mollo si affaticarono e coraggiosa- 
mente un s. Simplicio, un Gelasio un s. Ormi- 
sda ’ e un Agapito. SilVerio fu vittima della rabbia 
cortigianesca e relegalo a Palmaria peri di fame o 
vi fu strozzato. Yigilio disonorossi , per aver am- 
biziosamente strisciato innanzi all’empia imperatrice 
Teodora per ottenere il trono pontifìcio; pure cor- 
resse Terrore colla fermezza colla quale, po nt elice, 
si oppose alla medesima Teodora sostenitrice degli 
Eulichiani; ma oscillò debolmente nella contesa dei 
tre capitoli 1 * 3 . S. Gregorio Magno, come dicemmo, 
rilevò immensamente l autorilà apostolica e fondò 
la repubblica cristiana in Europa; ma non aggiun- 
geremo nulla a quello che abbiam detto di lui nel 
cap. II. Isnoi successori batterono le orme segnate 
dal magno Pontefice nel promuovere la conversione 


1 S: Gelasio pubblicò. il canone de’ libri ispirali e degli 3- 
pocrilì. 

1 Celebre è il formolario da Ormisda proposto alla Chiesa 
d'Oriente per terminare lo scisma comincialo da Zenone. 

3 Erano stali presentati al Concilio di Calcedoni tre ca- 
pitoli , nei quali si vulcano condannali gli scritti di tre 
eretici , che aveano fatto ritrattazione: ricusò il Concilio; ma 
Giustiniano imperatore li fé* condannare da un sinodo radu* 


nato in Costantinopoli. Papa Vigilio stette dubbio se dovesse 
aderire atta condanna dei tre capitoli, alla quale ricusavano 
il loro assenso molli vescovi ; lilialmente sunzionolta nel V 
Concilio di Costantinopoli. Quella condanna però produsse uno 
scisma, che durò sino al 698, quando lo spense il papa Ser- 
gio col sinodo di AquUejn. 


Digitized by Google 



m 

delle genite mantener pura tra loro la fede di Cri- 
sto: per aver voluta mantener pura questa fede, 

venia strappato il papa Martino alla sede di Roma, 
e , confinalo a Cberson dallo: scellerato Costante , 
vi finiva di stenti e di miserie. Il Concilio Quinise- 
sto o Trullano 1 diede nuova occasione alla corte 
di Costantinopoli di meher le mani sul Papa: ma 
lo difese generosamente la milizia d'Italia die ri- 
cusò obbedienza all'imperatore per sostenere il Pon- 
tefice.* ; v tT n - -, .'•••.» : . . : '• 

Dopo 4’ eresia degli Iconoclasti abbiam veduto 
quali Pontefici abbiano occupato la cattedra di Pie- 
tro. I due Gregori, i due Stefani e Zaccaria furono 
uomini da tener fronte alla tempesta minacciata da 
Costantinopoli e fondar nell'Italia quel potere' che 
avrebbe salvalo più volte la Penisola dalla tirannia 
e dalla crudeltà dei suoi oppressori.. Giganteggia 
però tra tulli H papa Adriano I, grande fra quanti 
portarono in dirotto secoli il triregno. Prodigioso 
è il numero, delie chiese che nei ventitré anni del 
suo pontificato o ristorò o edificò dalle fondamenta; 
immense le somme che ei vi profuse per arricchirle 
di vasi sacri: rifece egli le mura di .Roma e con- 
dusse nuovi acquedotti ; ma insigne fu principal- 
mente per la polilictf sapienza, per la moderazione 
per la dignità che conservò all’ altezza del suo ca- 
rattere; da attirarsi l’ammirazione e la stima del più 
grande degl'imperatori cristiani Carlo Masso. 

4 

§ 3. — II clero e la società '(400 a 800). 

Finché non cadde il romano impero sfracellato 

e distrulle dai barbari , non affrancossi la Chiesa 

* . \ 

A . . i 

‘ Dicesi questo Concilio quiniscsto perché supplente al quinto 
' e al sesto Concilio di Costo rrtinopoli, i quali non fecero canoni 
disciplinari: esso si celebrò nel Trulle. 
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da quell’ esteriore dipendermi agl’ Imperatori che 
rendeva , se non monca . certo non al tulio li- 
bera e indipendenle nel f^llo la sua autorità ed 
influenza. Le cariche, le dignità sociali risentivano 
ancora del gentilesco; e gl' Imperatori sino a Gra- 
ziano conservarono il titolo di capi della religione. 
Era vano quel litoio. il confessiamo; pure -Iacea si 
ch'eglino- si arrogassero dritti e vantassero preten- 
sioni su di ciò che entrava nelle pertinenze dei 
Papi e dei Vescovi, e inceppassero per mille ma- 
niere l’operazione della Chiesa. Maestosa pur lut-' . 
lavolta e venerabile era ai loro sguardi la dignità 
dei Reggitori ecclesiastici; e levavasi sovente la vo- 
ce di questi a correggerli, a minacciarli, a punirli 
di gravi pene: pure dovea essa acquistare altro ascen- 
dente al cader dcll impero. — Allorquando le masse 
dei barbari, irrompendo nelle fiorite provinco roma- 
ne, meltevano'ogni cosa a sperpero, a ferro, a fuor 
co, tutto crollava e disperdevasi al loro cospetto; 
non resistevano i monumenti più colossali ed eter- 
ni: non bastava ad arginarne l'impeto spaventevole 
la forza degli armati, divenuti rari ed impotenti-. 
Tutto rumava : puro in tanta distruzione restava- 
no in piedi il Vescovato c la Chiesa, forti in se 
stessi di una virtù superiore all’ umana ,. potenti, 
non di, altre armi che la mansuetudine del vange- 
lo, .costituiti sovra saldo basi incrollabili dall’urlo 
d amane braccia. Mancati alla città i decurioni, ne 
assumevano il reggimento i Vescovi: essi governa- 
tori e padri tutelavano 1 vinti , addavano gli op- 
pressi, campavano al furor dell’invasione le intere 
popolazioni. Colla croce in mano e soli , rappre- 
sentanti d’intero un popolo di vinti, correvan egli- 
no incontro alle orde furibonde dei Germani e ne 
mansuefacevano il furore, e ispiravano umani sensi 
in quei cuori snaturati e trasformavano le Restie 

14 
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in uomini. Alla celeste maestà sfolgorante da quei 
volti, alle parole apportatrici di pace e di civiltà, 
talora alle autorevoli ipinacce d' eterni supplizi! * 
stupefacevano quelle facce brutali, restavano tocchi 
c commossi quei cuori feroci nell’ebbrezza di una 
sanguinosa vittoria ; gli uomini senza legge, senza freno 
senza fede piegavano ad un potére non tocco delle 
loro armi, al potere dei Vescovi e della Chiesa; e 
questa si • fortificava c ingigantiva, ma a benefizio 
dei popoli e dell'umanità. 1 * ^ ; 

divenuta necessaria per la condizione dei tempi 
V influenza dei Vescovi , ne vantaggiava la- società 
novella che venivasi creando per opera della Clùe- 
sa. I vescovi profondevano infiniti tesori pel riscat- 
to degli schiavi*-; e segnando dei sacri Ordini 1 
servi loto e gli altrui, rilevavano allo sguardo dei 
barbari la dignità dell’ umana natura e davano i 
primi colpi alla schiavitù, peste micidialissima del- 
l'antica società, che però dovea purgarsi coll’azio- 
ne lenta ma efficace della Chiesa: tanto erano na- 
turali i popoli n quel barbaro costume ! Il potere 
ecclesiastico spiegatasi mirabilmente nel regolare 
i testamenti , i maininomi, i giudizii , basi fonda- 
mentali della società ; e i canoni della chiesa di- 
venivano parte principalissima delle civili legisla- 
zioni. Sotto l’ influenza dei Vescovi si riorganizza- 
vano i nuovi stali; c i concilii di Toledo per la 
Spagna e le nazionali, religiose 3 assemblee per 


1 Ricordinsi i rimproveri di S. Leone ed Aitila, non che 
quelli di S. Benedetto a Votila re dei Goti. 

* La generosità dei Vescovi delle Gallie nell 1 invasione 
unnica e di quelli d’Africa verso gli schiavi fatti da Gense- 
rico a Roma potrebbero far prova a quell’asserzione. 

3 In esse aveano grande iniluenza i Vescovi che v’eutravano 
in gran numero. 
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la Francia e la Germania produssero quei frutti di 
civile e politica sapienza che tanto si ammirano 
negli atti dei Concilii Toletani c nei Capitolari. 

Se nou che col costituirsi e comporsi degli stati 
rassodavasi sempre meglio la Gerarchia ecclesiasti- 
ca. La costituzione della Chiesa essenzialmente mo- 
narchica 1 ebbe in ogni -tempo nel Pontefice un capo 
infallibile nelle sue decisioni e nelle sue dottrine* 
che unificò la Chiesa latina eolia greca , tendente 
in ogni tempo ad emanciparsi col suo Patriarca. 

I generali concilii, non assoluti, nè indipendenti dal 
Pontefice , servirono a mettere in relazione i Ve- 
scovi di diverse nazioni, e propagare più facilmen- 
te la dottrina cattolica. Dai Papi dipendevano i Ve- 
scovi , la cui autorilÀ circoscrivevasi alla propria 
diocesi , che costava di vari distretti , a capo dei 
quali stavano gli arcidiaconi: ogni distretto poi com- 
ponevasi di vari capitoli rurali, governati dai par- 
rochi. Nolte diocesi finalmente d' una medesima 
provincia dipendevano dal Metropolita o Vescovo 
della Metropoli, il quale radunava i sinodi, con- 
fermava i vescovi eletti e ricevea le accuse per ri- 
ferirle al .concilio provinciale. L'estensione ilei pos- 
sedimenti aumentali di giorno in giorno e T esa- 

1 Solo nel linguaggio abusivo potrebbe dirsi aristocratica 
la costituzione della Chiesa in riguardo ai Concili!, dai quali 
emanano lo leggi « i decreti, che per altro non hanno peso 
ed autorità nella Chiesa universale , se non confermati dai 
Papi; ina non fu mai democratica . Quindi non sappiamo ra- 
pire come mai taluni storici, nè pochi, nè di poco conto, ti 
parlano <1' uno sviluppo c processo nella costituzione della 
Chiesa; la quale democratica al tempo degli apostoli, aristo - 
cratiea poscia coi Concilii , divenne assoluta e monarchica 
con Gregorio VII, La Chiesa fin dai suoi primardi! fu mo- 
narchica e fé’ sempre distinzione tra il clero e i laici 
popolo) 
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zione delle decime, ristabilita con ferma legge da 
Carlo Magno, fece crescere sempre più il potere 
dei Vescovi specialmente ch’era loro affidata Cam- 
mini slrazione di quei beni, il cui frutto scompar- 
tir doveano poscia con proporzione a tutto il cle- 
ro. Carlo Magno li rese molto potenti, dando loro 
i feudi della corona e sollevandoli alle prime au- 
torità dello stato. — L'elezione dei -Vescovi fu da 
principio accordata al popolo e al clero , confer- 
malo Ideilo dal Pontefice: cresciuto il numero dei 
credenti si limitò al solo clero la scelta del Pa- 
store, I Principi però vollero arrogarsi quel dritto, 
e se restaron dapprima contenti a confermare i 
nominali, pretesero poscia all’assoluta nomina dei 
Vescovi: c lo stesso Carlo Magno in questo mancò 
alle leggi da lui medesimo pubblicale; nè rinunziò 
a quell’usurpazione che sulla fine del suo regno, 
fliocque pertanto quella nuova forma di eiezione 
al vescovato e al clero; e si giunse sovente a quel- 
la dignità solo per la potenza e per l’oro : quin- 
di aperta la strada all’ ambizione; quindi sleso il 
lastrico ul trab'gnamenlo degli ecclesiastici, i‘ qua- 
li caddero talora in qtjei vizii che corressero nei 
popoli. Dippiù il contatto coi barbari influìmol- 
lissimo ad inveschiare in licenziosi costumi uomini 
non animali da quello spirito evangelico, che ren- 
de inaccessibili ai venefici influssi dell’ empietà. 
Perciò fu che i Papi e i Concilii posero ogni ope- 
ra per riformare il clero e ricondurlo ai Sentieri 
691 di perfezione. Il Concilio "Frullano * principalmente 

1 Le decime doveano partirsi Ira il clero, i poveri e le 
fabbriche delle chiese. 

* Questo Concilio fece 102 canoni di disciplina ecclesia- 
stica, tna molti furono rigettati dai Papj: .per aver poi Ser- 
gio III rifiutato di confermarlo, restò privo dell’autorilà su- 
prema e non si tiene dappiù di un sinodo particolare. 
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e più tardi quel di Germania, tenuto forse inRatisbo- 
na, pubblicarono canoni di disciplina ecclesiastica. 742 ' 
Si stanziarono leggi sul vestito sugli esercizii % 
sui possedimenti del clero : gli s’ interdissero le se- 
colaresche occupazioni; gli si vietò di presentarsi 
a tribunale che non fosse ecclesiastico ; si appartò 
dai luoghi e dalle comunanze pericolose; si minac- 
ciarono gravissime pene, principalmente la scomu- 
nica, ai violatori di quelle leggi; si tagliarono, quai 
putridi membri, dal corpo della Chiesa, gli osti- 
nali c gli scandalosi. 8. Bonifazio contribuì mollo 
alla riforma del clero di F rancia, e Carlomanno e Pepi- 
no lo giovarono all’uopo di riuscir nell’impresa. Carlo- 
magno alTaticossi pur grandemente, coll’ opera dei 
concilii, alla riforma della ecclesiastica disciplina; c 
quaranta concilii furono radunali sotto di lui, quasi 
lutti per quel fine importantissimo. — L’istituzione 760 
però de’ Canonici giovò sopramodo a dar migliore 
indirizzò al clero. Fu quell' opera cominciata da 
S. Crodegango col clero di Metz e propagata po- 
scia in tulle le province dell’impero di Carloma- 
gno, il quale con un capitolare raccomandò a tulli 
i vescovi il diffonderla. Raccolti in comunità i preti 
delle varie cattedrali sotto la direzione degli arci- 
diaconi, legali ai voti di povertà e" di ubbidienza, 
esercilavansi nella preghiera e nello studio, inter- 
rompendo quegli esercizi! coi lavori manuali. Questa 
fu l’ origine dei canonici i quali promossero nel me- 
dio evo la civiltà c la cultura nelle varie province 
dell’Occidente. 

1 Non prima detl’oltaTO secolo fu stabilita la diversità del 
Testilo pegli ecclesiastici, ma il colore nero non fu loro im- 
posto prima del secolo decimol^rzo. 

• Tra gli esercizi vietati al clero furono principalmente 
quelli delle armi c delle cacce clamorose. Carlo M. con un 
capitolare proibì al clero la guerra, é questo fu poi appro- 
vato da molti Concilii, 
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§ 4 . — La vita monastica « la cultura d’Europa 
(400 a 800). 

t 

I vizii d una società corrotta e infracidila, la ti- 
rannia degl'imperatori, la ferocia dei barbari, o il 
desiderio di vita perfetta doveano far sospirare a 
molti il silenzio, la solitudine, il deserto. Per tai 
motivi la Palestina, le .contrade deU’Egitlo e più la 
Tebaide si popolavano di eremiti e di anacoreti, 
ai quali nel IV secolo s. Paolo, s. Antonio e san- 
t’Ilarione aveano dettato una regola. Gli riunì san 
Pacomio, formandone i Cenobiti, che molliplicaronsi 
a segno che nella sola Tebaide noveraronsi fino a 
nOvanlamila tra solitari e religiose , le quali sole 
sommarono a ventimila. Molti monasteri di cenobiti 
fondaronsi ancora in quel tempo nell’Occidente: san 
Atanasio ne stabili alcuni in Roma , s. Ambrogio 
per l’Italia, 3 . Agostino nell’Africa, s. Martino di 
Tours e Cassiano nelle Gallie: mollissimi eransene 
formati in Irlanda e nella Scozia da s. Oolumillo * 
pei quali fu appellala l’Irlanda l'Isola dei Santi, e 
divenne centro propagatore di civiltà nell’ univer- 
sale barbarie \ . - 

L’ordine però più antico, che riformò nell’oriente 
e fissò la vita monastica,- fu quello di san Basilio 
che raccolse- il fiore delle regole di s. Antonio, di 
s. Uarione e di s. Pacomio e formò la sua, che ab- 

1 II più celebre era quello di Jona nell’isola Hy, come per 
le donne quello di Rildara , i cui coramciamenti si detono 
a santa Brigida. 

» L’ Irlanda, non molestala dai barbari, potè promuovere 
• sviluppare la sua culti^ra ® propagarla nell Inghilterra , 
nella Scozia e nelle Gallie colle scuole, cogli scritti e coi 
missionaria L' Inghilterra dimenticò certo i benefizii ricevuti 
io quell’epoca da quell’/seò*. 

3 Gli Armeni abbracciarono la regola di s. Basilio. 
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bracciossi da tulli i monasteri dell’Oriente, ma non 
si diffuse nell’Occidente. S. Agostino ne pubblicò 
una nell’Africa pegli Eremitani e pei Canonici rego- 390 
lari: ma essa non si allontanò dal caràttere con- 
templativo , impresso nella regola di sàn Basilio, 
e mirò più a dirigere solitari}, che ad organizzare 
ordini monastici attivi ed operatori. E l’Occidente 
abbisognava di tale regola attiva ed operosa , e 
questa gli dovea essere presenlata da iin Italiano. 

S. Benedetto nato a Norcia, nel ducato di Spo- 480 
leto, d’illustri genitori, sin da fanciullo concepì il 
magnanimo proposito di consacrare a Dio Ja sua 
vita tra le privazioni e i patimenti. Rinlanossi per- 
tanto a Subiaco in una caverna degli Appennini: 
ivi sfolgorò pegli esempi di vita maravigliosa e pe- 
gli innumerevoli prodigi la santità dell’ uomo ve- 
nerando. Gli si affollarono attorno numerosi i di- 
scepoli, attirali dalla fama delle sue virtù, ed ei 
li divise in dodici monasteri che fondò in quei din- 
tórni. Se non ehe disgustatosi di quella dimora , 
si ritirò con Mauro e Placido e pochi altri suoi se- 528 
guaCi sul monte Cassino, ove, distrutti i resti del- 
1 ’ idolatria , edificò il più illustre monislcro , nel 
quale incarnossi in tutta la sua perfezione la no- 
vella regola monistica da lui composta. Questa 
fondavasi nella osservanza de’ tre voli solenni di 
castità, povertà ed obbedienza; imponeva a’ suoi 
cultori l’orazione e la preghiera da alternarsi col 
lavoro manuale; destinava il tempo a trascrivere i 
buoni libri e moltiplicarne le copie, ad insegnare 
e predicare. 


* I canonici regolari si divisero m molli rami; riguardo 
agli Eremitani, ignorasi se siano stali fondali di s. Agostino 
o da altri. 
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La Spagna, la Francia o la Sicilia 1 ebbero quella' 
regola da’ primi discepoli di s. Benedetto; l’ebbero 
ancora le.Isole Britanniche dagli evangelizzatori de- 
gli Anglosassoni, e Teodoro di Cilicia e Adriano d’A- 
frica contribuirono mollissimo a farla accettare dai 
monasteri già stabiliti in Irlanda , in Iscozia c in 
Inghilterra: e fu allora che si rese in essi più splen- 
dida la cultura e le scuole di Canlorbery e di York 
divennero le prime d’Europa. Moltiplicaronsi dopo 
ciò immensamente i monasteri , organizzali sulle 
norme di s. Benedetto, s. Omero, s. Amando e i 
discepoli di s. Audoeno ne fondarono moltissimi 
nel VII secolo trai Belgi, s. Massimo, in Grecia c 
in Africa. A s, Colombano si deve il mouastero di 
san Gallo eretto sull’ antico Briagnzio, e.- quel- di 
Bobbio nelle solitudini degli Appennini *; come a 
san Bonifazio la badia di Fulda , molto rinomala 
nel medio evo. Tanto crebbero e Si propagarono 
neirVIÌI secolo i monasteri benedettini, che Carlo 
Magno domandava a ragione, se nel suo impero vi 
fosse qualche casa che non avesse quella regola. 

Nè questi luoghi erano alberghi d’ozio e di vizi, 
ma di virtù e di civiltà. I distruttori della vita mo- 
nastica , se avessero meditalo su questo periodo 
della storia, si cesserebbero dalle insulse loro de- 
clamazioni, colorite talora di utopie economiche c 
sociali. E chi difetti in quei tempi di barbarie, quando 
tutto cedeva alla spada dei barbari, dissodò gl’in- 

1 S. Placida con Gordiano c Donalo intrapresero l’anno534 
la prima missione per propagare l’ordine benedettino: la Si- 
cilia ricevette da loro il cominciamento della vita monastica 
sottoposta a ferme e stabili leggi; e fondaronsi allora molli 
monasteri accresciuti d’assai sulla hoc di quel secolo dalla 
munificenza di s. Gregorio.' 

1 S. Colombano prese a riformare i monasteri delle Gallie 
alquanto rilassati, irrigidendo la regola di s. Benedetto. 
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colti boschi della Germania, chi restituì l’agricoUurnt 
ai campi di Europa e diè vita ai deserti ed alle ab- 
bandonate solitudini, se non i monaci; talmentechè 
credevasi andare incontro ad un monastero, quan- 
do vedevasi verdeggiar qualche collina o biancheg- 
giare di messe qualche campo ? I monasteri die- 
dero ricovero e pane ai padri nostri , fuggenti in- 
nanzi ai macelli barbarici; i monasteri conservarono 
la sapienza dell’antichità; e devonsi ad essi le bi- 
blioteche di Spagna e d’ Inghilterra. Senza i monaci 
che sarebbe divenuta la Francia nell’epoca luttuosa 
delle discordie dei Merovingi ? qual sorte sarebbe 
toccata alla Spagna nelle invasioni' dei Musulmani *? 
avrebbe l’Europa avuto quei Grandi che non per- 
misero si spegnesse interamente la fiaccola della 
cultura e dell’ incivilimento? E per fermo dai mo- 
nasteri o dalle loro" scuole uscirono quei generosi 
che eoi cristianesimo, propagarono la civiltà trai sel- 
vaggi : di là un Gregorio Magno, un s. Isidoro, un 
Gregorio di Tours, un Fredegario, un s. Bonifazio, 
un Alcuino c mille altri, pei quali non inselvatichì 
l’ Europa. . Che se l’intrigo, l’ozio, ò, se vuoi, la 
licenza s’insinuò a contaminare i monasteri, i de- 
trattori della vita monastica farebbero miglior opera, 
se vibrassero le loro diatribe contro quei vkii che 
soprarrivarono a guastar quegli asili di sapienza c 
di santità , invece di condannare quegli istituti fe- 
condi d'immensi fruiti alla Religione c alla Società *. 


■ Non si tacci d’arditezza quella proposizione. Noi il sap- 
piamo, o lo mostreremo nel cap. IV del periodo seguente, 
che gli Arabi recarono cultura all’Europa, pure la loro in- 
vasione recò rovina e distruzione : si ricordi il lettore dello 
incendio della biblioteca di Alessandria, si ricordi dell’igno- 
ranza imposta per legge ai seguaci del Corano. 

* Credono taluni die tralignarono i monaci quando i loro 
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ARTICOLO II. 


§ 1 .—la legiilazione romana — Dritto canonico 
(400 a 800). 

Le legislazioni sono 1’ espressione più forte e 
pronunziata della civiltà -dei popoli : esse fanno 
specchio ai costumi, al genio, ai miglioramenti di 
una nazione , e s’ immegliano coll' immegliamento 
di essa : talmenlechè la loro perfezione è indizio 
di civiltà già matura. Or la civiltà nuova, la civiltà 
cattolica , piantandosi sulle cime del Compidoglio 
e stendendo le sue hraccia alle province dell’ an- 
tico impero, nel mentre rigenerava i popoli e su- 
blimavali , dovea rifare e modellare sulle novelle 
idee la legislazione romana , che era sanguificata 
col culto del gentilesimo. 

Questa rivoluzione legislativa, cominciata òon Co- 
stantino , non potè avere tutto il suo sviluppo, vi- 
vente quel principe, essendo pagana Ta metà del- 
l’impero. Continuarono i successori di quel Grande 
nella illustre opera ; nè gli sforzi dello scellerato 
Giuliano riuscironó ti paganizzare novellamente il 
dritto : tanta virtù esercitava il Cristianesimo ! Se 
non che, col crislianeggiarsi delle leggi, venivano 

istituti Tennero od intrecciarsi col clero regolare. A principio 
i monaci furono laici, e tali li volea per sempre il Coocilio 
di Calcedonio : ma vi s’introdussero a poco poco dei chierici, 
finché Bonifazio IV al principio del VII secolo proclamò di 
esser quelli plusquam idoneo s ai ministeri ecclesiastici. Fu 
allora che i Vescovi vollero estendere ai monasteri la loro 
autorità; e credettero alóuni di giungervi più facilmente, co- 
stituendosi Abati. Di qui la gelosia, le discordie, gli scan- 
dali che cagionarono molti guai alla Chiesa; finché i Papi, 
per ovviare ai sempre crescenti disordini , emanciparono i 
monasteri della giurisdizione dei Vescovi. 
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a cancellarsi e perdersi in gran parte gli statuti 
delia repubblica e degl’imperatori pagani •: le rac- 
coglievano quindi, per paura non si obliterassero, 
i due giureconsulti Gregorio ed Ermogcne in due 
codici che ebbero da loro il nome ed ottennero 
forza di legge 1’ anno 335 *. Ma l'imperatore Teo- 
dosio, ad istigazione delta sorella Pufcheria, ordinò 
una raccolta assai piu copiosa, che abbracciasse 
tutte le costituzioni degl lmperatori cristiani, evenne 
compilata da un’assemblea di giureconsulti, capo 
yn certo Antioco. Quel lavoro però non presenta 
un corpo di legislazione, dominala da un medesimo 
pensiero.', tendente ad uno scopo unico e fermo ; 
ma una compilazione disordinata e irregolare; nè 
vi predeminad’elemento cristiano; che ben visi scor- 
gono di tratto in tratto gli ultimi sprazzi di una 
religione, che serbava ancora un addentellalo nella 
legislazione: insomma esso rende immagine dello 
stato dell’ Itnpero, in cui non eran del tutto can- 
cellati i vestigi dell'idolatria j* 

Era riserbalo a Giustiniano la gloria di legisla- 
tore 4 ; e il primo Codice, che possa meritare que- 
sto nome, è certamente il pubblicalo da lui, mercé 

' La Repubblica governavasi cotte Ipggi delle dodici ta- 
rote, co* senaliconsulli.coi plebisciti e cogli editti dei pretori. 
Gl’Imperatori, come dicemmo al cap. I, § 1, recarono tutto 
irelle loro mani il potere^ legislativo, e le loro leggi si dis- 
sero costituzioni. 

* 1 codici gregoriano ed ermogeniano contengono le leggi 
emanate da Adriano a Diocleziano, essendo stale le piu an- 
tiche raccolte nell' Ed tc luta perpetuata di Adriano. 

3 Le leggi fatte da Teodosio dopo la pubblicazione di 
quella raccolta si dissero Novelle. 

4 Non contraddiremo ad un dotto Italiano (C. Balbo), il 
quale vuol diasi a Giustiniano il titolo di ordinatore , anziché 
di legislatore. 
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l’opera del gran Triboniano. E in quel codice dove 
il Cristianésimo spiega la superiorità delle novelle 
istituzioni sulle gentilesche , in un tempo special-» 
niente in cui parca Tumanità precipitare nella bar- 
barie. Erasi il mondo al \T secolo emancipalo dalla 
servitù di Roma, ma sottomesso alla virtù. trionfa- 
trice della Chiesa; pelea quindi il novello legi- 
slatore nel suo codice combattere di fronte l’ido- 
latria, e rigettare sotlq questo aspetto gli scritti di 
bipiana e di Papiniano, e ravvicinare il dritto ci- 
vile alle leggi eterne, che natura scolpì a tutti sai 
cuore. Fa questa una rivoluzione veramente grande, 
preparala da più secoli dal Cristianesimo r il quale 
segnò del cartiUere di originalità C di grandezza 
il codice giustinianeo, appena superato dopo tre- 
dici secoli dal nostro codice civile. E’ben si mani- 
festa in quell'ardito lavoro l’opera della Religióne. 
Proclamala l’uguaglianza di tutti innanzi la legge: 
agevolala in molte maniere l’ emancipazione degli 
schiavi ; fulminale severissime leggi contro i cor- 
ruttori e gli erètici; ricondotta ai naturali confini 
l’autorilà paterna, trasorbilanle in forza dell’antico 
drillo; proibito e castigato fortemente l’ infanticidio; 
reso legale e fecondo il matrimoniò, levato già dal 
Cristianesimo alla santità di Sacramento: sono que- 
sti i principali capi delle riforme che onoranti quel 
codice; sulle quali maggioreggia la Teoria delle 
successioni, per cui migliorò la condizione della ‘ 
donna nell’ antica legislazione schiava deU’uonio: 
essa è veramente nuova e giudicata à ragione dai 
dotti in questo materie creazione di Giustiniano, ma 
creazione, a dire d’ un profondo giureconsulto (Trpp- 
long), maturala dal Cristianesimo dopo un lavoro 
di due secoli. Giustiniano però non creò sempre 
dal nulla: ma prese a rifare i materiali scomposti 
dell'antico dritto; perciò ne ritenne la sua legista- 
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zione qualche lineamento. Fu egli però appuntalo 
per avere esageralo 1’ autorità imperiale : e certo 
noi crediamo la cima dell’esagerazione il tacciar di 
sacrilegio il solo dubitare del merito degli impie- 
gati scelti dall' Imperatore. Purlullavolla il codice 
di Giustiniano si ammira e studia con profitto nel- 
l’Europa *. ' 

La legislatura romana sopravvisse nell’ impero 
dopo le barbariche invasioni. Gl’invasori non si fu- 
sero tosto co’ vinti ; conservarono le due nazioni 
i proprii costumi e le proprie leggi; e ben sentita 
è l’opposizione che si scorge in quell’opoca delle 
leggi personali col dritto territoriale \ Questa con- 
suetudine non che al popolo invaso, era comune 
all’invasore, qualora fosse di diversa razza. L’ele- 
mento romano però dai vinti passò (come vedremo) 
nella legislazione dei vincitori e lemperonne la bar- 
barie. Generalmente potremo asserire che le isti- 
tuzioni municipali e giudiciali si conservarono in- 
tére nelle province invase dai barbari — Teodorico 
in Italia nel suo Ediclum non fece che raccogliere 
coU’ajulo di Cassiodoro le leggi romane, alle quali 
volle si soggettassero i Goti, salve le consuetudini 
nazionali già radicate in quel popolo — Alarico II 
in Ispagna attinse alla medesima fonte nel suo 
Brwiarium , che si può dire un’ estesa collezione 

1 Oltre il codice ordinò Giustiniano si facesse un estratto delie 
migliori decisioni degli antichi giuristi, al quale fu dato il 
nome di Digesti o Pandette : dippiù fe’ lavorare da Triboniano 
gli elementi del drillo, e avendo accresciuto di nuove leggi 
il suo codice, lo fé’ ripubblicare col titolo di codex repetitae 
jtraelee tieni* e abrogò il primo. 

* Di ciò noo possiamo trovare esempio alcuno nelle societA 
moderne, nelle quali il dritto non ba altri limiti che il ter- 
ritorio; e chi vive in un paese si sottomette alle sue leggi ed 
alle sue consuetudini. 

15 
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del codice teodosiano ed ermogeniano e delle 
principali leggi ed illustrazioni degli Imperatori e 
dei Giureconsulti — Presso i Borgognoni ebbe una 
lunga durata il drillo romano raccolto nel Liher 
Papinian i responsòrum. che non è certo un estratto 
del Breviarium di Alarico —Che si fosse perpetuato 
anche presso i Franchi , lo addimostrarono a’ dì 
nostri eruditi scrittori: c certo ne fanno chiara prova 
le forme e le formule adoperale nei testamenti, i 
titoli conservali nelle dignità municipali e molli 
passi della stessa legge salica — Neppure i Longo- 
bardi, benché gelosissimi di lor costumanze, can- 
cellarono del lutto l’antico dritto romano; e sus- 
sistette trai vinti il manici pai sistema , benché o- 
scuro, senza gloria e «alterato in parte dal militar 
reggimento di quei barbari. •• • - 

Se non che avéndo la Chiesa da per se stessa 
Fautori là di coniar leggi , ragion volea che ne u- 
sasse a prò dei suoi membri Queste leggi si dis- 
sero canoni (xavàv regola , -nórma) : e secondo 
questi venivano giudicali gli ecclesiastici, ai quali 
era interdetto il foro secolare: l>i queste leggi o 
canoni si componeva ii Dritto canonico. 3Iolli ap- 
plicaronsi alla raccolta dei canoni; che andavano 
muiliplicandosi a dismisura. Le prime collezioni 
si fecero in greco , e recaronsi poscia in latino : 
si deve però alio Scila Dionigi il Piccolo vissuto 
al V secolo la più grande raccolta di canoni che 
tosto si diiTuse e fu adottala nell’Occidente. Questa 
collezione, arricchita di molte aggiunte, fu mandala 

* Essendo i membri della Chiesa distribuiti in tutta quanta 
la terra, ^autorità delle leggi ecelesiastiche non può venire 
in drillo limitata dal potere civile, mentre èssa non si eser- 
cita che intorno a* sudditi suoi , né può essa considerarsi qual 
potenza invaditrice dell’altrui stato. 
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da Adriano I a Carlo Magno, e da lui venne appel- 
lata Adriana. Varie altre raccolte si fecero da molte 
chiese particolari, come l'Africana, la Gallicana e la 
Spagnuola; segnalossi però tra tutte e si rese ce- 
lebre al VII secolo quella di Isidoro mercatore o 
meglio peccatore , nella quale è rifusa princi pal- 
liente la collezione Spagnuola e l'Adriana. Ma vi an- 
darono mescolate molle decretali false o interpolate : 
e perciò credettero molti non ne fosse autore S. Isi- 
doro di Siviglia, Ma i lavori di qualche erudito hanno 
chiaramente provato doversi al Santo il corpo di 

S uella collezione, continuata poscia ed accresciuta 
a altri, falsificata forse da Riculfo di Magonza. Ma 
comunque sia la cosa , insaniscono coloro i quali 
spacciano, sia venuta da quell’ impura fonte f au- 
torità ai Pontéfici, ha storia ha smentito quella ca- 
lunnia ; e noi abbiamo veduto che prima del VII 
secolo governavano i Papi con quel potere mede- 
simo che esercitarono dopo la pubblicazione delle 
decretali isidoriane. : . n 

, * * » . • 

§ 2 . — Le legislazioni barbare e la nuova civiltà 
d’ Europa (400 a 800). 

. c * 

I Barbari stanziati nell’impero foggiarono dei co- 
dici, nei quali rifusero le antiche loro consuetudini, 
modificate in parte e corrette dall’elemento romano 
e dal cristianesimo principalmente. Essi chiaramente 
ci mostrano il grado di civiltà di quei popoli nel- 
l’epoca, in cui vennero pubblicati; e noi perciò ap- 
punto ne diamo qui un brevissimo cenno. 

ha Legge salica, che rimonta al V secolo, è la 
sola che, al credere di qualche moderno erudito, 
sia stata scritta in lingua germanica 1 sulla riva si- 

1 Uo moderno dotto tedesco (Feuerbach) ha provato ciò con 
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nislra del Reno (tra le Ardenne, la Mosa e la Schelda). 
Essa non -è che un codice penale ed ha un carattere 
transitorio : l’ enumerazione dei delitti e delle pene 
occupa la maggior parte dei suoi titoli; poco sì cura 
di procedura civile; non ammette discussione; l’ac- 
qua bollente, il fuoco, il combattimento giudiziario 
e il sistema dei così detti congiuratori sono i soli 
argomenti adoperati a comprovar resistenza dèi de- 
litto: argomenti comuni per altro alla maggior parte 
dei barbari 1 ; le pene da infliggersi non vanno al 
di là della compostone o ammenda 1 . Una istitu- 
zione delia legge salica divenne celebre e feconda 
di grandi effetti, principalmente per la Francia : fu 
essa, ehe la terra non potrebbe ereditarsi che da soli 
maschi, escluse interamentele femine. Rei resto quel 
codice ci rivela abbastanza la rozzezza di quel po- 
polo nel V e nel VI secolo. 

La Legge ripmria, compita al VII sècolo sotto 
il re Dagoberto, è più civile che penale, e attinge 
molto al dritto romano : non polendo abolire il com- 
battimento giudiziario, lo , sottomette a regole e forme 
determinate; dà peso alla monarchia e riguarda il 

forti argomenti, confutando quanti eruditi sostennero il codice 
latino anteriore ai germanico. , 

1 L’ignoranza di quell’epoca , in cui però vivissima era 
la Fede, fece credere ai popoli che fosse Dio obbligalo a mani- 
festare con un miracolo l’innocenza del calunniato o la giu- 
stizia dell’accusatore: quindi quelle terribili prove del fuoco, 
dell’acqua bollente, del duello(condannato sempre dada Chiesa) 
a mostrare qual fosse il giudizio di Dio ; che fu detto or* 
dalia . — — I congiuratori erano testimoni scelti tra i paranti e 
gli amici, destinati a giurare l’innocenza dell’accusato o a 
condannarlo se reo. La Chiesa approvò la prova del giura- 
mento e santificolla. 

* Non era questo indizio' di civiltà, ma di barbarie sfre- 
nata, la quale non considerava noi delitto che il danno solo 
e non la malizia. 
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sovrano come il primo individuo della società, sotto 
tutti i riguardi considerabile. Il popolo, per cui fu 
composta, era più ingentilito del salico. 

Anche in quel tempo paiono compilate le leggi 
degli Alemanni e dei Bavari mollo simili tra loro : 
F elemento romano c cristiano vi spicca con tratti più 
risentiti, e par vi abbiano lavorato gli Ecclesiastici. 

Più delle altre trasse dalle leggi romane la legi- 
slazione dei Borgognoni, detta GombeUa forse da 
Gondebaldo che la compilò al Tf secolo. Essa per 
fermo presenta un disegno governativo e sociale : 
vi sono più sviluppati il dritto civile oda procedura 
non meno che il sistema monarchico, che arieggiò 
alquanto al governo imperiale. Il dritto penale non 
si contenta -della sola composizione, ma si estende 
a delle pene corporali; c i dritti dei vinti sono rag- 
guagliali a quelli degli invasori. Ci si rivela in essa 
la civiltà e gentilezza dei Borgognoni. 

Sollevassi però sulle precedenti legislazioni il co- 
dice dei Visigoti , nel quale rifuse Chindesuinto , 
quanto aveano Eurico ed Alarico II prescritto ai loro 
popoli. Il Forum judicum, compilo e perfezionato 
dal figlio di lui Recesuinto, è un codice estesissimo 
di dritto civile, criminale e politico; è un sistema 
di filosofia; è un emporio di dottrine politiche e re- 
ligiose r non vi si scorge più orma delle abitudini 
e dei costumi germanici, c vi si sviluppa un vasto 
sistema di amministrazione che sorprende. Tal frutto 
ricolse la Spagna dai Concilii di Toledo, in cui la- 
voraronsi quelle leggi; tal frutto ricolse dal Cristia- 
nesimo e dalla Chiesa, che padroneggiava più che 
m verun altro regno i destini di quella società ; tanto 
è vero che lo sviluppo della civiltà fu essenzialmente 
cattolico, nè si operò che per opera della Chiesa. 

Anche i Longobardi gelosissimi d'altra legislazione 
pubblicarono nei loro domimi un codice, di cui fanno 
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autore il re Rotóri. Benché fiero ed eminentemente 
militare, contiene esso delle leggi civili che risen- 
tono del dritto romano ; è propizio all’ agricoltura 
ed all'industria, ma micidiale ai vinti, tenuti nella 
condizione di schiavi. Non l’avea ancora la Chiesa 
rifuso colia sua virtù ; nè il potè prima che fosse 
distrutto il regno longobardico. I Capitolari di Carlo 
Magno e le Decretali dei Papi raddolcirono l’asprezza 
di quella legislatura e la improntarono dello spi- 
rito cattolico ' . — Certamente la Chiesa moralizzò le 
leggi dei barbari ed ispirò soavità ài loro costumi : 
essa fece considerare nel delitto non che il danno 
che arrecava, la malizia che lo bruttava- né si ac- 
contentò alla riparazione del danno, ma impose la 
punizione della colpa. Così vennero raddrizzate le 
idee, eccitalo l’amore alla moralità dell’azione, tem- 
peralo l'interesse, e quindi resi più dolci e soavi 
i costumi , ma di quella soavità che nasce da un 
animo equilibrato e retto. 

Or dando uno sguardo alle antiche leggi romane 
ed alle barbare, le veggiamo dominate da due ca- 
ratteri ben diversi l’ imo dall’altro. Il dritto romano, 
come le altre legislazioni di Atene e di Sparla, mirò 
ad organizzare la sòcietà, librando sovra savie leggi 
le relazioni civili; i còdici barbari presero di mira 
più l'individuo che la società : prevaleva in quello 
un esagerato patriottismo, un egoismo sociale clic 
assorbiva l individuo; in questo un selvaggio amore 
d’indipendenza, ingenito alla natura di quei barbari 
liberi, erranti, non vincolati da freno di sorta. Ep- 
pure dovea l’uno e l’altro elemento fondersi insieme 
per concorrere alla formazione della novella civiltà: 
ma quella fusione dovea operarsi dal Cristianesimo. 

1 Delle leggi anglo-sassoni ci riserberemo a dire qualche 
cosa nel Periodo li. 
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Il Cristianesimo, sublimando l’uomo e svegliando in 
esso il sentimento della propria dignità,, purificò e 
rese nobile il senso della individuale indipendenza, 
licenziosa e feroce nei barbari; il temperò coi ri- 
guardi sociali; l’associò all'araor di patria, divenuto 
per esso pura e santa cosa. Così vennero fondale 
sopra tasi più salde le relazioni sociali; venne im- 
presso un movimento nuovo alla civiltà dei popoli, 
e improntato dell’esscnzial carattere della Religione 
e della Chiesa. 

§ 3. — / fondatori della mora cultura cristiana 
in Europa (dalla seconda metà del IV secolo sino 
alla prima del V)* 

Col vecchio paganesimo dovea cadere la vecchia 
cultura dell’ impero, e sorgerne una nuova fecon- 
data .da quello spirito medesimo che animò e ri- 
compose la società d’ Europa, segnandola del carat- 
tere della civiltà cristiana, insinuatasi da per tutto la 
novella Religione, riformò i pensieri degli uomini e coi 
pensieri la lingua, che disorganata e corrotta per le 
barbariche invasioni, dovea rifarsi sotto il vitale in- 
flusso del Cristianesimo 1 : e il pensiero e la lingua 
sono le basi dell umana cultura, sono i due elementi 
ond essa componesi. 

Questa cultura nuova e cristiana venne ispirata 
dapprima dagli Apostoli, sviluppala poscia dai Pa- 
dri e Dottori dei primi tre secoli della Chiesa. Ma 
crebbe a inarrivabile altezza sulla fine del IV e sul 
principio del V secolo, quando parca sepolta la face 
della sapienza sotto le smisurate rovine dell’impero. 
Quella face fu riaccesa di nuova luce, e ricollocala 
sul candelabro della Chiesa rifolgorò sul mondo in- 

1 Intorno alle lingue moderne redi il c. IV, del periodo II. 
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cada veri to. La nobiltà, il vigore, la sublimità, l’ispi- 
razione la libertà delle forme non ci si rivela in 
quel tempo che negli scritti (lei Padri e dei Dottori 
ecclesiastici : quanti rimasero adoratori della pagana 
cultura , somigliarono a . vilissimi insetti striscianti 
nel fango che colorirono delle dorate tinte dei clas- 
sici. Noi non vorremo tessere un lungo catalogo di 
quegli Egregi; toccheremo dei più grandi, benché ne 
sia immenso il numero. 

373 Nulla ci rimane di S. Atanasio che riguardi. elo- 
quenza : colpa la disperata rabbia degli Ariani. Gli 
scritti di controversia mostrano tal forza di ragio- 
nare che ben li ritraggono la gagliardia di quell’ uo- 
mo che fu detto il martello degli eretici. 

379 S. Basilio fu a ragione paragonato a Demostene 
per vigore e sublimità di eloquenza, non disgiunta 
da un nobile sentimento che tocca dolcemente c com- 
muove. Profonda ne fu la dottrina, estesa 1’ erudi- 
zione , elegante e fiorilo lo stile da far ricordare 
l’ età più splendida della Grecia. 

S. Efrem scrisse in siriaco, e si lascia ammirare 
tanto nella lingua originale, come nelle traduzioni 
latine te* greche delle sue opere: nelle quali è bello 
il vedere mirabilmente congiunti i più bei pregi della 
orientale immaginazione colla più dolce unzione cri- 
stiana. 

385 S. Cirillo, il Gerosolimitano, ci lasciò nelle sue ca- 
techesi il più bello e breve ristretto della dottrina 
cattolica, npn meno che l'Alessandrino nei suoi scritti 
contro gli eretici e nei commenti sulla Scrittura. 

389 S. Gregorio Nazianzeno meritò il sopranome di 
Teologo per la profondità ed esattezza colla quale 
esplicò i misteri più difficili di nostra Fede. Benché 
di genio inferiore a S. Basilio, lo superò per isplen- 
didezza e nobiltà d’immaginazione, per la quale in- 
fiorò delle più vaghe e ridenti immagini i suoi elo- 
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queliti discorsi non meno che le sue poetiche prò- 
duzioni. Gli è d'assai inferiore il Nisseno fratello 
di S. Basilio; benché non mancano di pregio, i suoi 
trattati sulla Scrittura, 1 sermoni e gli elogi. 

S. Ambrogio detto il Mellifluo ci lasciò molte o- 397 
pere sui doveri morali d'ogni stalo e sulla scrittura 
e lettere e sermoni, dai quali poter gustare la dol- 
cezza di quell’ anima sensitiva, ehe spiegò tutta la 
sua efficacia ed ispirossi nelle gravi sventure che 
il colpirono, sì per l'empie persecuzioni dell’impè- 
ratrice Giustina, come per l' immatura morte del 
giovanetto principe Valentiniano II. • * 

Mollo erudito s. Epifanio fu poco esalto per so- 403 
verchio di credulità : purtullnvolln il suo trattato 
cóntro le eresie è molto stimalo; e a lui dobbiamo 
molli frammenti di autori ecclesiastici e profani, le 
cui opere si sono smarrite. ' 

Ma che diremo di s. Giov. Crisostomo, esempio 407 
inarrivabile di zelo apostolico e di vescovile fer- 
mezza non vinta e domala dall'oppressione impe- 
riale, da’ patimenti, dalle sventure ? Tra le omelìe 
di questo Grande più si ammirano per eloquenza 
le recitale al popolo di Antiochia. La facilità e la 
naturalezza nel ritrarre e colorire i più difficili con- 
cetti’, T eloquenza e lo splendore delle immagini 
nell'incarnarii, il vigore e la robustezza nel ragio- 
nare, l’onnipotenza nel commuovere e dominare gli 
spiriti lo fanno ammirare qual uno dei più grandi 
oratori: che se non siamo pedanti, nè ci lasciamo 
abbagliare dalle forme , non dubiteremo di collo- 
carlo a lato dallo stesso Tullio. 

A s. Girolamo non mancò erudizione, non prò- 420 
fondilà, non acume, non sublimità e facóndia. Po- 
deroso nel raziocinio, sfolgorò i più grandi eresiar- 
cbi, gli stritolò, annientolli col fuoco immenso della 
sua eloquenza, hon intiepidito dagli anni, non dal- 
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l'austerità della vita, scoppiettante talora spontaneo, 
improntato però sempre di zelo vero e vivissimo. 
A lui dobbiamo la Bibbia volgala, e i più- impor- 
tanti commenti sulla divina Scrittura: egli PUomo 
trascelto da Dio a quell’ opera grande tanto gio- 
vevole alla Religione ed alia Chiesa. . . 

420 Ci rimane di s. Palladio una storia che fu detta 
lamiaoa , perchè intitolata a Lauso; in essa ci si 
conservano preziose memorie di molti eremiti illu- 
425 stri per santità di vita — Ma cedette egli immen- 
samente a Sulpizio Severo reputato il .Sallustio del- 
1’ età sua. La sua storia dalla Creazione sino ai 
quattrocento è dettata in purissimo latino e ci of- 
fre il più leggiadro lavoro storico dell’ antichità 
cristiana. >i «i. V--»*» 

630 Trai Padri e Dottori dell’ Occidente giganteggia 
il grande Agostino, nobile ingegno ma travialo nella 
sua adolescenza, santo impareggiabile e dottore su- 
blimissimo nell’età più adulta. Egli nel libro delie 
sue confessioni dipinse a vivo i traviamenti della 
sua vita, ma con tale unzione, con tal sentimento 
di penitenza, che t'invoglia alle più belle e santo 
azioni; in quello dei Soliloquii si sollevò a Dio, e 
ne ritrasse le qualità più sublimi : combattè osti- 
natamente e trionfando sempre ne’ suoi scritti-, i 
Donatisti, i Pelagiani e quanl’altri eretici imbeslia* 
rono a’ suoi giorni; trattò dei misteri e dei donimi 
più trascendenti con tal verità, forza ed esattezza 
di ragionamento che parve miracolo. Ma l’opera, 
in eui sfolgorò in tutto il suo lume 1’ erudizione, 
la dottrina, la potenza di quel sovrano ingegno, fu 
la Citlà di Dio, sublimissimo lavoro filosofìco-sto- 
rico che precorse Bossuct e tolse la mano a quanti 
nella moderna Germania protestante delirano, fan- 
tasticando nuovi melodi di filosofar sulla storia. 
Sant’ Agostino può dirsi il primo e il più grande fi- 
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losofo della Cristianità, che non dissociò la filosofìa 
dalla Rivelazione, nè inlese crearla dal nulla me- 
todico. 

I\on andò di sotto al s. Dottore d' Ippona, per 461 
1’ eloquenza piena di tenero sentimento e trionfa- 
trice dei cuori, il Magno Leone. Noi già notammo 
essere stato quel Santo ilprhno dei Pépi che abbia 
lascialo un corpo d’opere piene di quella profon- 
dità c sapienza. Aggiungeremo essere stata una delle 
più grandi glorie di lui f avere con ogni studio 
spronato l’andamento degli ingegni e della cultura 
in tempi barbarissimi che sempre peggio arruggi- 
nivano. ' 

Illustri furono un s. Pier Crisologo pei suoi ser- 4SI 
moni, pregevoli, ma inferiori di molto a quelli del 
Crisostomo; un s. Prospero difensore acerrimo di 463 
s. Agostino dai colpi dei Pelagiani; e un Paolo Ó* 471 
rosio per le sue erudite opere scritte eonlro i se- 
guaci di Pelagio d’Origenc, non meno che per le 
storiche dall’origine del mondo sino al 416 — I 
libri del sac. Salviano sulla Provvidenza e contro 484 
l’avarizia sono eleganti ed eloquenti; nè temono il 
paragone dei migliori lavori del suo tempo. 

Da. uno schizzo così ràpido potrà agevolmente 
rilevarsi quanto la nuova cultura- cristiana vinceva 
a dismisura la profana delle scuole di Alessandria 
di Alene e di Costantinopoli : è quanto meschina 
cosa erano un Porfirio , un Libanio , un Simmaco 
ed altri di quella schiera ai rincontro d’un Basilio, 
d'un Nazianzeno, d’un Crisostomo, d’un Girolamo, 
d’un Agostino. Le barbariche invasioni interruppero 
per qualche tempo la catena di quegli Egregi, che 
sorsero poscia vigorosi a dirozzar la barbarie. Pro- 
seguendo il nostro lavoro , noi toccheremo colle 
mani quanto la moderna cultura, per la vitalità in- 
tasale dal Cristianesimo, stia di sopra all’ antica e 
gentilesca. 
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ARTICOLO m. 

§ i. — La cultura greca nell'impero d’ Oriente 
(400 a 800). 

Coll’infìacchirsi dell’impero d'Oriente, iofiacchi vasi 
la greca cultura e si scolorava la purezza della lin- 
gua che è specchio lucidissimo del pensiero d’un 
pòpolo e d’ una -età. Sin dal regno di’ Giustiniano 
cominciò a corrompersi l’eloquio greco, imbastar- 
dito col mescolamento di voci gotiche, bulgare ed 
arabe ; precipitò sempre peggio nella decadenza 
sotto Eraclio, e con esso la cultura che parve in 
quell’epoca pressoché spenta nell'Oriente. ' 

Fino all’età di Giusliniauo molle scuole fiorivano 
nelle orientali province , celebri , quella di Atene 
per la filosofia, quella di Edessa, ove allo studio 
della letteratura siriaca associavasi quello della 
greca, quella di Berito pel drillo, quella d’ Alessan- 
dria per le scienze mediche, finalmente gl’ istituti 
di Costantinopoli per ogni maniera d’ istruzione 
scientifica e, letteraria. Ma la scuola d’ Atene venne 
chiusa da Giustiniano che volea metter argine alla 
propagazione del platonismo , riuscito micidiale al 
Cristianesimo; quelle di Berito, di Edessa, d l Ales- 
sandria e d'Antiochia caddero nel VII secolo sotto 
il giogo degli Arabi, e aU’YIII gl'Istiluti di Costan- 
tinopoli furono distrutti da’ furibondi Iconoclasti; 
ultimo colpo alla totale ruina della greca cultura. 

Percorriamo pertanto colla brevità, che ci fu legge, 
i vari rami della letteratura greca , cennando gli 
uomini e le opere che più segnalarono i quattro 
secoli, dei quali ci è d’ uopo ragionare. 

La filosofia greca ebbe due schierò di cultori gli 
uni platonici , aristotelici gli altri. La filosofia pla- 
tonica contò trai più celebri il dottissimo Proclo 
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pagano di religione, di cui abbiamo molte opere 
eruditissime, tra le quali la più reputata è il cotìv- 
menlo sul Timeo di Piatone. Molli altri gentili col- 
tivarono con onore il platonismo: i più però se ne 
servirono a puntello per bersagliare il cristianesimo. 
Erra però chi crede ohe la filosofia platonica sia stata 
in quel tempo patrimonio dei soli pagani; la coltiva- 
rono non pochi filosofi crisliani;'lra’ quali un Cesario 
fratello del Nazianzeno, un s. Gregorio Nisseno, un 
Sincsio,un Enea di Gaza e cento altri, dicui ci riman- 
gono importanti trattati, nei quali molli dei principii 
platonici vengon tratti a servire alle verità del Cri- 
stianesimo. Purtutlavolla la filosofia aristotelica ebbe 
più seguaei, perchè più favorita dalla corte di Co- 
stantinopoli: i più rinomati in essa furono s. Nilo il 
Maggiore , Ammonio , Giovanni Filopono , e sopra 
tutti il dotto Simplicio della Cilicia e Giovanni di 
Stobi che ci lasciò memoria di molli filosofi , le 
cui opere andarono perdute. Ma oscurò la fama 
dei suoi predecessori s. Giovanni Damasceno. Costui 
trascelto da Dio a combattere vigorosamente nello 
Occidente l’eresia degli Iconomachi, scrisse molti 
trattati filosofici sopra Aristqtile e Porfirio; espose 
nelle maniere più lucide e sicure la Fede cattolica 
e le diè forma di scienza , portandovi la filosofia 
aristotelica; perciò si tiene pel fondatore della sco- 
lastica. ' v • 

Trai matematici ci basti citare Diófante fiorito al 
principio del V secolo: egli ci fé’ conoscere lo stato 
di quelle scienze all’età sua e ci offri dei metodi 
luminosi per la soluzione di alcuni problemi; dai 
quali prese taluno sospetto , non avesse voluto il 
greco matematico tracciare la novella scienza che 
nominossi dall’arabo Gerber Algebra. 

Noveraronsi molti storici dal V al VI secolo. Di 
Eunapio, di Olimpiodoro suo continuatore e di Pri- 
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sca di Panio non cj restano ebe pochi frammenti. 
Zosimo pretese iiniiare Polibio trattando le cagioni 
della decadenza di Roma ", ma sta mollo di sotto 
al suo esemplare. Marco di Filadelfia scrisse con 
istile purgato la' storia dal 474 hi 480; ma diè nei 
poetico Claudio Isaurio che espose gli avvenimenti 
dal 437 al 401. Superò tutti Procopio veramente 
grande nell'età in cui visse: ci lasciò egli la storia 
del suo tempo dettala con pura c tersa favella e 
talora forte o vivace; trattò in quella delle guerre 
dei Gfcci nella Persia, nell' Africa c in Italia; narrò 
ciò che vide, e quindi è veridico nel suo racconto, 
qualora non parli di Giustiniano, di Teodora e di 
Relisario. Le sue memorie sccrele sono mollo pas- 
sionale, e ben chiaro ci mostrano di qual coraggio 
e disinteresse debba essere fornito chi scrive di 
fatti contemporanei, perchè non mentisca o aduli. 
Dopo Procopio gli storici bizantini non hanno altro 
pregio che di esser sorgente unica della storia di 
quell’ impero; sorgente però troppo spesso conta- 
minala di adulazione e di parzialità: son essi più 
cronisti che storici, come un Giorgio Sincello au- 
tore della meschina scelta di Cronografia. Più in- 
teresse ci spirano coloro i quali si occuparono di 
Biografie, di Antiqdaria e Statistica. I più stimali trai 
biografi furono Agalia di Mirina e Teoftlalto Simo- 
catta, dei quali il primo vissuto al VI secolo trattò 
con grazia delle imprese di Giustiniano dal 353 
ai Sali; l’altro fiorilo al VII secolo narrò con elo- 
quenza quanto accadde dal 582 al 602. Tra gli scrit- 
tori d’ antiquaria e di statistica celebraronsi Gio- 
vanni Laurenzio pel suo trattato sui Magistrali ro- 
mani e sui Prodigi, Eschio di Mileto pel Manuale 

\ ’ \ 

' ’ Polibio avea trattato delle cause e degli avvenimenti 
clic arcano preparato la grandezza di Roma.- 
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del viaggiatore di «ferocie , e la Crònaca che da 
Belo re degli Àssirii arriva ad Anastasio I : furon 
questi lavori del VI secolo. « 

Non mancarono al cinquecento storie ecclesiasti- 
che, benché se ne siano' molte perdute. Ha qual- 
che pregio quella di Socrate lo scolastico che la 
trasse dal 30<> al 439rgli è superiore per dettato, 
benché inferiore per originalità, quella di Sozomenc 
che la condusse dal 323 al 439: superò entrambi 
Teodoritb colla sua Storia delle eresie messa da 
alcuni al disopra di quella di s. Epifanio; ma tulli 
e tre furono sospetti di eresia: il solo Eunapio, 
che scrisse Ifr storia del concilio di Efeso sino al 
cinquecento novanta cinque, andò libero di quella 
macchia: dopo lui si chiude la serie degli storici 
ecclesiastici bizantini 

Un altro genere di storie traltossi da alcuni, nel 
medesimo secolo, parlo del Romanzo; il più lo- 
dato è quello di Teagene e di Cariclea di Elio- 
doro di Emisa ; la cui purezza c venustà di elo- 
cuzione unita a bella orditura lo raccomandarono 
alla memoria dei letterali e lo diedero a modello 
ai Romanzieri del secolo XVII. Gli Amori di Leu- 
cippo e di Clilofonte d'Achille Tazio non manche- 
voli di pregio, sono di cattivo gusto. Gli Amori di 
liofili e di Cloe di Longo stanno molto al disotto del 
romanzo di Eliodoro, ma li rese infaustamente ce- 
lebri la bellissima traduzione del nostro Caro. 

Ebbe la Grecia non pochi poeti di qualche me- 
rito nel V e VI secolo. Il poema dei Dionisiaci o 
Basatici scritto da Nonno di Panopoli è da taluno 
paragonalo agli Omerici: versa tutto nelle lodi di 
Bacco e mostra vasto disegno e svariata erudizione, * 
accompagnala da un gusto squisito e da un verso 
rotondo ed elegante. È ancora stimato degno dei 
migliori secoli 1 ’ Ero e Leandro di Musco, fiorilo 
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delle pure bellézze della greca favella, ma semplice 
nell’esposizione. I- sei inni di Proclo il Platonico 
a Giove sono il miglior lavoro poetico dì quel tempo. 
Al VI secolo Quinto di Smirne , detto il Calabro, 
scrisse i Paralipomeni, continuazione dell’ Iliade 
sino alla distruzione di Troja; ma difetta di unità, 
d azione e d’interesse, benché buono ne sia il det- 
talo. Trapassiamo altri poeti epici imitatori per lo 
più di Omero, se ne escludi Paolo Silenziario, non 
mancante di qualche pregio: dopo costui cioè alla 
fine del VI secolo, dileguò la schiera dei poeti, 
nei quali splendeva qualche scintilla dell' antico 
genio della Grecia, e muitiplicaronsi in loro vece 
i verseggiatori meschini , ritraenti col loro avvili- 
mento la degradazione dell’impero. 

Trasvoliamo lessiografi e grammalici , non che 
que\ pochi che scrissero miseramente di storia na- 
turale. Trai cultori di medicina i più furono con- 
tenti a commentare le opere di Galeno e,d’ altri 
medici dell’ antichità; non si diedero briga di far 
nuovi esperimenti ed arricchir di nuove scoperte 
la scienza. Verse la metà del VI secolo sorse Ezio 
di Amida, il quale compose una raccolta di lutto 
ciò che ha v vi di più pregevole nelle opere degli 
antichi medici: il suo lavoro è più stimalo di quello 
di Oribasio vissuto a’ tempi di Giuliano: vi profonde 
egli molla dottrina, benché non oltrepassi la me- 
diocrità nelle cognizioni chirurgiche. Alessandro 
di Traile fu reputato come il primo medico dopo 
Ippocrale e Galeno: la sua Terapeutica ci fa co- 
noscere lo stato della clinica a quell’epoca. Celebre 
fu ancora Giovanni di Alessandria vissuto alla fine 
del VI secolo; come anche Paolo di Egina fiorilo 
nel VII, il cui trattalo di chirurgia è avuto in pregio. 
Non faremo particolar menzione d’ altri commen- 
tatori e medici d| poca levatura che scrissero nel 
settimo ed ottavo secolo. 
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$ 2 . — Cultura Ialina nelle province dell' Occidente 
(400 a 800). . 

I .* » * • - 

Quando Roma giganteggiava in potenza, spargeva 
la luce più sfolgorante della letteratura; la quale, 
sia latina, sia greca, accoglicvasi come in suo centro 
in quella città capo dell'impero e del mondo. Col 
degradarsi però dello stato andò snervandosi la 
cultura * ; e diviso 1’ impero , venne pur essa a 
dividersi la letteratura greca dalla latina. Questo 
divorzio si fé’ sentire più spiccato e netto al V se- 
colo , quando si recò a pregio straordinario che 
un latino intendesse qualche cosa di greco, c vi- 
ceversa un greco qualche cosa di latino \ Se non 
che neirOriente gl’imperatori tolsero sotto la loro 
protezione le scienze e le lettere: mentre nello scon- 
guasso dell'Occidente mancò questo puntello alia 
latina cultura: massime quando per l'infierire d una 
mortalissima carestia si negarono gli stipendii ai 
professori del romano Ateneo. Rimasero solo a so- 
stenere le lettere la Chiesa e i Papi, che impron- 
tarono d’ un carattere eminentemente religioso % 
cristiano. Ma i barbari affogarono sul primo ger- 
moglio « quasi le spensero, E noi abbiamo veduto 
esser cessata alla metà del ¥ secolo la serie di 
quei luminari della Chiesa, che furono i fondatori 
della cultura cristiana in Europa. La qual cosa non 
intendono coloro i quali sbarrano 0 bocche per 
condannare la Chiesa, accagionandola della rovina 
della romana cultura. Nell’universale selvatichezza 
rimase qualche fiore in Italia, che germogliò sotto 

1 Intendo quella cultura che pigliava anima e vita dal 
gentilesimo, o che avea -solo per iscopo il betta e il vaga. 

* La lingua latina coltivotsi nella corta di Costaatiaopvii 
e Giustiniano dettò in latino il suo codioe., 
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il regno del grande Teodorico, favoreggiatore sin- 
golare delle romane lettere: e a nome di lui sen- 
tissi invitar la Penisola da Cassiodoro ad emulare 
Le glorie dei suoi antenati nello splendore della 
cultura. Anche Àtalarieo per istigazione di Amala- 
sunla patrocinò le lettere e restituì gli stipendii ai 
professoridei liceid'ltalia: e rifiorirono novellamente 
le scuole, massime quelle di Milano, e vigoreggia- 
rono gii ingegni e celebraronsi sovra tutti quelli 
della -Liguria. Le guerre bizantine guastarono il 
lento lavoro: pure i monasteri, e su tutti quelli dei 
Benedettini, lo ravvivarono in Italia e per finterà 
Europa. Chiuse le scuole civili, le aprirono i con- 
venirle resero più fiorile dellcparroccbiali, già tempo 
prima introdotte nella Penisola e fuori, Furouo ce- 
lebri in Italia quelle di Monte Cassino e di Bobbio; 
nella Francia quelle di Tours, di Reims, di Lèrins 
c di Clermont; in Germania quelle di Salzburgo, di 
Ita Lisbona, di Corvey e di Fulda; in Inghilterra quelle 
di Canlorbery, di York e di Westminister, oltre le 
irlandesi famose, come dicemmo, c prima sorgente , 
di cultura europea. Allora principalmente si estin- 
gueva la letteratura pagana, rimanendo solo la cri- 
stiana; e la Religione diveniva il vero e più forte 
argomento per ^sviluppare le intelligenze. La let- 
teratura si rese positiva e religiosamente istrutti- 
va; ma difettò delle forme classiche e lusinghiere; 
perciò fu che dissero sterile e languente nelfapalin 
e nel letargo della barbarie il medio evo. Errarono 
costoro; essi non conobbero lo spirilo e il carattere 
di . quel tempo, in cui se barbare furono le forme 
della letteratura , ne furono profonde le vedute , 
nuove e originali le bellezze , immensi i vantaggi 
che rifletlerono sui popoli e le società. Ma le fe- 
roci guerre civili e ravviamento dei Merovingi nella 
Francia, e le furiose invasioni degli Arabi nella Spa- 
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yna , faceano tornare alla ruggine della barbarie 
quei regni infelici, e la cultura raccoglicvasi tutta 
e sola nei conventi e maturava quivi nei silenzio e 
nel ritiro e preparava il rinnovel lamento di quelle 
contrade imbarbarite. In Italia la fierezza longobar- 
dica peggiorò le nostre svenlure,devastandoc distrug- 
gendo molli monasteri, e sin la badia cassinole. Per- 
devansi in quella nuova barbarie molle biblioteche; 
trasportavasi la maggior parte de* manoscritti nel- 
ringhillcrra e neiHrlanda; e arrichivansi delie nostre 
spoglie gli stranieri, cd invogliavansi a far dappoi 
per capriccio o per ladrocinio ciò che fecero una 
volta per bisogno. 

Cìregorio il Grande tentò metter freno alla lut- 
tuosa barbarie; animò «oU'escmpio e colla voce i 
buoni sludii ; che non illanguidirono interamente 
nell’Italia, il solo paese che non adulterò la pro- 
pria cultura per una nuova importala da barbari, 
che anzi sottomise gli stessi invasori alla propria 
civiltà nazionale. 

Il rinnovamento però verso la fine dell’ VII! se- 
colo si deve a Carlo Magno. Purluttavelta noi non 
ci acconceremo in guisa alcuna al parere di co- 
loro i quali sostengono che abbia allora 1’ Italia, 
per opera degli stranieri speditivi dal Magno, rice- 
vuto V istruzione e la cultura. Ci è gravò di non 
poter trattare ampiamente quest’ argomento così 
importante pel nostro paese o per l’ epoca in cui 
viviamo; ma non Io trapasseremo interamente: mollo 
più che non pochi moderni scrittori e italiani bev- 
vero, come dogmi, molti errori su tal materia, ri- 
cantatici con magniloque parole dagli stranieri. Di- 
remo adunque -clic assai prima che toccasse la 
Francia l’ inglese Àlcuino, fu 1’ italiano Pietro da 
Pisa, che fé’ di buon ora rivolger Curio Magno ai 
buoni studii; furono gl’italiani Paolo diacono e Pao- 
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lino d* Aquilca che il confortarono a propagar la 
cultura , alla quale crasi egli informato. Abbiamo 
inoltre per favola il narratoci dal monaco di san 
Gallo dei due Scozzesi giunti con alcuni mercatanti 
nelle Galiie, mandali da Carlo ad illuminar la Pe- 
nisola. Un avvenimento che, secondo quel cronista, 
mise, a rumore un iptero paese, non ricordato da 
alcun contemporaneo? Dubiteremo della fonda-zioue 
dell’ università di Pisa falla dal re franco. Anche 
ai tempi dei Longobardi si fa menzione di scuole 
in Pisa: e poi qual documento il conferma ? — As- 
seriremo io quella vece sparsa dall'Italia la cultura 
nella Francia. Nessuno contende ehe siano stali 
dall'Italia chiamali da Carlo alcuni che istruissero 
i Francesi nell’arte di costruire gii organi e di 
usarne : nè noi ce ne glorieremo gran fatto ; ma 
soggiungeremo essere stati più volte domandati da 
Carlo Magno italiani maestri di grammatica e di 
aritmetica , perchè propagassero per la Francia i 
buoni studii e Farti liberali pressoché spenti in quelle 
contrade. Lo attesta ben chiaramente il monaco di 
Àngoulème *. E non fu Pietro da Pisa che fondò a 
Parigi le scuole regie ? Non fu Paolo diacono con- 
dotto dallo stesso Carlo nella Francia per animare 
le buone lettere ? E quanto giovarono alla cultura 
di quel paese le leggi promulgate dall'italiano Teo- 
dolio , crealo vescovo di Orleans?..... Non prose- 
guiremo oltre, persuasi che alla brevità del nostro 
lavoro basti questo cenno , perchè s intènda che 
ITlalia non attinse a straniere fonti la sua cultura 

1 Et domnus rex Carolus iterum a Roma artis gramraa- 
ticac et computatoriae magislros secum adifutisse in (Tran- 
ciarli et ubique stmliura litterarum expandere jussit. Ante 
ipturn enim domnum regem Carolimi in Callia nulla n *tu- 
dium filtrai liberalium artium. 
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ma da essa invece la ricevettero quegli stranieri, 
che or vanitosi e tronfi si proclamano i civilizzatori 
del mondo. Son queste glorie nostre, glorie però 
dovute airitalia cattolica ; essendo sol per opera 
della Chiesa sfolgoralo tra le caligini della barbarie 
il raggio di quella cultura, che rese bplta e sin- 
golare la Penisola. Pure non negheremo doversi 
gran lode a Carlo per avere spronato alla civiltà i 
popoli dell’ impero : fondale da lui innumerabili 
scuole per le città non solo, ma ancora per le cam- 
pagne , e temperata collo studiò fa rozzezza dei 
contadini; fatti comporre da' dotti molti corsi elemen- 
tari, acconci a facilitare la propagazione delle lettere; 
protetti ed onorali i più grand' uomini d’ogni paese, 
promossi ai primi gradi dello Stalo e della Chiesa; 
abborrente egli stesso il savio Principe dall’ igno- 
ranza, come dalla morte dei regnanti. Ed oh fossero 
stali secondati i generosi sforzi dai suoi successori, 
non avrebbe veduto l'Europa quell’epoca di ferro, 
che si aggravò dal IX al X secolo ! 

§3.— Continua — Scrittori fiorili nell' Occidente 
. ■ ■ . (400 a 800). . 

Per compire il breve quadro della latina cultura 
soggiungiamo i principali nomi di coloro, i quali 
onorarono coi loro scritti i quadro secoli percorsi. 

La filosofia parve spegnersi al V secolo nell’Oc- 
cidente sconquassato dai barbari: appena trovi in 
quel tempo un Mallio Teodoro elogiato dal poeta 
Claudiano, qual cultore delle filosofiche discipline : 
pure nel VI secolo sorsero due uomini, che baste- 
rebbero soli ad onorare lTlalia nell’età in cui vis- 
sero; io parlo di Boezio e di Cassiodoro: il primo 
ci lasciò cinque libri sulle Consolazioni della filo- 
sofia, dettali con eloquenza e forza di ragionamento, 
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olire varii trattali sulla Trinità e la nalura di' Gesù 
Cristo. Fu egli, che sparse Ira noi la cognizione del 
filosofo Slagirita assai prima che ce l’ importassero 
gli Àrabi. I\on cedelle a lui il giureconsulto Cas- 
siodoro, egregio scrittore di. molle opero filosofiche 
non meno che teologiche, ristoratore ed animatore 
dei buoni sliidii in Italia, autore d' una Storia dei 
Goti, disgraziatamente perduta, benché ce ne resti 
il compendio fatto da Giornandes. Al VII ed Vili se- 
colo può dirsi interamente estinta la fdosofia, se non 
in quanto si chiuse entro le pareti dei Monasteri 
e si trasfuse in tutte le opere teologiche ed asce- 
tiche.- . 

Fino al V secolo fiorirono alcuni poeti gentili, 
come Avieno , autore della traduzione dei Feno- 
meni e dei Prognostici di Aralo; Flavio Mcsoban- 
de, l’adulatore di Ezio; fiulilio, Wumanziano , che 
scrisse minerario, un poemetto pieno di vituperi 
contro i Giudei ed i Monaci ; tra tulli il migliore 
e più collo Claudiario il cortigiano di Slificone. Co- 
stui scrisse varii poemi, come il Patto di Proser- 
emo, e la Gigantomachia; fu talora robusto e vi- 
vace nei suoi versi, ma appassionalo soverchio per 
la Mitologia, che ne snerva ed elide ogni sentimento 
ed interesse. > • • 

La poesia cristiana, trasandata alquanto nelle 
forme, ma piena di alti sensi ed ispirala, era at- 
tissima a sollevar dall’ ambascia i cuori torturati 
dalle sventure, che pesavano allora gravissime sullo 
Occidente : sprezzando le ciarle della pedanteria 
noi toglieremo a modelli i poeti di quell’ età, qua- 
lora non vogliamo imbizzarrire coi Frugonisli o sol- 
lazzarci cogli Arcadi — Nel V secolo novcraronsi trai 
poeti cristiani un Paolino da Noia, molto stimato 
dai Ss. Girolamo ed Agostino; un Cassiano, 1’ au- 
tore delle Istituzioni monastiche: un s. llario di 
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zio, di cui abbiamo duo poemi f Armastigenia e 
f Apoteosi e molte liriche assai pregevoli anche al 
paragone delle ovidianc ; un Sidonio Apollinare i 
cui ventiquattro carmi fanno prova al valore e al- 
1’ erudizione del loro autore ; sopra tutti celebre 
s. Prospero d’Aquilania, il cui poema sopra gl’im 
grati o i nemici della Religione è stiinalissimo — 
Nei secoli. VI e VII non mancarono altri poeti a 
gitlar luce suda crescente barbarie. La Spagna ebbe 
un Eugenio vescovo di Toledo * il quale però ri- 
mase mollo al di sotto a Giovenco e a Prudenzio 
ambidue spagnuoli: la Francia coniò un Emiodfo ed 
un Avito, il cui poema sulla Creazione è stimalo da 
taluni modello -del Paradiso perduto di Milton. Il 
vescovo Adelmo fu il primo che introducesse la 
poesia in Inghilterra ; e s. Colombano lasciò alla 
Irlanda pregevoli poesie; i’Ilalia s’onorò ancora di 
illustri poeti in un Massimiano, in un Aratore e in 
un Fortunato, i cui inni lirici hanno pregi non me- 
diocri. fieli Vili secolo andò sempre più ammise- 
rendosi la poesia e noi non ci cureremo di citar 
nomi che non rischiararono la barbarie di quella 
età. - , . ' 

Tocchiamo anche più brevemente degli storici. 
Non terremo però conto dei cronisti rozzi e bar- 
bari ; dai quali pure è giuocoforza cavare , stu- 
diando, le notizie più sincere di queH’olà-— - Gre- 
gorio di Tours fu il primo che scrivesse la storia 
dei Franchi mescolala però di favole e di esage- 
razioni^ Fredegario pretese continuare quel lavoro, 
ma gli restò mollo inferiore; non meno triviale è 
il monaco Aimoino, che espose in cinque libri la 
storia de’ Franchi, benché sia più lodevole di Fre- 
degario. Paolo Varncfrido dettò con verità la storia 
dei Longobardi lino al disciogJimcnlo del loro re- 
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gno. Elevossi al disopra delle meschinità dei ero* 
nisti del suo tempo Èginardo nella vita che scrisse 
di Carlo Magno, non macchiala al «erto di quelle 
adulazioni , onde sogliono bruttarsi lai lavori. Ma 
letteratura propria di quél tempo possono dirsi 
le leggende e le vile de’ Sunti multiplicalesi senza 
numero in tulli i paesi: mancarono esse di critica 
e spesso di moderazione ; pure vagliate sapiente- 
mente da dotti scrittori offrirono argomento di insi- 
gni raccolte, che ci narrano le vile di ihiglùija di 
Santi, porgendoci insieme il ritratto de’ costumi e 
del tempo in cui vissero — Conchiuderemo questi 
cenni con tre uomini riputati in quell’epoca pro- 
digio di sapienza e di erudizione: essi sono s. 1- 
sidoro di Siviglia, il ven. Beda e Alenino. Il primo 
fu celebrato dall'VIII concilio di Toledo qual dot- 
tore eccellente , gloria della Chiesa cattolica , il 
più dotto uomo che fosse apparso per illuminare 
gli ultimi secoli. Conobbe egli il grecQ, il latino c 
l’ebraico, ed ebbe sterminala erudizione; che sten- 
devasiatullo ciò che si conosceva a’ suoi di: le molte 
opere da lui scritte il chiariscòno abbastanza. Il 
Beda formò veramente la gloria e il più bell’orna- 
mento della nazione inglese ; enciclopedico nelle 
sue cognizioni vinse colla sua luce quanti vanta- 
rono a quel tempo erudizione. Oltre gli olthnta 
trattati da lui scritti sopra materie filosoliche e teo- 
logiche, la Storia ecclesiastica rimarrà eterno mo- 
numento delle immense fatiche e della vastissima 
erudizione dell’inglese scrittore. Ad Alenino non 
mancò erudizione, ma genio: versalo egli in ogni 
maniera di studi!, che si coltivarono nell’età sua, 
impiegò la sua vita nel diffondere le buone cogni- 
zioni e propagar la cultura nelle Gallie, ove il fe’ 
stabilire Carlo Magno. Moltissime lettere Ci restano 
da lui dirette a quel Principe, le quali chiaro ad- 



193 

dimostrano quanto giovat asi il Magno della sapienza 
di quell’uomo. 

§ 4. — Le belle orli in relazione alla politica 
ed alla religione (400 a 800). 

L'artista contempla i monumenti delle arti, e vi 
ammira la finezza, il. gusto, il bello, il magnifico, 
il sublime, e vi nota il raffinalo, il caricato, l'incolto, 
l’ irregolare, il disarmonico. Lo storico studia con 
altro intendimento gli stessi monumenti e ne ritrae 
altre istruzioni. Le arti, alle quali sta in cima la 
architettura , ci rivelano i costumi, la politica, la 
religione, la civiltà dei popoli; esse non sono mule di 
espressione, ma ci parlano diversamente a seconda dei 
tempie delle nazioni; poiché con quella misurac pro- 
porzione cambiano c si diversificano. Or se cosi è, 
ognun vede che nelle terribili vicende, che altera- 
rono e sconvolsero l’Oriente e l’Occidente, dovet- 
tero soffrire le arti de’ gravi cambiamenti. Gli e- 
sperli in tali materie contano dal principio del V se- 
colo il secondo periodo del loro decadimento. Certo 
per qualunque Teodosio il Grande si affaticasse a 
rinsanguare l'impero e facesse ogni opera perchè 
si conservassero gli antichi monumenti artistici; pure 
era esso incadaverito ; né potea colorirsi di nuo- 
va vita ; e colf avvilimento dello stato tutto do- 
vca prostrarsi, e colle lettere giacere ancora le arti. 
Questa , secondo noi , è la vera e principàlissima 
radice di quello scadimento, di cui soglionsi incol- 
pare sola mente i barbari, e specialmente per l’I- 
talia i Goti. Noi, benché abhorriamo dal conside- 
rare quei popoli, come è vezzo di alcuni moderni 
scrittori, apportatori di civiltà e di cultura, pure 
non possiamo cessarci dal dire , ché erra chi so- 
stiene, essere stala tutta opera dei barbari l’igno- 
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ranza e il degcneramehlo delie arti in quell’epoca 
lagihnevole. I popoli invasori dell Europa, benché 
nel furor delle'guerre disperatissime meltevano tulio 
a sacco e a fuoco (cose per altro non al lutto nuove 
in simili circostanze a’ popoli colli); pure non deve 
credersi che, posando in seno alla pace, non ispo- 
gliassero in parte quell’ indole selvaggia, dislrug- 
gitrice, rabbonendola con alcun genere di cultura. 
I ; Franchi , i Borgognoni , i Visigoti , gli Ostrogoti 
più s’ innoHravano a mezzogiorno, più trovavano 
nelle invase province abbondanti mezzi d istruzione 
e di cultura, essendo ovunque propagata e diffusa 
la civiltà romana. E i Golj specialmente, su' quali 
pesa più grave la calunnia , non furono certo gli 
autori del guasto delle arti. Teodorico preso dallo 
splendore e dalla magnificenza de’ capi d’ opefa, 
sia architettonica, sia plastica, raccolti principalmente 
in Roma, pose ogni sollecitudine a conservarli, e 
ordinò rigorosamente non si danneggiassero; e de- 
stinò ingenti somme per ristorar le mura di quella 
città e gli acquedotti e Te terme e le stesse Chiese 
dei Cattolici, massime le basiliche di san Pietro e 
di san PaoltK Kè: si dica che ì Goti furono appor- 
tatori di barbaro stile all arcbilettura; conciossiachè 
fu legge emanata da Teodorico che si studiasse nei 
monumenti darle dell'antichità: e volle quel Prin- 
cipe rispondessero alle forme delle antiche le fabbri- 
che aggiunte al suo palazzo; e molle opere arcbilcllO'- 
niche da lui ordinate, e principalmente quelle di 
Terracina, chiaro addimostrano quanto falsamente si 
attribuisca a’ Goti 1’ introduzione di quel sistema 
del sesto acuto che si appellò gotico e lim i prin- 
cipalmente dopo Ì VHI secolo, 1 . . 

1 Nel periodo seguente toccheremo, giusta la brevità del 
nostro lavoro, la quistionc delle origini di questo stile che s> 
appellò ed appella gotico. 
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Sotto Teodorico si trattò ancora con lode lo scal- 
pello; còme lo attestano le molte statue innalzate 
a quel Principe in molle città d’ Italia; collivossi 
la pittura a musaico e si lavorarono dei marmi a co- 
lori; esereitarónsi parimenti' le arti meccaniche: ed 
anche a’ di nostri pare un miracolo, come si sia 
potuta innalzare a quaranta piedi di altezza la ma- 
ravigliosa cupola di s. Maria della Rotonda in Ra- 
venna, d’un diametro di trenlaquatlro piedi, e tutta 
d’una pietra sola- '.—Le accanitissime guerre accese 
in Italia Ira Goti e Greci e poi, l’ invasione longo- 
bardica pittarono nell’ ultimo avvilimento lo arti. 
Pure i Longobardi stabiliti nella penisola, massime 
quando si convertirono alla vera fede, promossero 
Tarchilellura , fabbricarono chiese e conventi, e per 
opera d una società d'artefici italiani, diffusero per 
la penisola e fuori quella maniera di costruire pen- 
sante e rozza che fu detta sassone e non era che 
la romana degenerala. Insamma là prostrazione e la 
schiavitù, in cui caddero le province dell’Occidente 
per l’invasione de’ barbari fe’ ruinar nella decadenza 
le arti , che divennero sempre più disadorne, ir- 
regolari e poco durevoli. < . 

IVel tempo stesso per soverchio di abbellimento 
nell’ Oriente decadevano esse nell’ ammanierato e 
nel lussureggiante — Già sin dal regno d’ Àrcadio 
erano decbinate le arti, benché non mancassero i 
buoni artefici. Si rialzaronò alquanto sotto Teodo- 
sio II, e si costruirono eleganti palagi, e si lavo- 
rarono torme, e si rifecero ponti ed acquedotti: i 
tremuoti, che scrollarono molte città della Grecia, 
diedero occasione agli artefici di esercitare il loro 
,iU|]B*li! fcw *» - orw fi oli ili M •.>;;! ‘di-tip li 

1 Credesi essere staio quello un mausoleo fatto alzare da 
Amalasunta a Teodorico, il cui masso della cupola par tra- 
sportato dalle cave d’Utria. , ; . 
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valore; e sorsero dalle rovine intere eliti; e si ri- 
fabbricò quasi novellamente Costantinopoli. Anastasio 
non fé’ che circondare di robuste mure la capitale. 
Giustino ristorò gli antichi monumenti guasti dagli 
incendii, dalle inondazioni e da’ tremuoli. Ha Giu- 
stiniano recò miglioramenti notevoli alle arti, prin* 
cipalmente ali'architellura: le strade militari e com- 
merciali, fatte da lui costruire, i ponii giunti sui 
fiumi, gli argini opposti ad imprigionare lo sbocco 
delie correnti, le innumerabili città o fondate o ri- 
storate o abbellite, i moltissimi tempii edificali* le 
- statue senza numero sparse pei palagi, per le Chiese 
e per le piazze e le pitture a musaico, propagate 
per l'impero, immortalarono la memoria di quel 
Principe e aggiunsero lume e splendore alle arti 
della Grecia. IVon decaddero queste sotto Giusti- 
no II; ma le arabe invasioni nocquero loro poten- 
temente: quel popolo di fanatici non risparmiò per 
istituto che alle opere architettoniche; il resto buttò 
nelle fiamme o distrusse colle scimitarre. Alla spada 
del Saraceno s’aggiunsero le persecuzioni degl’Ieo- 
noclasli che rovinarono bellissimi monumenti e in- 
terruppero sciaguratamente il progresso dèli’ arti, 
che tanto onorarono Costantinopoli. 

Carlo Magno nell’ Occidente fe’ risorgere colle 
lettere le arti, rinfiancando colla sua influenza l’o- 
pera civile del Cristianesimo e della Chiesa, la quale 
nonché alle lettere e alle scienze, slendevasi an- 
cora alle opere artistiche. • 

Certamente, gillando lo sguardo sull'anticbilà, noi 
veggiamo che ad ogni sistema religioso, corrispose 
sempre un sistema artistico , massime architetto- 
nico; il quale apparve in lutto il suo sfogo nei tempii, 
e di là diffóndendosi, fe’ trasparire le sue Unte in 
tutte le produzioni d’arte. Or la Religione vera, la 
Religione di Gesù Cristo, uscita con Costantino trion- 
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falrice dalle catacombe e intronizzatasi con Teodosio- 
in tutto il romano impero, dovea imprimere ne’ monu- 
menti religiosi la reai sua fìsonomia, e investir poscia 
di quelle forme ogni maniera d arli e di costruzioni. 
E per fermo i tempii del paganesimo, benché spesso 1 
di gigantesche proporzioni , pure contenevano in 
realtà uno spazio non molto esteso, nè perciò ba- 
star pòteano alla moltitudine che dovea adunarsi 
alla partecipazione del sacrificio dell’ Agnello. Di 
più il nuovo tempio colla sua ampiezza dovea rap- 
presentare aU’immaginazionc del nuovo popolo la 
ampiezzadellanuovaReligione,cheabbracciavainlero 
il mondo; dovea colla sua magnificenza sublimarne 
le idee e i sentimenti e compungerlo a venerazione 
e a rispetto. Furono dapprima all’uopo le basili- 
che 1 che si convertirono in tempii ma fu tosto 
necessario costruirne dei nuovi; e fabbriearonsi coi 
rottami dei tempii del paganesimo. Se non che 
quando abbondavano le colonne tratte da quelli, 
bastarono piccoli archetti poggianti sulle vicine co- 
lonne(importante novità introdotta nell’architettura) 
mancate queste, fu bisogno estender 1’ arco* onde 
con pochi materiali si, occupasse un'area più apipia. 
La libertà dell’arco divenne il carattere della nuova 
architettura,' che si appellò romana .e dilatassi pel 
mondo, come la colonna era stala carattere dell'ar- 
chitcttura antica e da essa presero il lor distintivo 
i varii ordini architettonici. 1 missionarii conducendo 
seco artefici per lo più italiani , la diffondevano 

'* Le basiliche erano grandi edilizi! dove rad una vinsi i Ma- 
gistrali e la nave di mezzo era deltu Causidico. In Roma 
se ne contavano diciolto. 

* Costantino convertì in tempii la basilica scssoriana e quella- 
del palazzo di Laterano. 

5 Nelle antiche costruzioni si fecero poggiare gli archi su> 
pilastri non già sulle colonne. 
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pei regni che evangelizzavano , informando alle arti 
i nuovi convertili. Nell’ Inghilterra,’ nella Francia, 
nella Germania l’ architettura era divenuta un’ arte 
quasi interamente religiosa, arieggiante all’italo-ro- 
mana. In quei tempo di guasti e di rovine le arti non 
aveano altro scampo che in seno alia Chiesa: nei 
conventi dimoravano gli artefici più famosi, dei quali 
Un gran numero erano monaci; i Vescovi c i Papi 
le promoveano e alimentavano con ogni sforzo; e 
sono opera loro la maggior parte dei tempii innal- 
zati in quell’ epoca: si ricordi il lettore di Adria- 
no I che ne fabbricò e ne rifece sino a cinquanta. 
Fra tali cose gli Orientali esperti molto nell'arte di 
costruire le vòlte non meno che gli archi, suppli- 
rono alla mancanza delle basiliche con vòlte ed ar- 
chi più estesi e con cupole ardile, che formano la 
parte più nuova dell’archileltura di quei tempi. Le 
Chiese in forma di croce dette Croce greca, si di- 
stinsero per la moltitudine degli archi e delle cu- 
pole campate in aria. La s. Sofìa di Costantinopoli 
e il s. Vitale di Ravenna rimangono esemplari di 
queU’antica forma di architettura. Con Placidia era 
passato questo stile in Italia , e s’ incarnò nella 
Chiesa di s. Nazario e Celso. Adoperaronlò anche 
i Longobardi nelle loro Chiese: benché esso andò 
sempre meglio sviluppandosi e mostrossi poscia in 
tutto il suo splendore nel san Ciriaco d’Ancona; e 
nel s. Marco di Venezia. Quel gusto architettonico 
si propagò anche oltre le Alpi e abbiamo molte 
Chiese foggiale su quello stile, come il s. Cesario 
d’ Arles. E bastino questi pochi cenni alla brevità 
clic ci proponemmo. £■-' 
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Roma infiacchita c disfatta dal suo stesso peso e 
dalla sua corruzione minava; e con essa precipitava 
r impero. I barbari, stimolati da una forza miste- 
riosa, irresistibile, che dal Settentrione li sospingeva 
verso il Mezzogiorno, correvano e ricorrevano le av- 
vilite province, le flagellavano di saccheggiamerili , 
d’incendii, di devastazioni inenarrabili: essi, guidali 
dalla Provvidenza, rompevano quell’ unità tirannica 
che forzava il mondo entro una catena, sotto il filo 
d’una spada; e cancellavano» ogni ombra dell’ idola- 
trica possanza’, fi mondo si sminuzzava ; le razze si 
confondevano, si alteravano, s’incrociavano, si fon- 
devano insieme, ne nasceva un disordine, uno scom- 
piglio, un caos, che sbigottì le inenti imbecilli, non 
curanti che delle armoniche apparenze , incapaci di 
penetrare al fondo delle cose. L’ antica società si 
distruggeva, perche non era possibile si migliorasse, 
si ricomponesse, si nobilitasse, quando il ★acidu- 
me ne corrodeva ^gni membro ed ogni fibra ; fa- 
cea d’ uopo rinettare delle male piante quella selva 
selvaggia eh’ era divenuto il mondo, e crear quindi 
dalle fondamenta nel ripulito terreno una società 
novella, piena' di vita e di giovinezza; facea d’uopo 
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riordinare c riunire i popoli sotto altro principio, 
in un altro centro , con legami diversi dai primi. 
E fondavasi la novella società; ed era fattura della 
Religione e della Chiesa: e si stendevano i nuovi le- 
gami sociali; ed eran quelli della Fede una e uni- 
versale: e stabilivasi il nuovo centro di unione trai 
popoli; ed era nel Supremo Gerarca , capo della 
Chièsa c dell’umanità tutta quanta. — Terminate le 
invasioni germaniche Gregorio il Grande iniziava colla 
conversione dei barbari la novella società vivificata 
d’altri umori; ed era lo spirito delia Chiesa che ne 
informava le leggi, i costumi, le idee, le scienze, le 
lettere, le arti; esso che dava nuovo vigore ai po- 
poli ed ai regnanti, e gillava i semi <T una civiltà 
nuova inarrivabile. . • 

Frattanto i Musulmani la minacciavano da un lato 
e ritentavano inabissarla nella barbarie; ma il fiotto 
di quelle orde rompeva»! a Poitiers sotto i colpi di 
un Principe e di un popolo cristiano; c le conquiste 
dell' Islamismo nell’Oriente e. nell’ Africa servivano 
negli arcani della Provvidenza a mantener l’Occidente 
attivo e desto, forte di un volere e di una credenza. 
Le eresie minacciavano dall’altro lato le verità cat- 
toliche ; ma ne trionfava mirabilmente la Chiesa e 
convalidava di nuova forza l’unità della sua dottrina; 
e propagava a’ lontani popoli la ricchezza, de’ suoi 
raggi, c si allegrava di nuovi trofei, e fregiavasi di 
nuove corone. La rigenerazione dei popoli veniva dal- 
la Chiesa. E come la barbarie era dilagala dal Set- 
tentrione al Mezzogiorno; così dal Mezzogiorno ve- 
niva la Redenzione e distcndevasi nef Settentrione. 
L'Italia e Roma, che avevano tenuto il mondo sotto 
uno scettro di ferro, ravvalorale d una nuova po- 
tenza, reagirono contro la settentrionale selvatichez- 
za. L’Italia e Roma, svestite, per opera dei bàrbari 
d’ogni genìa, V antica loro grandezza, sfolgorarono. 
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d'altro lume, aspirarono ad altre glorie: e in Italia 
e in Roma fondavasi colla sovranità dei Pontefici 
«ina monarchia nazionale insieme e religiosa, civile 
ed ecclesiastica , paciere e conciliatrice , ma tre* 
menda ai principi oppressori non meno che ai popoli 
licenziosamente ribelli ; una monarchia esemplare 
delle monarchie tutte che nascevano e consolidavansi 
nei varii stali ; una monarchia , per cui l’ Italia c 
Roma presero ad esercitare una politica influenza 
sull’ universo. Vedremo nel corso del nostro racconto 
crescere e giganteggiare per opera dei Papi questa 
civile potenza, fondata nella Penisola, e salir que- 
sta terra alla cima delle sue glorie. Ma la vèdremo 
ancora sulla fine del medio evo avvilita e prostesa, 
e cader con essa l’ Italia in fondo alle sventure, e 
perdere sino il nome di nazione. Quando avremo 
compito questo quadro luminoso nella sua sommità 
e più nel suo centro, ma d’ una luce sempre più 
degradante nella parte più bassa e perdentesi nelle 
tenebre, speriamo ci si scolpirà indelebilmente nel- 
l’ anima, che la vita è ia gloria dell’Italia è nella 
Chiesa e nella monarchia degli scettrati Pontefici, 
che fuori dèlia Chiesa e dei Papi è la sua morte. 

' . t 
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'SECONDO PERIODO 

•/ • * *“ * 

• * * * ■ 

IVel nono secolo un nuovo impero s’ inaugura con 
Carlo Magno, diretto a sostenere gl’ interessi, della 
Chiesa e riunire sotto unico vessillo i regni cristiani: 
ma esso non ha lunga vita e sorgono dai suoi fran- 
tumi nuovi stati in Europa, mentre E imperiai di- 
gnità dalla dinastia .dei Carolingi trapassa ai ròdi 
Alemagna. Nuovi popoli muovono frattanto dal Nord 
e dall’Est dell’ Europa, e dan la mano ai Saraceni 
c devastano i regni già costituiti. Resta fiaccata nella 
Spagna la potenza dei Morì e il califfato di Bagdad 
diviene preda dei Turchi che minacciano la nascente 
civiltà dei popoli. Solo giganteggia il potere dei 
Pontefici, che si ravvalora nelle terribili lolle Cogli 
Imperatori. Ecco l’interessante quadro che ci si 
offre a colorire nel secondo periodo della nostra 
storia. Noi contempleremo nel corso di esso smi- 
nuzzarsi i grandi stati, e divenir locali le istituzioni, 
le leggi, la letteratura, le arti, i costumi; ma sten- 
dersi , unificando le divise membra, un legame sal- 
do e polente, il Cristianesimo e la Chiesa; e noi 
vedremo quest’ essa Chiesa , benché contaminala 
al di dentro nel X e XI secolo, dalla degenere vita 
de’ suoi ministri, spandere al di fuori i suoi rami 
vivificatone raccogliere le disperse e barbare tribù, 
rannodandole nell’unità della credenza e armoniz- 
zandole in ordinate e fiorenti società. 
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CAPO PRIMO. ' 

IL SACRO IMPERO B LA FORMAZIONE DI NUOTI 8TATI 
IN' EUROPA. . 

/ * i * * . 

ARTICOLO I. * 

r .,.»•• „ , 

§ 1 . — Istituzione e organizzazione del sacro 

impero — Fine di Carlo Magno (800 a 814). 

' * < • * • 

Morto Adriano, forse il più illustre pontefice di 793 
quell’epoca, gli era succeduto sul trono Leone III, 
il quale, appena cinse il triregno, rannodò l’amicizia 
e la lega col franco monarca; ed una congiura, ordita 
contro lui in Roma, l’obbligò a chiederne i valevoli 
soccorsi. Campolo c Pasquale, nipoti di Adriano, 
perduta quell' autorità ed influenza che godettero, 
vivente lo Zio, giurarono ,- si vendicherebbero del 
successore di lui, e l’assalivano con una torma di 
faziósi, mentre movea pel Vaticano. Grande il tu- 
multo e lo sbigottimento; fiere e disperate le facce 
degli assalitori, anelanti sangue je vendetta; stra- 
mazzarono-u terra il Pontefice, lo batterono a morte, 
gli strapparono, o fu miracolo*, che non gli strappas- 
sero gli occhi e la lingua, 1 : semivivo il chiusero 
nelle stanze del Vaticano ; compirebbero la ven- 
detta. Ma il liberava la pietà di pochi coraggiosi, 
e, confortatolo il duca di, Spoleto, il dirizzava a Pa- 
derbon, dove allor risiedeva il monarca francese. 
Carlo Magno accoglicvalo con regii onori, dolorando 
vivamente dell’accaduto, promettendo riparo e sod- 
disfazione. Ristorato degli strapazzi, tra una gran 
moltitudine di Prelati e di Vescovi, accorsi a fare ono- 

' Dicono essergli stali strappali gli occhi e la lingua e per 
miracolo restituitigli. 
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ronza al Padre dei fedeli, Leone fé’ ritorno a Roma, 
dove sopraggiunse poco dopo lo stesso Carlo. Trasci- 
nali a piè del Franco i rei, vennero condannati al- 
l’ultimo supplizio, commutala però la morte coll’csi- 
800 lio per la generosità del Pontefice. Fu allora che 
Leone nel giorno appunto del s. Natale, mentre che 
il monarca stava prosteso alla tomba degli Apostoli, 
gli posò sul capo un aureo diadèma e proclamollo 
imperatore ; e f accalcato popolo applaudì inneg- 
giando al novello eletto , incoronato per volontà 
dell' Altissimo. — L’incoronazione di Carlo Magno 
• fu certamente quell’atto importantissimo che fe’ mu- 
tare aspetto al medio evo e giltò le basi di quel 
politico sistema che ne formò il carattere fondamen- 
tale e distintivo. Noi ci limiteremo solo a darne la 
più esatta e chiara nozione, attenendoci alle idee 
ed ai principii del dritto pubblico di quel tempo: 
non ci stenderemo a considerarne gli effetti: il corso 
dell’ intrapresa narrazione co li verrà mano mano 
presentando nella originalità dei fatti, non travisati 
dalle immaginazioni degli utopisti ; dei fatti dico, 
i soli che possano abilitarci ad un giudizio pieno 
c verace. I detrattori dell’ istituzione del sacro im- 
pero (non molti a’ dì nostri, se ne eccettui gl’in- 
creduli, nè di altra levatura) raddolcirebbero certo 
la severità del giudizio , qualora colorissero nella 
sua interezza la nozione di esso; nè imputerebbero 
a Leone HI ed ai suoi successori le micidiali con- 
seguenze, che dalla malvagità degli uomini c dei 
tempi ne derivarono. 

11 fondainental principio, sul quale poggiò il po- 
litico sistema del medio evo fu, che « ogni autorità 
viene da Dio ed è il solo Vicario di Gesù Cristo che 
riceve immediatamente da lui il potere c}ie esercita 
sulla terra. » Or questo potere , il cui esercizio è 
affidato al Papa, capo supremo della Chiesa e perciò 
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deirumanità tutta Quanta è di doppia natura, spi-; 
rituale e temporale; •’U siccome egli partecipa ai Ve- 
scovi e vicArii suoi parte di quel potere spirituale, 
eh’ essi esercitJino nelle chiese loro affidate ; cosi 
communica al principe da lui coronato il temporal 
potere e lo costituisce capo visibile della Cristianità 
nelle cose temporali \ Per tal modo veniva a co- 
stituirsi nella santa Sede come la corte suprema 
di tutti i regni cristiani , dinanzi alla quale discu- 
tevansi le cause dei principi e dei popoli," e si po- 
nea freno all’oppressione dei primi e alla ribellione 
dei secondi. Dopo ciò è facile inferire, che nò Leo- 
ne III, nè i Papi, che il seguirono, intesero risu- 
scitare l’ impero romano; nè Carlo Magno potea in 
guisa alcuna vantarsi successore dei Cesari del 
gentilesimo. Il nuovo impero differiva essenzialmente 
dall'antico pel suo fine essenzialmente cristiano , 
differiva per la natura stessa delia novella dignità 
imperiale, non divisibile, nè costituente parte della 
reale, nè legata a hascila, mà dipendènte dalla li- 
bera elezione ed incoronazione del Pontefice. — 
Questa istituzione recò compimento e perfezione al 
sistema feudale , essendo per essa compita quella 
politica gerarchia, in cui per una linea ascendente 
salivasi dagli ultimi valvassini ai salvatori, ai vas- 
salli diretti, ai re, all’ imperatore , al papa, capo 
supremo e centro unico., attorno a cui riunir do- 
veasi l'umanità 1 * 3 . - • - , • 

1 La Chiesa è universale, e chi è capo della Chiesa è vir- 
tualmente capo di tutta l'umanità. 

* Il potere degl’imperatori era dipendente dal Papa, da 
Cui riceveano la sacra. 

* Due centri erano di fatto nel medio evo, intorno ai quali 

stringevasi la Cristianità, f Imperatore e il Papa; ma siccome 
il potere dell’ Imperatore dipendeva dal Pontefice, perciò può 
dirsi unico il centro, attorno a cui raccoglievasi allora la di- 
spersa umanità. * 18 
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, Dopo queste poche idee rapidamente abbozzate 
sulla istituzione del sacro impero, aggiungiamo qual- 
che parola sulla organizzazione ch'esso ricevette da 
Carlo Magno. . 

Come la nobilita feudale formava la forza dello 
slato; così al corpo ecclesiastico era interamente 
affidala l’istruzione e la cultura della società:. e 
Carlo Magpo su queste due classi di persole fondò 
la costituzione dell' impero; quindi elevò il clero a 
potenza, investendolo dei feudi della corona, accor- 
dando immunità ai beni ecclesiastici 1 ed innalzando 
i prelati ad occupare i primi posti nelle assemblee 
nazionali. Nei varii distretti i due potqri. spirituale 
e temporale, erano rappresentali dal Vescovo e dal 
Conte, come nell’ impero dal Papa e dall’ Impera- 
tore : il Conte però sottostava al Vescovo, il quale 
non era riguardato come ufficiale dello stato (vilis- 
sima condizione, alla quale i moderni politici vollero 
ridotti i Pastori della Chiesa !) — Carlo Magno non 
pubblicò un nuovo, corpo di legislazione \ ma san- 
zionò le già in vigore presso i varii popoli dell’ im- 
pero, modificandole sapientemente. Le nuove leggi, 
eh’ ei promulgò a seconda dei nuovi bisogni dello 
stato, furono comprese nei così detti CapUolari dei 
Franchi. Nelle assemblee, che radunavansi due volle 

1 L 1 immunità o l’esenzione dalla giurisdizione del Conte, 
era stata accordata a molti signori laici; ma le immunità lai- 
cali non si estesero, mentre le ecclesiastiche si dilatarono im- 
mensamente, mettendosi più facilmente i liberi sotto la dipen- 
denza d’una chiesa o d’un convento, che d’uu signore laico. 
In tal modo si rese potentissimo , l’ordine ecclesiastico, tanto 
che, alla morte di Ludovico il buono , un terzo dell* Italia 
franca era compreso nelle immunità della Chiesa e dei con- 
venti. 

* Carlo Magno avea il disegno di formare un codice per 
tutti i popoli dell’impero, ma non potè eseguirlo. 
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1* anno e alle quali, dilatato l’ impero, intervennero 
i soli grandi vassalli, discutevansi le nuove leggi, * , 
i bisogni dello stato; al re però l' iniziativa, e a 
lui il sanzionare i nuovi ordinamenti. In bili assem- 
blee i messi dominici, istituiti da Carlo Magno per 
visitare spesso le parti dell’ impero e conoscerne 
i bisogni e prevenire e correggere la prepotenza dei 
magistrati, esponevano la condizione delle province, 
i desideri!, i reclami, le necessità. Per tal modo 
procurò il nuovo legislatore di dare, il più che po- 
leasi , unità all’ ammipistrazione dell’ impero , già 
sminuzzato in piccoli distretti, sotto il governo del 
Conti e dei Marchesi 1 — Se non che Iacea d’uopo 
al franeo monarca ovviare ad un gravissimo pericolo, 
che il sistema feudale minacciava all’ impero , pel 
crescere immensamente la potenza dei grandi vas- 
salli , che traevansi a poco a poco tutti i possessi 
dei liberi. E Carlo Magno pose ogni cura per ar- 
restare quella liliale pendenza: guarenti i liberi pos- 
sedimenti dall’ oppressione ed usurpazione dei Gran- 
di, e, per assicurare air impero la maggior forza 
e potènza, impóse a tutti, sia possessori di beni li- 
beri, sia feudalarii, L'obbligo rigoroso del militar 
servizio*: richiese inoltre, appena creato impera- . 
tore, da tutti i liberi di 12 anni in su il giuramento 
di fedeltà; e, per sostenere anche colla pompa este- 
riore la luminosa dignità, ond’ era insignito, circon- 
dossi d' una magnifica corte, la quale, colpendo col 
suo splendore gli sguardi della moltitudine, le met- 

*■ • v ' : : ' ^ 

' * ' * , i ^ 

1 II Conte era il capo militare e civile dell’interno del paese, 
il Marchese o Margravio però dei distretti collocati sulle fron- 
[iere, i quali erano più estesi per frenar l’ impeto dei barbari 
invasori. 

* Per questo motivo venne a scomparir nell’impero il ti- 
tolo e il grado di leuda. 1 
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tesse in islirna la grandezza della maestà imperiale. 
Ed essa certamente sfolgorò dappertutto e , penetrò 
colla sua. luce sin nell' Orienta Irene imperatrice 
di Costantinopoli, Aron-al-Kascid e i califfi di Cor- 
dona offrirono splendidi presenti al novello impe- 
ratore e ne chiesero l'amicizia e la proiezione. 

Ma il legislatore monarca senti vasi, ornai troppo 
càrico di anni e di fatiche già vicino al sepolcro: 

806 per la qual cosa fu sollecito di scompartire trai suoi 
tre figliuoli, Ludovico, Carlo e Pepino le province 
doli’ impero: ma nel meglio delle speranze mori- 

810 vano, 1’ un dopo 1’ altro, i due ultimi, senza figli 
a il primo, f altro con un solo per nome Bernardo. 

811 Angosciato per tal perdita l' Imperatore, non però 
infiacchito nell' animo, destinava a Bernardo l’Italia, 
toglieva Ludovico a compagno nellimpero e coro- 
navaio ad Aquisgranai religiose e toccanti le parole, 
colle quali il dispose alia solennità di quell'atto. Ma 
egli avea già compiuto la mortale carriera e finiva 

814 l'anno 72 dell'età sua, il 27 del 1*814. 

Per quantunque esagerati voglian essere i giu- 
dizii portali sulla vita di Carlo Magno, non possiamo 
noi non ravvisare nell’ uomo illustre, la grandezza 
d’ un’anima nobilitala da grandi azioni. Carlo Magno 
è quell'uomo che chiuse l’età antica e preparò la 
moderna : e mal si capirebbe la storia dei tempi 
moderni per chi non isludiò 1’ epoca del Magno. 
Le imprese, le azioni di lui furono ispirale dal sen- 
timento del cristianesimo e dell'unità religiosa: egli 
per opera del cristianesimo si sforzò di mantener 
viva la cultura nei suoi popoli e dilatarla trai bàr- 
bari. Benché sollevato alla cima dell’umana gran- 
dezza, rispettò l'aulorilà dei Pontefici, ne difese l’in- 
dipendenza, e si sottopose docile ai loro consigli; 
non tiranneggiò l’ordine ecclesiastico; non lo fece 
strumento di ambizione e di oppressione ; non si 
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mescolò nelle faccende di chiesa e di aliare; pure 
sorvegliò il clero , che non tralignasse nella per- 
versione dei costumi, e die’ braccio ai Vescovi, per- 
chè potessero far valere la loro autorità. Per vigor 
di mente, sapienza di consiglio, prudenza ncll’ope- 
rare, fermezza nel condurre a termine Carlo Magno 
non ebbe a’ di suoi chi il pareggiasse : pure non 
fu orgoglioso del suo senno, non ostinalo nei suoi 
giudizii ; consigliossi coi più saggi , specialmente 
col famoso Alcuino, ,e ordinò e resse in modo ré- 
stesissimo impero da formar la maraviglia dei tempi 
clic il seguirono. Intorno al valor militare non ag- 
giungeremo parola al già detto: trasorbilò egli ta- 
lora nella vendetta e nella ferocia contro gli sven- 
turati Sassoni , ma compensolli colla cultura che 
trapiantò il primo nel loro paese e il. vigore che 
infuse alla lor nazione. La sua vita privata brullossi 
talora di quei vizi! che son frutto della guasta na- 
tura , non frenata vigorosamente dalla ragione e 
dalla fedo: pure l’esagerazione in tal fatta di cose 
si mescolò . spesso al racconto. Tacciaronlo a ra- 
gione di condiscendenza soverchia verso le, figliuo- 
le, denigrate nell'opinione dell’universale degli sto- 
rici. Queste, macchie però non oscurarono la pietà 
e la sentila religione del franco monarca, trapas- 
sato nella pace dei giusti ,. le cui opere sludiossi 
ritrarre nella sua vita. 

§2. — Il régno di Ludovico il Pio e la pruno, di- 
visione dell’impero col trattalo di Verdun (814 
a 843). \f 

Stette saldo l’impero d’Occidente, finché io resse 
la poderosa mano del Magno. Genti di origine di- 
versa, desiderose di libertà e d’ indipendenza, in- 
capaci di concepire i vantaggi d una grande asso- 
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dazione, si tennero infrenale al potere d’un solo. 
La gran macchina dell’impero avea bisogno eolia- 
mente della gran mente e dell’immensa attività del 
grande monarca, perchè coiilinuasse la sua azione: 
pure non creda alcuno, che il tarlo non sia di buona 
ora penetrato in essa e preparatone la dissoluzione e 
la ruina. L’ oppressione de’ piccoli proprietari, ti- 
ranneggiali dai grandi vassalli, l’impoverimento della 
maggior parte dei liberi per le lunghe e continue 
guerre, le minacce del resto dei barbari non an- 
cor domati e tenuti appena in freno dalla potenza 
di un nome , eran questi semi di distruzione, che 
propagaronsi, vivente lo stesso Carlo, e condur do- 
veano a morte l’impero. 

814 Appena Ludovico il Pio cinse l’impéfial corona 
i popoli volsero a lui speranzosi gli sguardi, pro- 
mettendosi riparo alle lunghe sventure: e la bella 
anima del Pio intese ogni sforzo pér accontentarli. 
Restituito ai Sassoni ed a’ Frisoni ri dritto di ere- 
ditare, ristorati nel possesso de’ loro beni molli pro- 
prietarii dellaMarcadi Spagna ingiustamente spogliati, 
imbrigliala là potenza e 1’ usurpazione dei grandi 
Signori, falla libera al clero e al popolo la nomina 
dei Vescovi , amministrata dovunque la giustìzia e 
riparati rigorosamente i disordini della corte : tali 
furono gl’ inizii del regno di Ludovico; e i popoli 
lo colmarono di benedizioni é si credettero rigene- 
rati. Ma disegnava l’imperatore sulle norme del pa- 

817 dre di vìdere il regno a’ suoi tre figliuoli Lotario, 
Pepino e Luigi : a questo la Baviera , a Pepino la 
Aquilania, a Loiario la dignità imperiale e la pre- 
minenza sui fratelli. Gravò quella divisione a Ber- 
nardo re d’Ilaliat « egli figlio al maggior dei fratelli 

1 Stefano IV successore di Leone III a Rcims gli cìnse 
una ricchissima corona d’oro. 
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soggiacerebbe a Loiario ? spetterebbe a lui il grado 
d’ imperatóre ; quando altri volesse usurparlo , il 1 
conserverebbe colle armi o: e risolveva là guerra e 
rialzava i nazionali spiriti degl’ Italiani ; ma scòn- 
ftlto dal numero e dalla bravura dei Franchi, ren- 
devasi in colpa a Ludovico: assolvcvalo questo del- 
Vullimo supplizio, ma, per istigazione della moglie 
Ermencgarda , condannavaio a perdere gli occhi: 
orribile supplizio che consumollo di spasimo entro 
tre giorni ! Ne gemette all'annunzio il Pio e all’as- 
semblea di Attigny facea pubblica e dolente confes- 822 
sione del suo delitto e piangevane di sincera pe- 
nitenza. Se non che morta Ermenegarda, erasi Lu- 
dovico sposato a Giuditta figlia del conte Guelfo, da 819 
cui ebbe un figliuolo per nome Carlo, che fu detto 
posciq il Calvo : volle a costui 1’ imperatore dare 
regno- e titolo di re, e staccava perciò dai domimi 
di Lotario FAlemagna e gliél’ investiva Deslavasi 
per qaesto il maltalento nei figliuoli di Ludovico; 
prevalevansi del mal umore dei liberi, trascinati a 
forza a guerreggiare la Brettagna , e dichiaravano 
la guerra al genitore, superbi del sostegno de’ po- 
poli al di qua del Reno e delle Alpi. I Germani 830 
stringevansi al loro imperatore' Ludovico e spera- 
vano la primazia sugli altri duo popoli: vivissima 
ropposizione.di essi co’ Gallo-Romani e cogli Aquilani, 
ì quali sin d’allòra pigliavano il nome di Francesi 
e davan forma e vigore a quella lingua chè esser 
dóvea ia base e il sostegno di loro nazionalità e indi- 
pendenza. Ludovico rabboniva i ribelli; ma non ca- 
deva daj loro animi la rancura e il dispetto; rav- 
valoravano gl’intrighi c le prepotenze di Giuditta 


1 Certamente arenile Lotario avuto io compendo l’ Italia 
tolta a Bernardo. 
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e del Conte d’Aquitapia Bonifazio •; rompeva nuo- 

833 vamente la guerra e Ludovico, abbandonato questa 
volta dai vassalli, davasi in cattività a Lotario, che 
il facea barbaramente deporre in una assemblea di 
Prelati; noi soffriva il popolo commosso all’umilia- 
zione dell’imperatore, e Lotario giunse appena a fran- 

834 carsi colla fuga dalle sue minacce, mentre Ludo- 
vico ricingeva -il diadema e la spada, e invitava al 
perdono c benediceva i figliuoli ostinali alla rivolta. 

838 Moriva frattanto Pepino e conferivasi l’Àquitania al 
figlio di Giuditta ; nuova cagione di dissidii e di 
guerre: non sopravvivea però lungamente il Pio con- 

840 suinalo dall'angoscia l’anno 840 in un' isoletla del 

< Reno presso Magonza. , 

La morte deU'impèratore fu il segnale d’una ter- 
ribile guerra. Lotario richiedea la primazia sui fra- 
telli; ma ricusavano questi cader nella sudditanza 

841 del nuovo Cesare e scontravansi a Fontanay, Carlo 
e Luigi dall’ un lato, Lotario dall’ altro col nipote 
Pepino II pretendènte all’ Aquilania *. Ferocissimo 
fu l’attacco, infervorali gagliardamente i popoli alla 
pugna che liberar doveali dall’odioso incqlcnamenlo; 
quarantamila giacquero sul campo; ma Lotario in 
rotta videsi strisciare in umilianti condizioni dinanzi 
a’ Sassoni ed ai Normanni: « J1 soccorressero nella 
nuova campagna, avrebbero i primi libero il culto 
gentilesco, i secondi l' isola di Walcheren:» e so- 
praslava più terribile la guerra, ancor più perico- 
losa pei barbari minaccianti le province delle fron- 

843 tiere, Ma si venne a trattati di pace che sanziona- 
ronsi a Verdun. A Luigi, detto il Germanico, fu data 
la Germania fino al Reno, a Garlò il Calvo la Fraa- 
• 

1 Era questi il ministro dei maneggi e il confiden-le- di . 
Giuditta. 

* Era esso figlio di' Pepino re d’Aquitania. 
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eia occidentale tra la Mosa, la Somma e il Rodano 
sino nll'Ebro al di là dei Pirenei; a Lotario l’Italia e la 
frontiera orientale della Francia dal mar di Pro- 
venza alle bocche del Reno e della Schclda, che 
venne appellata Lotaringia 

t *» 

$ 3. — Decadenza dei Carolingia Scioglimento del- 
l'impero d' Occidente in monarchie indipendenti 
— Stalo interno delle province ed effetti della 
feudalità alia (ine del IX secolo (843 a 900). 

V * * ’ 

Il trattalo di Verdun non ispense il fuoco delle 
fraterne discordie : slraziaronsi lunghi anni i Agli 
del Pio, funestarono di nuove guerre i loro regni 
e gl infìacchirono, crescendo a misura la tracotanza 
dei barbari. Noi ci passeremo di questi fatti minori 
e di tali discordie ed ire domestiche, eccitate dal- 
l'ambizione e dalia vendetta: e ci passeremmo volen- 
tieri di tutto intero il periodo della caduta dei Ca- 
rolingi, periodo di viltà, di fiacchezza e di abbru- 
timento , se lalo narrazione non ci dovesse aprir 
dinanzi lo sialo deli’ Europa nel IX secolo e indi- 
carci le origini di ciò che conseguì nei seguenti. 
Trascorriamo adunque di volo il luttuoso racconto. 

Lotario poco godè deU’imperial corona: sgomen- 
tato dal fantasma dei bianchi capelli del podi* 
eh’ ei trasse al sepolcro % tormentalo dallo stimolo 
della coscienza, divise ai tre figliuoli i suoi stati, 
depose gl'imperiali fregi e, vestito il cilicio, spirò 855 
pochi giorni dopo nel monastero di Prum. Ludo- 
vico Il ebbe l'Italia e F imperiai diadema, Lotario 
la Lotaringia, Carlo la Provenza. Ma trapassavano 
l'un dopo l’altro Carlo e Lotario, e l'ambizioso Calvo 

: * . ' - r 

1 Dai nome di Lotariogia venne poscia quel di Lorena. 

1 Son queste le parole profferite dal moribondo Ludovico. 
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ne occupava i domini!. Non tardava molto a seguirli 
875 nella tomba Ludovico II *; e il Calvo si calava tosto 
dalle Alpi e inghirlanda vasi deU'imperial serto per 
le mani del papa Giovanni Vili e richiedeva a Pa- 
via la corona d’Italia ed oltenevaia trionfalmente. 
Superbo della grandezza cumulata sul suo capo^ 
rivalicò le Alpi e mosse minaccioso sulle terre dei 
figliuoli di Luigi di Baviera, già caduto nel sepol- 
cro: ma gli diè giù l'ardire nella campagna di Co- 
lonia', dove lo disfece il secondogenito del Germa- 
nico: l’avversa fortuna il rabbonì, e pacifieossi coi 
tre nipoti ’ che si divisero pacificamente il regno del 
padre \ A Carlo continuò per un altro anno l’ esi- 
880 slenza; vilissima la fine, come tutta intera la vita *. 
Appena si divulgò la nuova della morte del Calvo, 
Carlomanno occupò precipitoso l'Italia e ricevette 
la corona dai baroni longobardi; ma un lentissimo 
indebolimento di forze il gillò tra gli estinti. E Carlo 
il Grosso,' uno de’ figli di Luigi il germanico, riunì 
la penisola a’ suoi stati che tosto allargaronsi nella 
Baviera e nella Sassonia per l’immatura morte del- 
l'altro fratello. Alzavasi in tal modo a luminosa po- 
tenza uno de’ più deboli e vigliacchi discendenti 
di Carlo Magno. Se non che alla morte di Luigi il 
Balbo figliuolo del Calvo e dei due figli di questo, i 
Signori di Francia mettevansi in sudditanza del Grosso: 
884 e riunivasi novellamente nelle mani di un solo lo 
estesissimo impero che seppe reggere appena in 
■ tempi meno perversi e corrotti il robusto braccio 

'{ il 'f < ,'i ’ ' # * f ■ : tU*M 

1 AI § 2 deil’art. Il parleremo delie im prete militari di 
Ludovico II. 

* Carlo detto il Grouo ebbe la Svevia, Luigi la Sassonia, 
Carlomanno la Baviera. 

* Mori egli fuggendo pel Moncenisio all’anounzio che Car- 
lomanno gli venia addotto con un etercito. 
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del Magno. Ha quell'anima fiacca imprigionata en- 
tro membra gravi e, corpulenti 1 non era capace 
di governare uno stalo piccolo e ristretto, non che 
un vasto c cadente impero. £ i suoi sudditi s’ac- 
corsero di buon’ ora della inettitudine del Grosso 
e il deposero. Nell’ abbandono e nella solitudine 
finì egli di vivere 1’ anno 888. Frattanto una dieta 888 
germanica chiamava al trono d’ Alemagna Arnolfo 
figlio naturale di Cqrlomanno; la Francia occiden- 
tale (Neuslria) davasi ad Eude conte di Parigi , 
che salvato avea quella città della invasione nor- 
manna; l'Aquitania scelse a re Rainolfo II conte di 
Poiliers; sin dal 879 erasi costituito da Rosone conte 
di Vienna il regno d’ Arles nella Borgogna cisgiu- 
rana, detta ancora Provenza; alla morte del Grosso 
vi succedeva il figlio Luigi, mentre un certo Ro- 
dolfo governatore dell’Elvezia erigeva lo stalo della 
Borgogna transgiurana : nell’ Italia disputavansi la 
corona Guido duca di Spoleto e Berengario mar- 
chese del Friuli ». Spegnevasi in tal modo la tra- 
lignata e numerosa stirpe di Carlo Magno consu- 
mala dalla sfrenatezza della vita , dall’ ozio, dalla 
viltà, dalla scioperaggine; e discioglieyasi la gran 
macchina dell’ impero , costruendosi sugli staccati 
frantumi degli stali nuovi e indipendenti. Ora uno 
sguardo sullo stalo interno delle province alla fine 
del IX secolo. 

I barbari inondanti d’ogni lato gli squallidi paesi, 
le lunghe e sanguinose guerre cittadinesche e l’op- 
pressione de’ Signóri acerba e pesantissima, tra- 
mutato aveano le città in ispelonche e le campa- 
gne in deserte solitudini. Già il dicemmo, il feudal 
reggimento erasi radicato nell’ Europa e fortificatosi 

1 Perciò renne egli detto il Grosso. 

» Ne parleremo nel $ 2 deU’art. 11. . 
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viemeglio per la debolezza dei Carolingi. Quindi 
sminuzzato l'impero in una infinità di stali i quali, 
fatti legalmente, ereditarli sin dal regno di Carlo 
il Calvo, redimevansi sempre più dalla soggezione 
al monarca; quindi resa nulla la dignità reale, senza 
autorità, senza forza, senza popolo; che tra quésto 
e il re intramettevasi linsormontabile barrièra dei 
Duchi, e de’ Baroni; quindi divise le province del- 
l’impero in due schiere d’uomini, di oppressori l’u- 
na , V altra di oppressi ; infinitamente pi£f nume- 
rosa la seconda della prima, ma decimata di giorno 
in giorno dalla schiavitù e dalla tirannia dei Si- 
gnori. Nel feudal sistema il vassallo è immedesi- 
mato al suo Signore; inchiodato alla terra a cui 
appartiene, nè è uomo che per essa ed in essa ■; 
ogni altro che non sia dello stesso feudo è per lui 
uno straniero , anzi gli stessi vassalli suoi pari 1 
sono per lui stranieri, co ? quali non forma egli so- 
cietà alcuna , nè alcun vincolo o dover sociale il 
collega: perciò soffocata I’idee di nazione c di pa- 
tria; concentrato lottò T uomo ad un territorio', 
preda a’ capricci ed alla prepotenza d'un Signore, 
non di rado scelleratissimo; senza guarentigia ve- 
runa che il salvasse dalla violenza e dalla oppres- 
sione. Fu questo il terribile sistema che, recatoci 
dalle germaniche, invasioni, si diffuse nell’ Europa 
e ingigantì a misura che degenerò e impiccinì Ja 
potenza dei Carolingi: stadio necessario a percor- 
rere per tragittaci dalla barbarie dell’antico alla 
civiltà del mondo moderno. Purtultavolta non sa- 
rem noi così esagerati da non voler ravvisare nes- 
sun vantaggio venuto in quei tempi all’Europa da 
un sistema che forma ancora lo spauracchio degli 


1 In questo è da riporsi l’essenza dei sistema feudale. 
1 Chiamatansi pari i vassalli d’un medesimo Signore. 
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spirili deboli e schizzinosi. Certamente fu la feuda- 
lità che frenò il genio delle invasioni e delle con- 
quiste tanto ardente ne’ Germani e li fissò ad un 
territorio che ciascuno pelea dir suo e consacrarvi 
le sue affezioni e le sue fatiche. Sulla fine poi del 
nono secolo si deve alla feudalità il rapido ripo- 
polamento dell’ Europa. Abbandonati i Signori dai 
Monarehi e dagli Imperatori , si videro costretti a 
pensare alla propria difesa, minacciali tutto giorno 
dalle invasioni dei baroni e dagli insulti dei vicini; 
quindi si ristorarono le rocche che 1’ editto di Pi- 
sles nven ordinato si spiantassero ; cominciossi ad 
apprezzare il popolo, e a stimarsi i feudi più dal 
numero dei soldati che avrebber potuto mettere in 
campo, che dall'estensione e fecondità delle terre: 
e i feudatarii sollevarono la vile condizione delle 
moltitudini, e trattaronlc con umanità, e feccr loro 
giustizia, e largirono privilegi, e accordarono terre 
a lavorare: s’aprì allora e mitigò l’asprezza di quei 
cuori; l’uomo sentì d’essere uomo; e «i promossero 
i conjuj?i: e si popolarono le città e i contadi: e si' 
propagò il commercio e la cultura. Mi so bene che, 
cessalo il bisogno del popolo per le guerre privale, 
ricadde questo novellamente nel disprezzo e nella 
oppressione; pure l’ordine nuovo, al quale vedremo 
comporsi nei secoli seguenti il sistema feudale, ne 
riparò molto i disordini e preparò all Europa il reg- 
gimento a comune *. 

1 Vedi su ciò il periodo terzo, cop. IH. 
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§■ 1.— ■ 'L'impeto d' Oriente e le invasioni dei Saraceni 
in Italia (802 a 914). 

Niceforo pagò la pena dell’ usurpazione e della 
durezza con cui trailo l'infelice Irene; sconfitto prima 
da Aron al Hascid, poscia coll’ intero esercito ta- 
811 glialo a pezzi da’ bulgari. Michele Rangate, detto 
ct&opalala, cognato di Niceforo ottenne la corona, 
ina la depose poco dopo sulla lesta di Leone Ar- 
meno per non esser cagione di guerre cittadinesche. 
813 II novello coronalo imbesliò nelle laidezze e nelle 
stragi: resa più furiosa e crudele la persecuzione dei 
cultori delle immagini, più squisite c spaventevoli 
le maniere di martirio. Se non che Michele detto 
820 il Balbo vittima destinala dal tiranno alle fiamme, 
ancor colle catene ai piedi, vieu proclamalo impe- 
ratore, meptre spira l’Armeno sotto i pugnali dei 
congiurali. Non migliorò lo stato sotto questo Prin- 
cipe barbaro e licenzioso; non vanlaggionne la Chie- 
sa; non rallcntossi la persecuzione contro le 'im- 
■ magmi ; non si mitigarono i supplizi)'. Durante il 
regno di lui l’impero greco perdette 1’ isola di 
Creta, occupala dagli Arabi di Spagna, e la Dal- 
mazia e la Servia francatesi . dalla dipendenza di 
Costantinopoli. Ma ciò , che seco recò più gravi 
conseguenze, fu l'invasione dei Saraceni in Sicilia. 

Quest’Isola, serbata illesa dal giogo longobardo 
veniva governata da un Patrizio a nome dell’Impe- 
ratore. Quando Eufemio da Messina », per avere ol- 
traggiato al pudore d’una vergine sacra a Dio, con- 
• ( 

1 Con Leone Armeno termina la razza Isaurica degl’ im- 
peratori, e col Balbo comincia la Frigia. 

1 Dagli Arabi fu detto Fimi. 
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dannato a perder la lingua, radunò uno stuolo di 
partigiani , disfece le truppe greche ed uccise lo 
stesso patrizio Folino; ma incontrò forte resistenza da 
un venturiero italiano per nome Piala, e temendo 
deila debolezza di sue forze, ricorse per ajuto al- 
l’emiro di Cairoan < e n’ebbe 400 navi con 10000 827 
combattenti e 700 cavalli sotto la condotta di A- 
sad ben Feralh. Mosse la flotta da Susa e approdò 
a Mazzara : caduta questa città sotto il ferro dei 
Musulmani , non resistette Sciacca ed altre terre 
dell'isola. Ma, sopraggiunto il naviglio greco, i Sa- 
raceni appiccarono il fuoco alle loro navi, mentre 
Eufemio, che vestito avea le imperiali insegne, colto 
in un agguato presso Castrogio vanni, cadeva truci- 828 
dato miseramente. L'armata greca fu sconfitta; ma 
i Musulmani, chiusi d'assedio a Miuco, vennero a 
tali distrette da doversi mangiar la carne dei loro 
stessi cavalli; e sarebbero tutti periti, se nuovi rin- 830 
forzi arabi non avessero dato la caccia agli asse- 
tanti e risollevato la fortuita delle armi saracene. 

La miglior parte della Sicilia senti allora il peso 831 
del giogo musulmano; cadde Messina; fu espugnata 
dopo cinque anni di assedio Palermo; presa c sac- 835 
cheggiata Sclinunle. L’infelice Siracusa fece gli sforzi 
più, eroici, e in dieci mesi di. terribile assedio e- 
raulò in valore e costanza le più rinomale città 
della Grecia. Cibaronsi gli sventurati cittadini dei 
cibi più stomachevoli; divorarono le sozzure, il fango; 
pure scheletri e fantasmi aH’aspelto, combatterono 
da leoni, finché li vinse il tradimento e spenseli bar- 878 
baramenle la scimitarra del Saraceno e l’esilio e le 
prigioni e i più crudeli e raffinati martorii. 

Sottomessa quasi intera Pisola, fu governala dai 

t Allora t! dominavano gli Aglabiti discendenti da Aglab. 

Vedi su di ciò il cap. Iti, art. I, § 3. 
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Tali spediti dagli emiri d’ Africa; ma quando i Mu- 
sulmani di Sicilia si videro forti abbastanza e po- 
tenti sotto il governo di Habasci « , proclamarono 
l’indipendenza: fu allora rotta la guerra; pure, fin- 
che visse quel Yaiì, non giunsero le forze degli À- 
glabiti a soggiogarli. Morto costui, 1 lo stesso emiro 
d’ Àfrica Ibraim vinto a Reggio 1’ esercito greco , 
passò in Sicilia c presa e saccheggiata la forte città 
90f di Taormina, rinnovò il suo dominio per tutta l’i- 
sola e inori un anno dopo. * 

Mentre si aggravavano su questa patria infelice 
le catene dei Saraceni, insanivano nelle lascivie e 
829 nelle follie gli imperatori di Costantinopoli. Teo- 
Rio corresse alquanto le malvagità del Balbo suo 
padre, ma non lasciò di dar prova di ferocia sino 
842 all’ ultimo istante di esistenza. Michele III , detto 
l’ ubriaco , infellonì nelle dissolutezze e nelle in- 
sensataggini : parve dapprima si componesse sot- 
to lui lo stato e la Chiesa , ma videsi irruginir 
peggio la durezza del primo e gi (tarsi nell’altra lo 
scompiglio e lo scisma : tormentato barbaramente 
il santo vescovo Ignazio , sollevato all’ episcopato 
lo scellerato Fozió a , appiccalo in quella terrà in- 
felice un fuoco distruggitore , che non lo spegne- 
867 rebbero lunghi secoli 'di sventure. Basilio il Mace- 
done ristorò colla novella dinastia il regno abbattuto; 
riordinò Io stato; ritolse Creta agli Arabi; richiamò 
alla sua sede il vescovo Ignazio; pure lasciossi in- 
gannare dall’ empio Fozio e glicl diè successore 
886 nell’episcopato, leone, detto il filosofo, sottile nelle 
specolazioni , fu poco febeo nel governare; e si vi- 

1 II nome di lui propriamente è Abu Malek Ahmad ben 
Omar ben AbJallah ben Ibrabim ben al Aglab, benché sia 
conosciuto sotto quello di Habasci. 

* Vedi su di ciò il C» IV, art. 1, J 5. 
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dcro la prima volta sotto tal Principe i. Russi al- 
le mura di Costantinopoli; mentre gli Arabi deva- 
stavano Tessalonica; e imperversavano minacciosi i 
, bulgari. Alla morte di lui Costantino detto Porfìro- 911 
genito occupò sotto la tutela di Zoe sua madre il 
trono imperiale. 

§ 2. — L’Italia e le incursioni dei Saraceni , 

.(846 a 949). , ■ . •' \ > 

Nell’ Italia, come nel resto dell'impero, la debo- 
lezza dei discendenti di Carlo- Magno avea fortifi- 
cato il governo dei Conti e dei Marchesi e resili pres- 
soché indipendenti dàlia corona; sollevavansi però 
sopra tulli per potenza i duchi di Spoleto e di Be- 
nevento, i marchesi d’Ivrea, di Toscana e del Friuli. 

Ma le accanite e disumane .dissensioni trai Saler- 
nitani e i Beneventani , emancipatisi gli uni dagli 
altri, furono cagione all’Italia di arrende sciagure 
e di danni spaventevoli . 1 . Conciossiachè volendosi 
puntellare ciascuna fazione del soccorso degli A- 
rabi, prepararono all’intera nazione un flagello ster- 
minatore. I Saraceni pertanto occupavate Bari c 
Taranto e vi si afforzavano; sbarcavano a Centon- 
celle e, inceneritala, si cacciavano' sino sul Tevere; 
contaminala ogni Cosa di stragi, d’incendii, di sa- Sili 
crilegi; saccheggiate le basiliche degli Apostoli; e- 
stremo lo spavento e la confusione delie genti ro- 
mane. Quando Leone IV, proclamato allora all’a- 
postolica sede, risollevava il coraggio degl’italiani; 
disconfìggeva ad Ostia gl’invasori: dispersa la bar- 
bara flotta dalla furia del mare, affogali gli uomini 

1 La mina d’Italia se spessissimo dalle discordie’ municipali 
e cittadinesche, spéssissimo ancora da Signori e da Principi 
italiani . • ’ - 
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847 o macellati. Nè qui si tenne quel Grande ; ricinse 
di mura le due basiliche; chiamò Leonina la nuova 
cittì che ne sorse; radunò i dispersi Centocellesi; 
prestò T òpera sua nella costruzione della nuova 
Leopoli ■: fc’ stanziare a Porto una colonia di Corsi 
giuranti di vincere o morir combattendo la disu- 
mana schiatta di Agar. Incrudeliva questa frattanto 
nella Toscana: bruciava Luni; ripiegava nella giu- 
risdizione dei Beneventani e dei Salernitani; Iacea 
deserti e solitudini ovunque passava. Ludovico II 
re allora d'Italia non soffrì Io strazio dei credenti 
e la mina della parte più bella d'Italia; e mosse 
minaccioso su quei feroci c gli disfece più volte, 
e ricompose le discordi fazioni di Benevento e di 
Salerno; ma rincrudirono queste novellamente, e 
tornarono più’ tracotanti, più numerosi i Musulmani, 
e menarono più crudeli ed esecrande le distruzioni 
e le stragi. Fu allora che Ludovico pubblicò uni- 
versale bando di guerra; chiamò alte armi quanti 
sapessero usarle: rotti in molli incontri gl'infedeli, 
macellali a Bari, chiusi di terribile assedio a Ta- 
ranto , sarebbero stati interamente dispersi , se la 
Bolla greca non avesse per frivoli puntigli » abban- 
donatole italiche spiagge, ricoveratasi a Corinto; 
c i vinti risuscitavano 1’ ardire , nè abbaltevansi 
dalle nuove disfatte, oritornavano ostinali alle prove, 
sostenuti iniquamente nella lotta dai Napoletani. Lu- 
dovico, finche gli dufò lavila, non depose le armi, 
e frenò i barbari dilaganti nel mezzogiorno della 
penisola, e studiossi comporre le discordie tra Be- 

' Leopoli sorse 4 leghe lontana dal mare; ma fu poscia 
abbandonata e rifabbricata 1’ antica Ceutoncelle col nome di 
Civitavecchia. . > 

* Basilio imperatore sdegnossi ^del titolo di basileus che 
si dava Ludovico nella lettera a lui dirizzata. 
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ncvenlo e Salerno, e ne colse per tutta paga igno- 
minosa cattura per Adelgiso duca di Benevento. 
Morto lui, come rotto l’argine, inondò la piena dei 
barbari, e fu invano che il papa Giovanni Vili in- 
vocasse le armi del Calvo a liberar di quella peste 
l'infelice penisola: solo le dissensioni tra i vali di 
Sicilia e f emiro d' Africa- poterono infiacchire la 
forza di quelle orde inumane; e se ne prevalsero 
gl’italiani e corsero alle armi, al grido di guerra 
che mosse dal Valicano, dal pontelice Giovanni X. 

La salvezza, d' Italia o sempre o spessissimo dalla 
Chiesa e dai Papi. , ' ’ ; 

Strappale le città dàlie mani degl'infedeli : sba- 
ragliato con immensa strage sulle rive del Garigliano 900 
il grosso dei Saraceni , cessò la barbara domina- 
zione dalla penisola. 

Fra tali cose morto il Calvo e deposto poco dopo, 
come fu detto , Carlo il Grosso, 1’ Italia divenne 
preda della più feroce anarchia. Berengario mar- 
chese del Friuli e Guido due» di Spoleto se ne di- 
sputarono lungamente la corona:- più potente que- 
st'ultimo per armi e per oro, l'ottenne col consenso 
del clero c del popolo, e fu proclamalo imperatore 
da Stefano V. Non cedeva Berengario e giungeva a 
riconquistar la penisola colle armi di Astolfo che 
scendeva per ben due volle (893 a 893) in Italia, 
c, vinta la fazione di Guido e domali gli Spóletàni, 
poneva sul capo di Berengario la corona di quel 896 
regno, e riceveva a Roma l’imperiale dal papa For- 
moso. Berengario ebbe a lottar lungamente è contro 
Lamberto figliuolo di Guido 1 e contro Ludovico re 
d’Arles e contro gli Unghcri 1 invasori* per ben tre 
volte dell’alta Italia, per conservar sulla sua fronte 

. > ' J ■ », • » 

' Con Lamberto avea Berengario diviso l’Italia all* 896. 

• * Intorno agli Cngheri vedi il c. II, art. f, § I . 
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la reai coróna, e meritare l’iraperiale dal papa Gio- 
916 vanni X, che disegnava riunir sotto lui tutte le forze 
cristiane per abbattere j Saraceni. Se non che la 
leggerezza led. imprudenza dei Signori italiani non 
si acconciò lungamente all’ordinato e degno governo 
di questo principe; e, gridando pure indipendenza 
e libertà, chiamarono successivamente sul trono tre 
stranieri, Rodolfo di Borgogna, Ugo d’Arles e Lo- 
tario figlio di Ugo, finche stanchi del loro dominio 
949 si volsero a Berengario II nipote dell impéralor Be- 
rengario, e lo coronarono col figliuolo Adalberto— 
Veramente rovina d’Italia in ogni tempo le dissen- 
sioni municipali, la incostanza, la leggerezza, la 
volubilità cittadinesca; nè nemici peggiori furon mai 
delta nostra -indipendenza e splendore, che gl’ita- 
liani medesimi. Non pronunzieremmo tal verità a- 
raara e pungentissima,, se la storia che narriamo 
non ci forzasse ad ogni passo a pronunciarla. 

i ' ‘ ' .-.ne. . ■ i.I'dr nlMÉ| 

ARTICOLO IH. . 

§ 1 . — / Normanni e le loro prime invasioni e 
stabilimento nella Francia sino all' anno 012. 

'• • t 

■ Da quel medesimo paese, donde abbiamo veduto 
sboccar la pièna di quei barbari clic invasero il 
romano impero , trassero origine i Danesi o Nor- 
manni, abitatori delusole del Baltico c delle mon- 
tagne della Scandinavia. Questo popolo feroce d'in- 
dole, educalo alla religione di Odino e immolatole 
d’ umane vittime, era dalla sterilità del paese so- 
spinto ad esercitar per ufficio e per costume la pi- 
rateria. Coperti i Normanni d’ispide vdsjj, > sótto la 
condotta d’un capo* che appellavano re del mare, 
gillavansi su leggere barchette a due vele, che so- 
spinte da abili rematori, trascorrevano velocissime 
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la vastità degli Oceani , affrontando le tempeste e 
gli uragani più spaventevoli. Avean eglino nei loro 
ardili viaggi scoperto lo Ebridi e le Orcadi , slan- 
ciato una numerosa colonia nell’Islanda, dove con- 
servossi lungamente lo stampo e la fisonomia dei 
costumi, della lingua e della cultura normanna; è 
nel X secolo toccata (come stimano alcuni) sino la 
Carolina che venne scoperta dopo cinque secoli dal 
Colombo. Seguendo poi, come essi dicenno, la via 
dei Cigni aveatio saccheggiato le spiagge della 
Germania, della Prussia, della Livonia; avean presa 
e bruciala Siviglia, e depredata Lisbona; ma il va- 
lore dei Califfi e dei re di Oviedo aveano purgalo 
di quel flagello le rive della Spagna. Se non cho 
la Francia sopra ogni altro paese iacea gola a 
quei barbari, e sopra essa accumularono le loro 
scorrerie e depredazioni. Però è da riflettere chó 
gran diversità correva tra le invasioni germaniche 
e le normanne: in quelle popoli interi traversavano 
armati il continente, o piantnvansi sulle rovine del 
remano impero, e se ne dividevano i conquisti, con- 
servando la loro lingua, i costumi e le abitudini: in 
queste però masnade di barbari, senza mogli e fi- 
gliuoli, sotto il comando di un capo , si cimenta- 
vano alle più pericolose navigazioni, e risalivano al- 
l'insù i fiumi, e andavano a ritroso delle correnti, e 
spargeano dovunque il terrore e la desolazione. La 
Scheida, la Mosa, la Loire, la Senna ed altri fiumi 
della Francia vennero tragittati da quei feroci na- 
vigatori, che ne desertarono miseramente le spiagge 
più belle e fiorite. All’urlo di quei terribili guerrieri 
fuggivano spaventate le intere popolazioni, logore 
e fiacche dalla servitù e dalla miseria; rinchiude- 
vansi nelle case, o si rintanavano nelle selve; i più 

1 Avean essi veduti i Cigni tener (a vie verso mezzogiorno. 
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rinzeppavansi coi sacerdoti nelle chiese, e vi erano 
scannali come pecore; nessuno correva alle armi, 
solo scampo di salvezza in quei cimenti; e trema- 
vano gli eserciti franchi al cospetto di poche cen- 
tinaja di Normanni: a tale era giunto ravvilimenlo 
della Francia , massime dopo la battàglia di Fon- 
tenay. Parigi fu più volte saccheggiala; arse e di- 
roccale le città più vicine alle rive dei fiumi, spian- 
tati i monasteri più celebri , profanati i santuari!, 
ogni cosa distruzione e sterminio. Per un secolo 
continuarono neirinfiacchilo regno di Francia i ter- 
ribili disastri, senza che la tralignala razza dei Ca- 
rolingi sapesse od osasse opporre un argine al tor- 
912 renle devastatore. Solo aL912 sotto il regno di Carlo 
il Semplice figlio di Eude , si pose un freoo alla 
furia sterminatrice. Con un trattato conchiuso a 
Saint-Claire fu accordala in ducato a Rollone, capo 
dei Normanni, la Neuslria e la brettagna col nome 
di Normandia; a condizione però che rendesse o- 
m aggio al re di Francia e ricevesse il battesimo. 
Posò in tal modo la feroce tempesta e raggranel- 
laronsi nella Normandia i barbari invasori; abbrac- 
ciarono il Cristianesimo; rammorbidirono i loro co- 
stumi; consacraronsi alla più industriosa agricoltura; 
studiarono la nuova lingua , che già pigliava co- 
lore e fisonomia nella Francia, e divennero freno po- 
tente a nuove invasioni barbariche 

* • \ •* * 

1 Nel tempo che la Francia era travagliata dal flagello 
dei Normanni, i Saraceni piantati a Frassineto disertavano 
la Provenza e di Ià spargevansi Dell'Italia e sin nella Svevia, 
menando infinite stragi e sgomentando dappertutto le deso- 
late popolazioni. Ugo re d'Aries tentò sradicare da Frassi- 
neto quella mala pianta ; pure durarvi a lungo; finché le 
sventure ringagliardendo nei Provenzali l'odio coeenle con- 
tro quei barbari stranieri, gli sterminarono (972). La memoria 
del lungo dominio saracenico e della gloriosa liberazione si 
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§ 2. — I Normanni in Inghilterra e il regno d'Al- 
fredo il Grande e dei suoi successori sino alla 
seconda invasione normanna (809 a 980).. 

Se volessimo raccontare la storia della eptar- 
chia sassone prima dell’ 809, riempiremmo invano 
più pagine dell’incrcscevole narrazione di omicidi!, 
di saccheggi, di ‘distruzioni, senza che alcun fallo 
grande ed importante rischiarasse la scura lela di 
quegli avvenimenti. Sul cominciare del IX secolo, 
distrutta la dinastia degli antichi re anglo-sassoni, 
ne rimaneva ancora un sol rampollo legittimo: èra 
questo Egeborlo, che, cacciato dal Vessex, dimo- 
rava da più anni nella corte di Carlo Magno, ren- 809 
dendosi esperto nelle armi: Chiamato all'avito regno, 
segnalossi per una vittoria riportata sui Brettoni; 
sottomise i sette regni anglo-sassoni, e prese il ti- 
tolo di Brclvalda. Pure sotto il regno di lui comin- 
ciarono le prime depradazioni dei Normanni nelle 
spiagge dell'Ingilterra. Vinti quei corsari dal valo- 
roso principe, non si ristettero, e rinnovarono ogni 
anno le rapine, i saccheggi e le stragi. L’alrocis- 864 
sima morte però fatta subire da Ella re del Nor- 
tumberland a Lodbrog celeberrimo re del mare ec- 
citò i Danesi a pigliare feroce vendetta di quel re- 
gno infelice.' Appena tre anni dopo il Nortumber- 
land cadde nelle mani di quei barbari: preso vivo 
lo stesso Ella e Consumato nei più crudeli tormenti. 

Dal Norlumberland si gittarono quei feroci sulla 
Merda; sboccarono neU’Estaglia; distrussero, incen- 


conserva ancor viva nel popolo di Provenza, che ancor ti 
addita i minati casolari sulle cime delle più inospite mon- 
tagne , dove ricoverarono i loro avi per campare ai corpi 
di quel flagello. A noi basti questo cenno per non esser so- 
verchi nella narrazione di somiglianti avvenimenti. 
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diarono case, chiese, conventi; dovunque macelli, 
distruzioni, solitudini, orrori. Solo il regno di Yes- 
sex restava ancor libero di quei barbari, benché 
minacciato di terribile invasione. Se non che era 
trai Sassoni un Grande che salvar dovea la nazione 
871 dal furoF dei Normanni. Alfredo, rultimo de’ figliuoli 
di Egeberto veniva proclamalo re del Vessex e in- 
augurava U suo regno con una vittoria sui Danesi: 
pure, imperversando la tempesta degl’invasori, fu 
costretto a trattar la pace. Ala non tenevano fede 
ai trattali i venturieri delia Scandinavia, che diser- 
tavano ogni anno le rive di quell’ isola; e rompo- 
vanli sfacciatamente gli stessi Danesi, stabiliti nel 
Nortumberland e ncll’Estanglia. Sottomessa la parte 
orientale del Yessex e minacciata gagliardamente 
la occidentale , Alfredo fu costretto a deporre le 
reali insegne e confondersi coi pastori e trattar la 
marra con quel braccio che sterminar dovea gli c- 
serciti dei Normanni. E meditò neli'oscurila e nella 
solitudine , come liberar la patria dal vergognoso 
servaggio ; e s’ invigorì nella considerazione delle 
nazionali sventure; c attese pazientemente 1’ ora 
del trionfo. E l’ora del trionfo giungeva pur final- 
mente. Erano già stanchi i Sassoni dell’empietà e 
della iirannia normanna; c sollevavansi dall’ avvili- 
mento e conoscevano le loro forze, e disprezzavano 
quelle degli stranieri : già una parte di. loro avea 
sbaragliato ad occidente dcl'Yessex le milizie dei 
Danesi; e il furore e la sete del sangue normanno 
infiammava loro tremendamente le vene. Allora roo- 
stravasi Alfredo; rannodava i più prodi; innalzava 
il vessillo dell’indipendenza; piombava sui Normafini, 
e in cinquantasei battaglie gli sterminava. Costruiva 
una polente flotta c assicurava le spiagge da nuove 
invasioni: non più il regno di lui circoscrivevasi al 
Yessex, ma si allargava a tutta intera l’inghillcrra 

I 
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Che si credette rigenerata per quell’ Eroe; nè an- 
dava, errata; Alfredo, fornita 'coinè era di gran 
mente e di ottimi sludii, diede opera a propagare 
la religione, la cultura, il commercio, l’ industria 
in un paese fatto libero dagli stranieri; fondò scuole 
massime ad Oxford ; recò nel sassone piò opere 
del Beda e dell’ Orosio; pubblioò savie leggi? istituì 
in Londra un parlamento, dove .discutersi gli affari 
e i bisogni dello stalo. Risloravansi in tal modo L 
danni di quel regno infelice; ed Alfredo veniva co- 
ronato del titolo di Grande e appellato il Carlo Ma-, 
gno deiringhiiterra. * 

II figlio di quel prode e i successori continua- 901 
rotto per le norme da lui segnate. Purluttavolta al- 
lentavasi sempre piò nei Sassoni l’ardore primiero, 
ed ìnfiacehivasi di giorno in giorno la forza del go- 
verno; quindi gran numero di venturieri danesi sta- 
bilitasi .di anno in anno, nell’ Inghilterra $ diveni- 
vano sempre più arroganti e ripigliavano grinsulli, 
le oppressioni , r saccheggi. Sotto Ellredo III la 97& 
debolezza del governo giunse a tale da incoraggiare 
ad ogni maniera di tirannia gli ardimentosi stranieri: 
ruppe allora l’ ira dei Sassoni; si giltarono come 1002 
forsennati sugli invasori, gli mutilarono, gli squar- 
tarono , gli macellarono tutti , spegnendo fino gli 
appena concepiti, diguazzando, -come belve feroci, 
nel sangue dei loro nemici. Spaventevole, inumana 
è Tira del popolo; non è forza che giunga a fre- 
narla nel suo bollore. Ma quella strage partorì frulli j , 
assai amari all’infelice regno: scioglieva dalla Da- 
nimarca una tremenda flotta guidala da Sveno a 1013 
pigliare vendetta di quell’isola . 


m 

§ 3. — Gti Slavi e la fondazione degli Siati 
. ■ di Russia e di Polonia (800 a 1081). 

* . ■ *, .* •* , • * 

Abbiamo altrove cennato con quella brevità che 
ci proponemmo per legge , lo oscure origini e le 
molliplici diramazioni degli Slavi, che si diffusero 
dall’Elba al Tolga e dall’ Adriatico al golfo di Fi- 
landia , dando cominciamento agli stati di Bosnia, 
di Sorvia, di Croazia, di Boemia, di Moravia, ec. ec. 
Il maggior numero di loro però erasi fissalo nella 
Russia e nella Polonia, e di questi due stati ci giova 
far quivi brevissimo cenno. 

Ignoriamo quali siano stati gli antichi abitatori 
della Russia 1 che si credettero Sciti e Sarmati dai 
geografi più antichi, e si fecero derivare dal ceppo 
medesimo degli Slavi. Certo è che a -questi ultimi 
in particolare si attribuisce la fondazione di NoVo- 
gorod e di Kiof, primarie città della Russia, le quali 
si costituirono in repubbliche. Quando molte tribù 
scandinave del Roslagen, dette Vareghe, si allarga- 
rono in queirinospitale paese tra la Vistola, il INie- 
men e la Dwina , Rurico uno dei capi scandinavi, 
850 chiamalo dai Signori Slavi , perchè li governasse, 
si stabilì a IXovogorod , mentre due fratelli di lui 
si fissavano a Kiof, sottomettendo altre terre vicine. 
Oleg e , Igor discendènti dalla stirpe di Rurico, riu- 
nirono Kiof allo stalo di Novogorod e lo resero po- 
tente per l’arrivo di nuovi venturieri normanni. 

945 Svieloslaf- figlio d’Igor segnalossi nel combattere 
i popoli delle spiagge deU’Oka; ma si rese celebre 
principalmente per aver sottomesso i Bulgari. Se 

• » , • ■ f 

1 Credesi dalla Svezia, o più generalmente dai paesi della 
Scandinavia portato il nome di Russia a quello stato. Certo 
è che i Finni , i Lapponi ec< appellano ancora Russi i pò- ’ 
poli svedesi. 
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non che quando disegnava trasportare a Preslaf 
(Marcianopoli) la capitale del suo regno, l’ impe- 
rator greco gliela strappava dalle mani e ricaccia- 
valo dentro i suoi confini. 

Valdimiro il Grande è il vero eroedi quella dinastia. 972 
Estese egli sino al Baltico i confini del novello du- 
cato di Russia, di cui fu egli l'istitutore; conquistò 
la Livonia , la Russia rossa ( Galizia ) e col Cristia- 
nesimo vi fé’ penetrar la cultura , benché contra- 
stala fosse nei suoi progressi dai barbari pregiu- 
dizi! di quei popoli; e meritò d’ esser paragonalo 
a Carlo Magno e ad Alfredo. Il figlio di Ini Jnro- 1019 
slaf non fu degenere dal padre; fortificò il novello 
stato con una sapiente e provvida legislazione; di- 
vise j cittadini nelle tre classi di nobili ( bojarì ) > 
borghesi e servi : vi promosse il Cristianesimo e 
fondò conventi e Chiese* Dòpo la morte di questo 1055 
principe, diviso lo stato, tra’ figliuoli, fu avvolto in 
terribili dissensioni e guerre civili, che lo abbatte- 
rono, preparandone l'oppressione e la schiavitù degli 
stranieri. •• ' . 

Non prima del IX secolo comincia ad essere co- 
nosciuto lo stato di Polonia, formato da tribù slave. 

In certo Piasi fu ri fondatore della prima dinastia 
polacca che lo goyernò per ben cinque secoli. Mi- 964 
cislao 1 riunì in un sol corpo le disperse tribp, e 
diede unità al novello stalo, ristorandolo colla be- 
nefica pianta del Cristianesimo, che radicossi pro- 
fondamente; in quella eroica terra. Boleslao I sotto- 992 
mise la Boemia e la Moravia , e incorporò al suo 
regno altre tribù convertile di recente alla fede; 
vinse i Prussiani e.i Russi e mise in isplendore lo 
stato. Ma non durò a lungo quella prosperità. Una 
spaventevole anarchìa gillò e si diffuse rapidamente 
in quel popolo e ne contaminò sul primo germoglio 
la grandezza; ma ue infrenò i disordini Casimira I, 
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ohi dal convento di Clan! chiamò sul trono il po- 
polar Volo, Questo principe pubblicò un’ amnistia 
generale; spenso i tristi sémi delle discordie, fe ri- 
compose nella primiera tranquillila il regno di Po- 
lonia. Purlullavolta non lasciano lungamente inpace 
H tinca di Boemia; onde fu costretto Casinaro a 
ricorrere per soccorso aU'imperatore Errico III che 
1058 abbassò l’audacia di quel Duca e il sottopose. Bòle- 
sflao II, soprannominalo 1’ Ardilo, non tenne dietro 
alla saggi» politica del pndre. Spirito guerriero qual 
era c turbolento, consumò in militari imprese il suo 
regno; sS mescolò in pericolose azioni, per cui per- 
dette lo possessioni delja Pomerania e s’ attirò la 
collera e le minaeoe dei]' imperai ore Errico IV. La 
vita di questo principe fu scelleratissima e macchiassi 
del sangue del santo vescovo Stanislao di Cracovia 
|P* r che egli stesso svenò a piè degli alteri. Soomu- 
1081 nicato da Gregorio VII , deposto da’ suoi sudditi, 
fuggì dalla Polonia e mori nell’ oscurjtiVc nel di- 
sprezzo. «1 •) •- • ./ . oiioi.n/.if.ti/i 

CAPO II, 

; . . ; . I , • . 

L’IMPERO DI ALEMAGJiA £ LE ORICI. II DELLA PREPOSDERAIWA 

DEI PAPI, 


*»♦./ ■ « ‘ * •• 

§ L' Alemagna e gli Vngheri. — Regno 

di Ottone il Grande (888 a 964). 

Albi caduta dei re Carolingi e massime dopo la 
deposizione del Grosso , vennero emancipandosi 4 
popoli dalla forzala unione dell'impero franco, a 
seconda delle loro razze, delle geografiche posizioni 
0 dei personali interessi , che esercitarono talora 
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maggiorò influenza in queste divisioni e sgranella- 
meli, che non le origini e la parentela delle na- 
zioni, Sorsero per lai modo in ogni stato dei mo- 
narchi nazionali e proprii, liberi di soggiacimento 
straniero. Questa tendenza allo smembramento ed 
alta' dissoluzione apparve più sentita in Europa dal 
924 al 962, quando mancò quell' unità politica che 
erasi fondata al principio del IX secolo 

I Grandi d’Àlemagna aveano, come dicemmo, sol- 
levato al trono Astolfo figlio illegittimo di Carlo- 
manno. Il regno di questo principe impedì il to- 
tale scioglimenti) delle province germaniche, gover- 
nate da Duchi anelanti alfindipcndcnza; fu egli che 
vinse più volte gli Slavi e fortificò la regia autorità 
tra’ Germani. Ma il figliuolo di lui Ludovico IV , 899 
detto a ragione il Fanciullo, rese debole c'nullala 
forza della monarchia e diede agio a’ Duchi di poter 
formare dctt’Alemagna tanti stali indipendenti e so- 
vrani, quante le province, da loro amministrate. I 
mali peggiori però che colpirono quel regno, ven- 
nero dalle invasiòni degli Ungheri. 

Questo popolo feroce , proveniente dalla stirpe 
medesima degli Unni (la Finnica; * , detto ancora 
malfarò dalla principale loro tribù, abitò nell’ Vili 
secolo J tra il mar d’ Azof e il Volga e stette lun- 


1 Calcoliamo dalla disfatta di Berengario I imperatore, 
vinto da fiodolfo di Borgogna , girto alla incoronazione di 
Ottone I, tempo d'interregno per l'impero. 

1 Alcuni credono gli Ungheri della razza tartara, e turchi 
gli appellarono gli storici bizantini; pure non ci discosteremo 
dall’opinione di coloro Ì quali li credono finnici di origine; 
egli studii dei moderni etnografi son di appoggio a questa 
sentenza. , 

5 Gli Ungheri prima di quell' epoca si crede abbiano abi- 
tato a nord dei Jaik (Ural). 
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gamente soggetto al potente impero dèi Cazari *; 
se ne riscosse nel X secolo; ma incalzato alle spalle 
da tribù turche (i Petsceneghi), percorse la Russia 
meridionale, e trapassò i Carpazi! , avvicinando» 
alle rive del Danubio e stendendosi nell’antica Da- 
891 eia. Chiamati gii Ungheri da Arnolfo per batterei 
feroci Moravi, si gelarono sul loro territorio e de- 
vastaronlo distesamente; .saccheggiarono la Boemia 
si allargarono poscia inorgogliti nell’ Alemagna e 
vi sparsero la desolazione e la morletil loro stato 
, s'ingrossò allora dcll’anlica Pannonia e del Norieo 
e appellossi Ungheria *. Sotto il debole regno di 
Ludovico il Fanciullo fu aperta l’Alemngna èlle deva- 
stazioni di quei barbari: vi penetrarono per la Marca 
fv orientale e desertaronla fino alla Sassonia e alla Tn> 
fingia, disperse e macellale le truppe alemanne. 

Se non che morto Ludovico IV e spenta '«on lui 
la stirpe dei Carolingi, divenne elettivo il regno di 
911 Alemagna. I voti dei Grandi si raccolsero sopra Cor- 
rado di Franconia. Questo principe intese ogni 
sforzo a deprimere i grandi vassalli; ma non riuscì 
sfrenare la furia degli Ungheri, che giunsero sino 
al Reno , distruggendo e saccheggiando. Corrado, 
prima dì morire, fece recare le reali insegne ad 
Errico di Sassonia, cui solo credeva abile a soste- 
919 nere il peso dell’ impero. Quel valoroso che venne 
chiamato l’Uccellatore *, volse le prime sue cure ad 

, * « ■ r * \ - ;» I 

1 I Cauri stesero il foro regno tra il Mar Nero e POka 
(fiume delta Russia); e P ebbero distrutto dai Graoduebi di 
Russia. • v 

- * Gli Uogheri per ia Corinzia si cacciarono in Italia (899) 
e furono disfatti sulla Brenta dal re Berengario l; ma vin- 
citori in no secondo combattimento misero a sacco tutta la 
Lombardia; passarono nella Francia e desolaronla lino àtPAt- 
lantico. 

5 Dicesi che abbia ricevuto le reali insegne, meotre cac- 
ciava. 
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imbrigliare le orde ungariche e ricomporre a tran- 
quillità e floridezza r Alemagna. Rappaciò é riunì 
ad unico scopo di difendere l’impero i grandi Si- 
gnori; innalzò delie fortezze; attivò 1’ agricoltura; 
promosse il commercio e l’ industria ; ripopolò le 
città, e vi fe’ rifiorire la civiltà o la cultura: orga- 
nizzò egli il primo un'armata numerosa, e discipli- 
natala, l'oppose alle incursioni degli Ungheri e nella 
memoranda giornata di Mersebourg ne fiaccò la po- 
tenza, plaudendo l'Europa al glorioso trionfo. An- 933 
che gli Slavi; ebbero a sentire i cólpi del braccio 
di Errico, non che i Boemi, sottomessi al suo do- 
minio. Furtut Involta la sua gloria restò -ecclissata 
da quella di Ottone I suo figliuolo che meritò il 
titolo di Grande . 

Ottone I è il vero fondatore della grandezza ger- 936 
manica e del nuovo impero che si appellò d' Alcmà- 
gna. Appena salleglisul trono, diè opera a riordinare - 

10 stato, rialzandolo, dall’ avvilimento e sospingen- 
dolo a grandezza; sottomise i ribelli principi della 
Germania, della Polonia e della Boemia e propagò 

11 Cristianesimo nel Jutland. Ma ciò ebe immortalò 

Ottone nella memoria delfiniera Europa, fu la fa- 
mosa disfatta , che diede agii Ungheri sul Lech , 
salvando per semprele frontiere dell'Alemagna dagli 
insulti di quei barbari. Per abbassar l’orgoglio dei 
grandi vassalli, sollevò egli la potenza dei Prelati 
e istituì sulle rive del Reno molli principati eccle- 
siastici, dei quali conservarono alcuni sino al no- 
stro secolo pi. isb- id ‘ undiiii 1 

Se non che Ottone aspirava alla corona d’Italia 
dal cpi possesso vedea dipendere la imperiale ; e 
; . « « ' " » ■ ■ ■ ■ : ’* 5 

> 1/ opera della distruzione dì quegli stati fu cominciata 
dal luteranesimo, legalizzala col trattato di Westfalia, com- 
pita finalmente al 1BI5 ì "■ ■ • '•■* 4 
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favorevole occasione gli si offeriva di acquistarla» 

956 Adelaide vedova regina perseguitata da Berenga- 
rio li , dal fondo del castel di Canosa faceva ar- 
rivare ad Ottone le sue lacrimevoli voci; e questi 
spediva tosto a liberarla il figliuolo Liululfo che la 
condusse seco in Germania, dove divenne sposa del 
re Ottone. 

Berengario, che paventavano la potenza, gli fa- 
ceva omaggio della. corona d’Italia, e ne otteneva 
pieno e sicuro il possesso- Ma niente ammaestralo 
dalla sventura prendeva a sfogar lo sdegno contro 
i suoi nemici: oppresse, tiranneggiò quanti areano 
giovato la virtuosa Adelaide; occupò sino' le terre 

961 papali. Non lardò allora Ottone a valicare le Alpi, 
chiamato dallo stesso papa Giovanni XII, e Beren- 
gario, abbandonalo dalle sue truppe, fu chiuso in 
san Leo, mentre il re di Germania, dopo avere ri- 

962 cevuto in Milano la corona d’Italia, veniva fregiato 
in Roma dell’imperiale. Aggiogavasi cosi la gentil 
penisola all’Incolta Germania. 

Primo pensiero d’Oltone fu allora scemare la po- 
tenza dei Signori d’Italia; divise quindi i ducali, e 
lasciò ai Marchesi il solo contado , sottraendo al 
loro potere le città che sottomise a' Vescovi ed 
alle Chiese. Cominciavanacosi queste ad emanciparsi 
dalle catene dei feudalismo, e sorgevano i comuni 
che acquistar dovenno gradatamente la loro indi- 
pendenza. Per tal modo il potere ecclesiastico tanto 
in Germania, quanto in Italia serviva come di peso 
ad equilibrare la potenza dei Signori 1 e diveniva 

1 Era vedova di Lotario figlio di Ugo r« di Italia, doposlo 
allorquando ottenne il trono Berengario II. ' 

. 1 La potenza ecclesiastica dovette fare a principio meno 
ombra agli imperatori, per non poter divenire ereditaria} e i 
Vescovi ricercano da loro rinvestitura dello stato. 
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strumento di politica In mano degli Imperatori. Ma 
nuove sventure preparava nsi per l’Italia e semi no- 
velli si gittnvano di calamità lunghe e penosissime. 

0 che gravasse agl'italiani il giogo tedesco, o che 
si pentisse Giovanni XII d’ avér posto il diadema 
sul eapo ad un principe tedesco, richiamò sul trono 
<F Italia Adalberto figlio di Berengario e confortò 
gli Ungheri a riassalire H regno d’ Alemagna. Non 
prima penetrò nella Germania la nuova del l'alto 
che Gitone precipilossi qual fulmine in Italia; fé* 
deporre Giovanni Xll surrogandogli nel papato urt 
certo Leone Vili, dichiarando il jprotettorato sulla 
Chiesà di Roma ed usurpandosi il dritto di eleggere 

1 Pontefici e dar 1’ investitura ai vescovi nei loro 
stati. In. tal modo divenne il Papa per Ottone e 
suoi seguaci il primo vassallo nell'ordine spirituale; 
nè vi ehbe allora autorità superiore a quella dfe- 
glTm pera lori, che proclamarono e sostennero il loro 
universale dominio. Rovesciossi cosi il disegno dei 
sacro impero istituito da Leone HI, e preparossÉ 
una lunga serie di sventure per l’ Italia e per 11 
Chiesa ; sventure però dallo quali sorse piò beila 
rautòrith dei Pontefici, ed ebbe origine la loro prcl 
ponderarla poliliea sull'Europa, 

§ ÉL-*— Seguiti) degli Imperatori della caia 
di Sassonia e le repubbliche di Italia (fi64 a 1024). 

Tornò piò volle Ottone I in Italia or per soste- 
nere 1' antipapa Leone YIU , or per ispégnere le 
fiere discordie tra i duchi di itoneveRlo e di Sd- 
lemo-.e le città libere, per cui straziavasi il mez- 
zogiorno d’ Italia , or per tentare la conquista di 
quella porzione della penisola che rimaneva ancora 
in soggezione al greco impero. Gli altri due Ottoni 979 
che gli succedettero calcarono le orme stesse di 
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lui, e diressero i. loro sforzi a pacificar l'Italia e in- 
catenarla coi più tenaci vincoli al regno d'Alema- 
983 gna. Poco visse Ottone II, estinto mentre preparava 
Un’armata che il rifacesse d una rotta ricevuta nel- 
l'Italia meridionale da Greci e Saraceni *. Fu egli 
(l'indole feroce e sanguinaria; e ne diè prova molto 
chiara nel fare sótto i suoi stessi occhi scannare in 
una festa i Signori italiani, della cui fedeltà era ve- 
nuto in sospetto. Ottone III , toccati appena i 17 
anni, valicò le Alpi per Spegnere le accanite guerre 
ebe nei 13 anni di sua fanciullezza lacerato aveano 
l'Italia. Sedale in Roma le sanguinose dissensioni, 
fie’ creare pontefice un suo cugino per nome Gre- 
- gorio V e lo sostenne oonlro lo scellerato Crescen- 
zio, cui dannò, con molli dei suoi seguaci, al patir 
1002 bolo. Trapassalo questo imperatore senza figliuoli 
venne sollevalo al trono di Alemagna Arrigo di Sas- 
sonia, secondo di quel nome. Tentavano frattanto 
gl’Unliaoi uno di quei tanti movimenti nazionali che 
non seppero mai per loro colpa sostenere; procla- 
malo re d’ Italia Arduino conte d Ivrea, sconfisse un 
esercito tedesco; ma fuggì abbandonato dai Signori 
e Vescovi italiani che coronarono Arrigo II jn Pa- 
via. Se non che risollevali gli animi c battuti no- 
vellamente i Tedeschi, si propagò per Tltalia il fuoco 
della ribellione; e tornò Arduino e combattè e si 
resse per ben 10 anni* finché o stanco della guerra* 
o annojato della leggerezza dei suoi nazionali, mutò 
1014 col cappuccio Ja reale corona, mentre Arrigo rice- 
veva in Roma l'imperiale. Questa imperatore visse 
in fama di ottimo principe; rimise m possesso dei 
1024 suoi dritti la Chiesa, divenuta schiava degli Ottoni, 
e morì Tanno 1024 senza lasciar figliuoli.- 


1 Ottone- ti rotea far valére i dritti che acquistati area 
sull'Italia meridionale pel matrimonio contralto eoa Teofania 
figlia dell’imperator greco. 
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fra tali cose crescevano le città libere d’ Italia 
e rendevansi sempre meglio indipendenti. Dichia- 
rate proprietà del Pontefice le terre occupate dai 
Saraceni e promesse in premio a chi vendichereb- 
bele daH’'odioso servaggio, i Pisani conquistavano 
la Sardegna e la purgavano dei Musulmani. Genova 
s*irtgrandiva del fuggiti del resto d'Italia per le sa- 
raceniche incursioni. Amalfi diveniva sempre più 
polente tra lé repubbliche marittime. Ma sorgevi!* 
sii tutte gloriosa Venezia, tenutasi aliena ai 'movimenti 
ed alle oscillarziotìl d’ Italia; cresceva nascosta ma 
ben compatta e potente: 1’ accordo unanime del< 
clero coi nobili e l’aver auasi identificatolo' statò 
con s. Marcp protettore delle città, giovò mollis- 
simo a dar vigore e forza alla repubblica, e farla 
prosperare al di fuori. Vènézia deve lutto al com- 
mercio estesissimo e smisurato , per cui formò la 
numerosa flotta che la rese potente. Le città del- 
l’ Illiria e della Dalmazia vennero sottomesse alla 
repùbblica ebe estese su loro il suo impero. ‘ 

-ÒW IH’ VbUiH'iil • tr-f •« . L’IOu > 

• § 3. — ia casa di Franconia e l’ Italia 
* (1024 a 1073). 

. * *.* *'•*.' ’ «. 

Morto Errico df Sassonia, disputossi tra molti il 
trono d’Alemagna, finché i voti dei Grandi assem- 
brati sulle rive deb Reno ■ si raccolsero «opra Cor- 
rado di Franconia che fu detto il Salico. Ma l'Italia 
dannata sempre ad essere straziata ed avvitita dalle 
discordie cittadinesche offriva in quel tempo or al- 
l’uno, òr all’altro principe straniero una corona di- 
venuta vile e spregevole. Quando Ariberlo, polente 102S 
vescovo di Milano risolveva farne un presente al 
nuovo re d’ Aiemagna e persuaderlo a scendere con 

* Tre Magonaa e Oppenheim. 



potente esercito nella penisola e spegnervi il fuoco 
della discordia e farvi riconoscer^ l’autorità impe- 
1026 riale. Il nuovo imperatore trascorreva minaccioso 
la sollevala Italia ; riceveva in Roma per le mani 
di Giovanni XIX l'imperiai diadema e ritornava tosto 
in Germania. „ .. ■ . 

Se non Ghe nuova cagione di torbidi nel setlen» 
Irione d’Italia faceano sentire il bisogno del ritorno 
deU’Impératore. Potenti eran divenuti nella penisola 
i- Vescovi sotto . la casa di Sassonia e per Pacere- 
scimenlo dei terreni ricevuti e pel numero dei vas- 
salli che faceano loro omaggio- delle loro posses- 
sioni e ne crescevano sempre più l’ autorità e la, 
potenza. Ariberlo, tra tutti il più potente, disegnava 
ridurre in sudditanza i vicini feudatari che godevano 
indipendenza: non cedendo questi alle .pretensioni 
del Vescovo, si veniva alle armi: vinti collegavansi 
in una minaccevole lega che appellavano la motta , 
e propagavano per la Lombardia, nell’unanime in- 
tento di ottenere il dritto di successione ereditaria, - 
1036 come liberi *. Corrado il Salico, chiamato in soc- 
corso da Ariberlo discese coll’ esercito in Italia ; 
ma paventando il soverchio ingrandimento del Pre- 
lato divisò sostenere la molta. Accusalo Ariberlo 
innanzi all’Imperuiore e ricusando presentar le di- 
scolpe , venne arrestalo: non chetò per questo il 
partilo di lui; ma ringagliardì viepcggio per P im- 
provvisa fuga del Vescovo e fu costretto l’impera- 
tore a marciar contro Milano, che si difese corag- 
1 In queste guerre tra Ariberlo e i Feudatari fu adoperato 
dal vescovo il coti dello Carroccio, attorno il quale si strin- 
gevano le masse armate, mancanti di disciplina e di ordine/ 
era esso montato da una croce e con un altare per benedire 
all’uopo i combattenti. L’ uso del carroccio si rese comune 
a tutte le città italiane. 
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giosamentc dagli assalitori tedeschi. Fu in quel tempo 
che Corrado tenne una numerosa assemblea nei 
campi di Roncaglia, nella quale emancipò i vassalli 
e stabili il dritto di eredità nelle loro famiglie, pub- 
blicando una legge per la successione dei feudi, che 
divenne celebre e da lui si appellò salica. Per essa 
vennero dichiarali legittimi successori ai beni del 
padre o dell avo i figli e i nipoti, e in loro mancanza 
i fratelli, esclusa la prole illegittima. Questa famosa 
costituzione indebolì il potere dei Vescovi féudatarii 
e preparò quella servitù, alla quale li sottoposero 
i due Errichi, successori del Salico. Per tali divisa- 
menti però consolidavasi la monarchia; benché in I- 
talia dovea venir fra poco soppiantata da un terzo 
stato, che cresceva sconosciuto e nascosto, ma che 
dovea divenir tremendo alla potenza imperiale. Cor- 
rado non sopravvisse che due anni alla promulga- 
zione di quella legge e lasciò la corona ad Errico III 
suo figliuolo. Costui prosegui l’opera incominciala 
dal padre nell’ abbassare il potere dei Vescovi , c 
mise molto le mani nelle loro elezioni, non meno 
che in quella de’ Pontefici, che riguardò come primi 
féudatarii dell’ impero. Sceso in Italia , fece de- 
porre dal concilio di Sutri i tre Papi che, pel ri- 
valeggiare delle romane fazioni , dispulavansi con 
iscandalo della cristianità la sede apostolica, c fe’ 
innalzarvi un tedesco per nome Clemente II ', a costui 
tenner dietro «litri della stessa nazione , che non 
secondarono però i perversi disegni dell’imperatore, 
ina prepararono la desiderala riforma del clero 
c del mondo. Sotto questi Papi, pei maneggi e la 

1 Benedetto IX, Silvestro III e Gregorio VI dispularonsi 
il reggimento della Ghiaia. Si tiene però come certo , clic 
Gregorio VI , uomo di gran merito , abbia generosamente 
riu inizialo al triregno pel bene della Chi eia. 


1037 


1039 


1046 
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influenza del monaco Ildebrando 1 * 3 cominciò la ce- 
lebre latta contro la simonia e la dissolutezza del cle- 
ro , e s'iniziò 1’ emancipazione della Chiesa dalla 
schiavitù dogli lmpératori. Ma la gran contesa si 
1056 rinfocò sotto Errico IV. Questo Principe, rimasto al- 
P.otà di 6 anni crede della corona del padre , fu 
dato alla tutela deHa buona madre Agnese, poi del- 
l’arcivescovo di Colonia c quindi di quello di Brema; 
ma questi due ultimi, l’uno colla molta severità, 
T altro colla condiscendenza soverchia ne. torsero 
al male l’ animo coraggioso e magnanimo. Errico 
sfrenassi nei più corrotti costumi e imperversò nel- 
l’odio e nel, dispregio della Chiesa e dei suoi mi- 
nistri ; dell’ empietà faceasi egli scala a grandezza, 
ed opprimeva c tiranneggiava disumanamente i suoi 
popoli. Odialo dai nobili di Germania, ebbe a durar 
lunghissime fatiche e guerre diflicili per sottomet- 
tere il duca di Sassonia e di Baviera * , e poco 
mancò, non andasse tutta in incendio di rivoluzione 
la. Germania e scuotesse il giogo dell’ Imperatore. 
1058 Frattanto in Italia Piicojò II , assunto alla cat- 
‘tedra di s. Pietro, per consiglio d’ Ildebrando, to- 
glieva al popolo ed a’ Grandi di Roma il drillo 
di eleggere il Ponlelice c accordavalo a’ soli car- 
dinali : reclamavano per tal fallo i nobili c più le 
fazioni tusculane ? >, c ricorrevano ad Errico il 
quale, per essere, ancora minore , non potè scendere 
nella penisola. Alessandro lì . scelto secondo le 
nuove e libere forme , non ebbe l’ assenso del- 
la parte tedesca , clic elesse Cadolao vescovo di 
Parma ; ma tutto fu invano. La sede apostolica 

1 Vedi intorno a lui il periodo terzo, cap. t, art. I, § 1 e 2. 

4 Questo ducato fu assegnato da Errico IV a Guelfo ita- 
liano , della casa d’ Esle : ebbe da lui origine la casa dei 
Guelli d’Alemagnaé. V • , 

3 1 Grandi del_ Tusculo eransi grandemente mescolali nella 
elezione dei Papi. 
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era*i rialzata nel pensiero dèi popoli e degli Ita- 
liani principalmente: i Papi diretti o rinvigoriti dai 
consigli e dall’ esortazioni del coraggioso Ildebrando 
la rompevano cogrimperalori più potenti; e Ales- 
sandro li, citando Errieo IV a giustificare le op- 
pressioni dei suoi sudditi e le simoniache investi- 
ture da lui conferite, iniziò quella lulla memoranda 
che immortalò il più grande dei papi italiani Gre- 
eoiuo VII. 

§ 4 . — I Capeti sul Irono di Francia (922 a 1060). 

» ' > 

I Francesi, benché caduti nel più basso dell’av- 
vilimento, male aveano sofferto che un popolo stra- 
niero fissasse le proprie abitazioni nella miglior parte 
di lor nazione e v’imponesse sino il barbaro nome 
di Normandia : ma gli sdegni di lutti ardevano con- 
tro Carlo il semplice che .sanzionalo avea quella u- 
surpazione: aggiungevasi ad inasprire gli animi fran- 
cesi la fierezza dei ministri di quel principe : nè 
altro vi volle perchè venisse costui rovesciato dal 
sodio e, sconfitto in tutti gl’incontri, ricacciato fuori 922 
della Francia. Roberto fratello di Bude, chiamato al 
trono, perì combatlendo.Restavano a disputarsi quella 
corona i due più grandi feudalarii di Francia, Ugo il 
grande, conte di Parigi, figlio di Roberto e Rodolfo 
duca di Borgogna : Irascelto quest’ultimo a reggere 
lo stato, visse in un mar di tempeste per le lun- 
ghe e sanguinóse guerre che gli. fu d’ uopo soste- 
nere contro i vassalli ricusanligli obbedienza e, sog- 
gezione. Morto costui j Ugo il grande governò di 936 
fatto nei cinque anni d’interregno la nazione fran- 
cese; nè per quantunque, salisse al trono Luigi IV e 
Lotario * , cessò egli dall’ esercitare sulla Francia 

1 Luigi TV detto d'oltremare era figlio di Carlo il sem- 
plice, Lotario figli# di Luigi. 


^.Digitized by Googl 



244 

quelTaulorilà e prominenza che lo segnalò per lo 
spazio (li ben venti anni, quanti durò regnando da 
sovrano signore, benché non ne portasse il titolo. 
Raccolse l’ autorità di Ugo il figliuolo di lui Ugo 
Capoto, ed ebbe la più favorevole occasione di pro- 
cacciarsi Tarnorc e la stima dei Francesi, allorquando 
Ottone II d’ Àiemagna tentò invadere la Lorena o 
venne per opera del Capeto vigorosamente respinto. 
' Per questo e per 1’ autorità acquistatasi nel lungo 
suo governo, dopo il brevissimo regno di Luigi V, 
i grandi Signori ad unanime suffragio lo innalza- 
986 rono al trono. Così la Francia colla nuova dinastia 
dei Capeli diè compimento alla sua nazionalità, per 
la quale erasi da più secoli travagliala. 

Ugo Capeto seppe con arte mirabile attirarsi Taf- 
fello e la venerazione dei più potenti vassalli ; ma 
cercò puntellarsi principalmente dell* autorità del 
clero, verso il quale largheggiò in favori e conces- 
sioni da meritargli il titolo di difensor della Chiesa. 
Pure il circondarsi di preti non cagionò lassezza 
all'animo del Capeto e dei suoi successori, come si 
argomentò provare qualche modèrno scrittore (Si- 
smondi) che poco o nulla capì là missione del sa- 
cerdozio : che anzi le formidabili guerre eh’ egli 
diede al duca di Loreha e ad altri polenti vassalli 
ribelli alla corona, chiarirono abbastanza se la de- 
vozione agli ecclesiastici abbia reso fiacco quell’ani- 
mo ebe non s'illanguidì in sette anni di guerre fie- 
996 rissitne. Morto Ugo, il figlio di lui Roberto salì al 
trono di Francia e accrebbe i reali domimi del du- 
cato di Borgogna, ereditalo dallo zio. Fu sotto il re- 
gno di questo principe illustre per clemenza e bontà 
di cuore che si estese alla monarchia di Francia 
il dritto di ereditària stabilito nel feudal reggimento, 
e consacrossi l'ordine di primogenitura. Pur lutta- 
volta non è da omettersi che a quei tempi, Tele- 
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itone non avea ancora lasciato di esercitare tutta 
la sua influenza, Subordinando alla sua legge il drillo 
di eredi là e di primogenitura: e lo stesso Roberto 
diseredava il maggior dei figliuoli, rotto ad ogni dis- 
solutezza e ferocia di costumi* e sollevava al trono 
il secondogenito Errico I d’ indole più mite ed u- 
mana. 

Errico I impiegò una gran parte del suo regno 1031 
ncll'uiniliare i vassalli ribelli e fe’ ogni sforzo per 
imbrigliare la polcnza.dei feudatarii, divenuta gravo- 
sissima ai più deboli, strazianti in accanite guerre 
che tramutarono il regno in un campo di battaglia. 

In questo generai disordine però, il cui seme stava 
nell'interno ordinamento della società feudale, sol- 
levassi paciera e conciliatrice la Religione c la Chie- 
sa; e la cosi della Tregua di Dio 1 pose un argine 
all’impeto battagliero dei Signori e strappò innume- 
rabili vittime, destinate alla vendetta di potenti scel- 
leratissimi. 

§ 5 . — Il regno di Ungheria (953 a 1093). 

Dopo le disfatte che toccarono gli Ungheresi a 
Mersebourgo e sul Lech, mitigarono alquanto l’ar- 
dore per la conquista e pel saccheggio. Geisa loro 
principe compose il novello stato e vi sparse i primi 
raggi del vangelo. Ma l’intera conversione dell’Un- 
gheria dovea eseguirsi dal figlio di lui Stefano I : 

« Tu non compirai il disegno (cosi parve a Geisa 
parlargli una notte il Signore); che le tue mani son 
bruttale d’umano sangue: il figlio tuo è destinato 
all’ opera grande che tu concepisti ; ed egli dopo 

1 Dalla sera del mercoledì sino al mattino del lunedi era 
imposta sospensione di armi , qualunque fosse la cagieue 
della guerra. 
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aver regnalo in lerr.%regnerà più glorioso nel cielo.» 
E la predizione avveravasi. Stefano I propagò la fede 
in tutta l’Ungheria; vi congiunse quella parte che 
appellavasi Ungheria nera e divise lo stalo in con- 
tee o palatinati ; organizzollo con savie leggi; ne rad- 
dolcì i selvaggi costumi; addestrò il popolo all’a- 
gricollura ed alTindustria e chiamò i Vescovi all’as- 
semblea dei baroni e dei nobili per trattare gli af- 
fari dello stalo. Silvestro II alandogli la corona che 
servir gli dovca alla sacra , e decorollo del titolo 
di re: per aver poi liberato le terre oppresse dal 
pagano Arseno , lo insignì dell’onorevole giQrisdi- 
zione di Legato Apostolico >. Per tal modo solle- 
vavasi il regno d'Ungheria: ma i successori di Ste- 
fano lo avvolsero nelle più luttuose guerre c ne 
1037 oscurarono la grandezza. Pietro, detto l’alemanno, 
nipote di s. Stefano, deposto dapprima dal popolo, 
poi rimesso dalle armi di Errico III, mise lo stato 
. in vassallaggio degl’imperatori di Germania, ma non 
gli giovarono a lungo i soccorsi stranieri : preso a 
viva forza dal popolo risollevalo, ebbe strappali gli 
1046 occhi e morì poco dopo. Andrea discendènte da un 
fratello di Geisa tentò vendicarsi dalla soggezione 
all’impero; guerreggiò con Errico III; poi negoziò 
la pace; ma, alla morte di quel principe* ruppe qua- 
lunque legame di vassallaggio verso gl’imperatori. 
1061 II fratello di lui Bela I gli tolse il regno e l’uccise 

1 Fu costume antichissimo della Chiesa, per dritto ine- 
rente al primato del Pontefice, di spedire dei Legali ai varii 
principi c regni cristiani. Essi erano di tre sorta : i primi 
. furon detti d luterò ed erano per lo più cardinali, forniti di 
amplissimi poteri; i secondi appellavansi Mieti o Nunlii, ed 
aveano giurisdizione più ristretta dei primi; gli ultimi final- 
mente chiamavansi Nati, essendo congiunto alla (or dignità 
l’uffizio di Legati. Questa carica ouorevolc conferì vasi talora 
anche a laici.- 
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in guerra. Torbido assai fu il governo di costui. 
Radunati in gran numero ad. Alba Reale i deputali 
delle città, gli proposero strane ed empie proposi- 
zioni : tornare all’idolatria, sterminar vescovi e preti, 
spiantare le chiese. Bela non si sbigottì alla minac- 
ciosa proposta ; volle tre giorni a risolvere ; raf- 
forzossi del valore delle sue truppe; assaltò quei 
sediziosi e fe’ spiccar la lesta ai capi. Ma non godè 
a lungo di quella vittoria : gir succedette sul trono 1063 
Salomone figliuolo del re Alinea. A costui non gio- 
varono le armi dell’imperatore Errico IV, gli fu bi- 
sogno cedere un terzo del régno a Geisa e Ladi- 
slao figliuoli di Bela. Il repo di questi principi se- 
gnalossi per isplendide vittorie sui Petscenechi e 
sui Bulgari, per le quali acquistò 1’ Ungheria una 1073 
porzione della Transilvania e Belgrado. Ma la ge- 
losia penetrò negli animi di quei guerrieri : si venne 
alle armi. Salomone fu vinto e spoglialo del regno, 1075 
coronalo Geisa re d’Ungheria. Se non che, morto 
due anni dopo, gli sotlentrò nella dignità Ladislao 1077 
il quale vinse in molli attacchi Russi, Polacchi e 
Boemi; allargò le sue conquiste a Sirmio e ad una 1079 
porzione della Croazia; fe’ prosperare il cristiane- 
simo e radicar vivamente nel suo stato, e meritò 
pel suo governo e pfer le sue eroiche virtù la lode 
di ottimo principe e l’onor degli altari. 1095 

ARTICOLO XX. 

* - « * * \ 

§ 1 . — I Normanni in Italia (1013 a 1060). 

I Normanni benché stabiliti nella Neuslria e or- 
dinali con migliori fprme di governo nella Scandi- 
navia, non ispogliarono l’antico loro eostume di va- 
gare pel mondo. Se non che il reggimento feudale, 
già radicato nell’Europa, non permetteva loro di 
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correre a lor grado di regno m regno, rapinando 
e disertando città é campagne. Persuasi di ciò da- 
vano altra diversione al loro genio irrequieto 1 in- 
traprendevano dei lunghi pellegrinaggi a Terra Santa, 
a Monte Cassino e ad altri più, celebri santuari!, 
nascondevano però sotto le divote vesti armi di 
buona tempra e viaggiavano in numerosi convogli, 
per andar sicuri dagli insulti degii sgherri custodi 
dei feudi,- dai quali spesso spoglia vansi , non di 
rado si maltrattavano i passaggieri. 

Or avvenne che, ritornando da Terra Santa qua- 
ranta Normanni, giungessero a Salerno, quando e- 
sausta di forze comprava a caro prezzo dai Sara- 
ceni la libertà e la vita dei suoi cittadini : sdegna- 
tasi dell'infelice caso quei prodi; rimproverarono 
la codardia di. quegli sventurati ; giurarono salve- 
rebbero essi soli coi loro petti la città ; si penti- 
rebbero quei barbari dell’oltraggioso attentato : nè 
l’esito die mentita alle loro parole. I Saraceni as- 
saltali improvvisamente da quei pochi imperterriti, 
abbondonavano le spiagge salernitane , mentre i 
Normanni arricchivansi del lor» bollino; e, tornati 
poscia nelle loro contrade, eccitavano in molli il 
desiderio di recarsi sotto il bel cielo e delizioso 
1017 d’Italia. E in gran numero vi accorsero e segnala- 
tosi in molti combattimenti contro i Greci domi- 
natori della Puglia e della Calabria e vieppiù nel 
liberar Napoli, assediala dal duca di Capua, e ne 
1026 ebbero in dono la città di Aversa >. Acquistarono 
però sopra tutti celebrità pel loro valore i figli 
1035 di Tancredi d’ Altavilla : i Greci ammiratori della 
loro bravura gli accarezzarono con doni; e Maniace 

* Il primo duca di Aversa fu Rainolfa fratello di Dren^ot, 
quel capo di Normanni che si stabili sul monte Gargano: Cos- 
rado it Salico riconobbe quello stato. 
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lor condottiero lì volle compagni alla conqoista della 
Sicilià; promise , dimidierebbe con loro il bottino; 
ma quando vide sbaragliali a Messina i Saraceni e 
ucciso in duello da Guglielmo braccio di ferro il 
loro generale, sbugiardò la promessa; non previde 
che ne coglierebbe amaro fruito. Irritali dalla mala 
fede dei Greci i Normanni, risolvettero la vendetta 
e l'ebbero compiuta a Canne, sterminando, poche 
centinaia ch’essi-erano, un esercito di 60000 Greci. 
Occuparono allora la Puglia, e i figli di Tancredi 
la scompartirono in dodici stali federati: centro 
della federazione Melfi, capo della lega Guglielmo 
il maggior dei fratelli col titolo di conte di Puglia. 

Frattanto la crescente potenza dei Normanni in 
Italia metteva in ombra Errico III e il papa Leo- 
ne IX ; stimarono opportuno abbassarla. Tedeschi 
c Italiani si avanzarono capitanali dallo stesso Pon- 
tefice; ma disfalli i primi, volti in fuga i secondi, 
cadde Leone a Civitella nelle mani dei Normanni. So 
non che non prima questi gli furono dinanzi, si co- 
persero di cenere, gli si prostrarono a’ piedi, chie- 
dendogli perdono dello! irnggio e facendogli omag- 
gio di quanto acquistalo aveano in Italia o acqui- 
sterebbero al di là dello stretto : « li ricevesse jl 
Pontefice quai vassalli; i loro brandi, le loro vite 
si consacrerebbero alla difesa della Sede Apostoli- 
ca.)) Leone maraviglialo, accettava il loro omaggio; _ 
benediceva i loro acquisti ; eohfortavali a purgar 
della saracenica peste le siciliane contrade; le ral- 
legrerebbero del loro valore.Quesla è l’origine della 
sovranità, che vantarono i Papi sul regno di Napoli 
e quel di Sicilia. 1 ‘ ’ 

Morti frattanto i tre fratelli Guglielmo, Dragone 1057 
e Unfredo, Roberto Guiscardo, guerriero astuto di 
indole e feroce in guerra, prese il titolo di duca • 
della Puglia : quando arrivava in Italia il minor dei 
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fratelli per noqie Ruggiero , espertissimo noi me- 
slier delle armi c di, coraggio indomabile: rie ebbe 
gelosia Guiscardo , e benché onorato 1’, avesse del 
titolo di conio di Calabria, ricusò provvederlo de- 
gli opportuni soccorsi , perché si segnalasse per 
qualche fatto grande e generoso. Non cadde per 
ciò Fanimo al giovane Ruggiero; e seppe col solo 
valore divenir padre d' una gloriosa dinastia che 
governò per più d un secolo i due regni di Napoli 
e di Sicilia. - 

§ 2 . — La Sicilia sotto i Saraceni e sua liberazióne 
per opera dei Normanni (Olì a 1072). 

v , 

Innalzatasi nell'Africa sulle rovine degli Aglabili 
la novella dinastia dei Falimili , ricusaronle sog- 
gezione i Saraceni di Sicilia. Ma non, tollerarono in 
pace ’i Falimili la perdila di quell'isola, e numerosi 
eserciti africani ne inondavano ognora le amene o 
ridenti contrade, spargendovi il terrore c la strage. 
Infelicissimo divenne pertanto lo stato di questa ter- 
ra, dilacerata da orde accanitissime che djspula- 
vanscne il possesso : la desolazione e l’anarchia re- 
gnarono dappertutto; finché sotto il regno del Ca- 
liffo Al Mansor venne accordalo alla Sicilia un e- 
948 miralo proprio, indipendente, ereditario nella fa- 
miglia del prode Al-IIasan, Deve a costui F Isola 
nostra la tranquillità c la floridezza, alla quale si 
ricompose, gareggiando nella cultura coi paesi più 
inciviliti. Pure non durò molto il bel fioro che ci 
allegrò un istante. I Greci non avcano deposto il 
pensiero di riconquistar questa terra : len lofio Co- 
stantino Porfìrogenilo ; lentoilo più vigorosamente 
965 Niccforo Foca, profittando della ribellione dei Ra- 
mcllcsi. Ma la viltà e l’eflominatezza dell’ esercito 
greco fu vinta daU’indomalo coraggio d'uno stuolo 
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d’ Arabi, ai quali cedette dopo lunghi ma inutili 
sforzi la stessa Ita metta. La Sicilia non desistette 
mai dallo scuotere il giogo musulmano , ma non 
sorse mai come un uomo solo a dislruggere quella 
potenza che riccvea sempre nuovi rinforzi dalle 
africane contrade ; e però i parziali sollevamenti 
delle, varie province valevano a renderne più crude 
e sanguinose le piaghe. Ma le crudeli discordie , 1014 
colle quali accaneggiaronsi i Signori saraceni, la 
misero tutta in fuoco e ne accrebbero le sventure. 

Pure scassinaVasi per esse il dominio degli- Arabi ; 
e sgranellala 1* Isola in piccoli stali , disperdcvasi 
il loro potere e s’infiacchiva. In tale stato era la 
Sicilia quando il generai Maniace , col soccorso 1035 
di poche centinaia di Normanni, sgominava a Mes- 
sina e a Troina le musulmane milizie e Iacea spe- 
rare T intera liberazione dell’ Isola. Ma , richia- 
malo per sospetto alla corte e ritiratisi i Nor- 
manni nel continente, perdonerò i Greci quanto a- 
veano guadagnato; e rafi'orzossi novellamente il po- 
tere dei Saraceni ed infierì vicppeggio nell’oppres- 
sione dei cittadini. Fu allora che il valoroso Rug- 
giero volse lo sguardo all'Isola sventurata e giurò, 
la strapperebbe all'infame giogo di ferro; c le fiere 
dissellatili tra due polenti Signori musulmani gli 
aprirono la strada alla conquista. Conciossiachè 
chiamato a sostenere le parti dello sconfitto Ben 1060 
al Thcman contro Ali Ben Nimat, il prode normanno 
con un nodo dei più valorosi giltossi impavido nel- 
l’impresa : corse guastando tra Messina, Milazzo e 
Rametla ; poca la resistenza dei Musulmani, grande 
lo sbigottimento e lo sterminio. Se non che tra- 
carica di bottino tornò nelle Calabrie , ove raffor- 
zato della numerosa armata del maggior fratello 
Roberto, ripiombò sopra i Saraceni; espugnò Mes- 
sina e Rametla ; sostenne insieme a Roberto san- 
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guinosissima battaglia a Castrogiovanni, a Cerami, 
a Misilmeri, trionfando sempre; infiniti i- danni dei 
' Saraceni, cento contro uno. Ma la più bella.eitlà del- 
risola, Palermo, non venne nelle mani dei Normanni 
1072 che Tanno 1072 dopo cinque mesi di terribile asse- 
dio. Roberto al vederla, ne rimase come fuor di se 
stesso, e la volle per se, lasciando a Ruggiero il 
resto dell'Isola. Questi però non dominolla tutta, 
se non dopo altri diciollo anni di guerra : ma sin 
dalla conquista di Palermo cominciarono a respi- 
rare i Siciliani sotto un governo dolce e premu- 
roso delle loro glorie e grandezze e noverarono 
^ quell’epoca tra le più avventurate.. 

. \ 

§3 . — I Normanni sul Irono d' Inghilterra 
(1013 a 1083) 

Il feroce Sveno, diserta la barbaramente l’Inghilterra, 
si cinse la corona anglo-sassone; ma nongodèchedue 
1014 anni: succedutogli sul trono il figliuolo Canuto I, in- 
tese ogni opera a rimarginarne le piaghe: sposò Em- 
ma, vedova del re Elelredo; statuì savie leggi; fondò 
chiese e conventi e dotolli splendidamente. Straor- 
dinario fu lo zelo di questo principe verso la reli- 
gione^mmirevoli le virtù che lo distinsero trai re nor- 
manni : sotto di lui salì l lnghiltcrra a sterminata 
potenza, massime quando, conquistata la Norvegia 
onorossi quel valoroso del titolo d’imperatore. Alla 
1035 morte di lui, venne l’Isola successivamente gover- 
nata dai due suoi figli Aroldo e Canuto II , detto 
l'Ardito : ma il regno di quest’ultimo riuscì grave 
assai ai soggiogali Sassoni, spogliati e pesti dap- 
1041 pertullo. La morte di lui fu per loro il segnale 
della rivolta: capitana, vaia Godvino, un uomo salito 
dalla vile condizione di bifolco, alle prime dignità 
della corte : ricacciati i Normanni alle spiagge e 
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sgombratane dell’isola la maggior parte, fu Ira gli 
applausi del popolo proclamalo re d’ Inghilterra 
Eduardo figlio di Etelredo il quale dimorava allora 
nella corte di Guglielmo duca di Normandia. Que- 
sto re sassone meritò il -titolo di Confessore per 
la bontà singolare della vita che il fe' porre alla ve- 
nerazione sugli altari: prudenza e dolcezza furono i 
singolari pregi del suo pacifico governo, non intor- 
bidato da guerre straniere; benché bou le fossero 
mancate le Civili, fomentate daH'ambiziosò Godvino. 
Costui, profittando .della bontà del principe, acquistò 
tal sopravvento nella corte da' pretendere sino alla 
corona di quel regno : esiliato dall’Isola; tornò mi- 
naccioso, e sforzossi.di abbattere il rialzato trono 
nazionale. Eduardo avrebbe potuto vendicarsene , 
ma amò cedere «alle preghiere della virtuosa Editta, 
figlia di Godvino, sua sposa, e non solo il perdonò, 
ma risollevollo ai primi onori. Purlutlavolta noi non 
dissimuleremo che abbia errato il buon re nell’avcr 
prodigalo i più singolari favori a uomini di razza nor- 
manna e sollevatili alle più splendide dignità dello 
stato e della chiesa d'Inghilterra. La tracotanza di 
quel popolo avea irritato soverchiamente l’animo 
fiero dei Sassoni; nè polca certo lenirsi quella piaga * 
col collocare gl’invasori sulle teste dei vinti. Ma 
Eduardo, cresciuto ed educato nella Normandia, a- 
vea concepito tale affezione verso quella gente da 
non serbare moderazione alcuna nei favori e nei 
beneficii. • 

Quando videsl agli estremi della vita il santo prin- 
cipe, esortò i Sassonia scegliersi a re Aroldo, fi- 
gliuolo del già estinto Godvino : ma in quello scor- 
do di esistenza gli si colorivano al pensiero le gravi 
sventure che si rovesccrebbero sulla patria per 
l’ambizione del duca di Normandia, e gemendo sui 
futuri destini del suo regno, rese a Dio lo spirilo 
immacolato. 2 2 
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1065 Aroldo montava sul trono del santo Confessore; 
quando annunzii e minacce giungevangli da Guglielmo 
duca di Normandia : <t rendessegli la corona pro- 
messagli per giuramento.'. » Scusatasi il novello 
principe: « libera da, forzamento qualunque l’ ele- 
zione dei Sassoni, non impedita dal profferito sa-? 
cramenlo; nò egli tradirebbe l'impostogli ufficio, a 
Non acquetavasi alla risposta lardimentosoGdglielmò; 
rannodava numeroso esercito di Normanni odi Fran- 
chi; preparavasi all'invasione. Il malvagio Tostig, 
fratello di Aroldo, dava la maho.atTusurpatore; ma 
periva sconfitto colla maggior parte dei suoi presso 
l'antica York. Frattanto Guglielmo sbarcava minac- 
cioso in Inghilterra; accampavasi ad Hasling; non 
aspcttavalo Aroldo; corrcvagli incontro colle truppe: 

1066 sanguinosissimo lo scontro; superalo dalla ferocia 
normanna il valore dei Sassoni; caduto il fiore della 
nobiltà inglese , con essa lo stesso Aroldo. Come 
fiume che, rollo l’argine, allaga, si dilatarono i 
Normanni per l’ Isola sventurata : invano frappose 
intoppi e ritegni l'ostinatezza dei Sassoni; entro un 
anno furono interamente sottomesse quelle contrade; 
fuggenti a straniere terre i Sassoni, incatenate le 

, loro reliquie sotto il dominio del re normanno. Fu 
questa invasione che radicò il governo danese ncl- 
ringhillcrra e trasformò l’antica costituzione anglo- 
sassone % trapiantandovi il feudalismo : strappale 
le terre ai vinti , formarousenc 60,015 feudi , dei 
quali 32,000 furono accordali ai Signori normanni. 
28.015 al Clero. Guglielmo che venne appellalo il 

Conquistatore , richiese il giuramento di fedeltà non 

' % 

’ Essendosi Aroldo recalo in Normandia alla corte di Gu- 
glielmo, costui forzoHo a giurare sulle reliquie che gli ce- 
derebbe flnghilterrn, quando dato gli fosse di ottenerla alla 
morte di Eduardo; il quale, dicono, avergliela data per te- 
stamento. 

* V. il § 4 dell’art, I, capo IV. 
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che dai baroni, dagli stessi cavalieri e dai posses- 
sori' di beni allodiali, fondando in tal modo 1’ as- 
solutismo del potere. Conservossi però P elemento 
della discordia nell’ aggiogata nazione : nessun le- 
game, nessun principio di fusione tra la razza sas- 
sone e la normanna, curve per forza le teste dei 
vinti all’insultanlc dominio del vincitore. 

Aon fu libero di straniere guerre il regno di Gu- 
glielmo : odinvalo Filippo I re di Francia, ed egli 
minacciò d’invadere Parigi, e trascorse le campagne 
settentrionali della Francia, distruggendo e rapinan- 
do; ma, stramazzalo da cavallo, chiuso miseramente 1085 
la vita. 


CAPO IU. 


CADUTA E SMEMBRAMENTO DEGLI STATI MUSULMANI. 

ARTICOLO X. . 

§ 1, — Caduta e membramento del califfato 
di Cordova (812 a 1038). 

11 califfato di Cordova era destinato alla distru- 
zione ed allo sminuzzamento; termine ordinario, al 
quale giunseròmai sempre gli stali, sorti da mal 
temperalo entusiasmo. 

Achcm segnalossi per fierezza ed inumanità , e 
fu appellato il crudele : soffocò egli una ribellione 
accesa in Cordova, mandando al palo trecento dei 822 
ribelli e confinandone quindicimila nell’Africa Men 
feroce fu il governo di Abderamano II, suo figliuolo, 
ma non meno infelice del primo; quando infello- 


‘ Costoro divennero grandi corsari, celebri sotto il nome 
di Andaluti: saccheggiarono molte contrade ; occuparono» 
l'isola di Creta e ri fabbricarono la città di Candia. 
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Divano nelle devastazioni e negl’inecndii i Normanni 
sino alle porle di Cordova; e sorgevano alla ribel- 
lione le città della penisola, mal compresse da un 
giogo di ferro, mentre si allargavano alle più lu- 
minose conquiste i cristiani delle Asturie. Pure in 
quei tempi infelici' splendettero di chiara luce, per 
gl’incitamenti di Abdoramano, le scienze e le arti. 
852 Ruini» ancora più basse il Califfato sotto Mohamed, 
a Almondhir e Abdallah , percosso al di fuori dalle 
911 armi vittoriose dei Goti , strazialo al di dentro e 
consunto dalle dissensioni e dall’ anarchia. Ma lo 
solleva dal fondo deH’avviliinenlo Abderamano IIl^ 
nipote di Abdallah e lo sospinse ad un' altezza di 
gloria , alla quale non giunse altra volta. Questo 
prode, imbrigliate le discordie dello stalo, domati 
i governatori ribelli, prese il titolo di comandante 
dei fedeli {Al-Moumenin volgarmente Miramolino), 
riserbato sin allora al califfo di Bagdad; volse l’a- 
nimo alle conquiste; ma era allora polente il regno 
delle Asturie $ vittoriose le anui dei cristiani ; nè 
giunse egli a domarne la fierezza, alimentala nelle 
933 guerre più sanguinose; si gillò nell’Africa; e Ceula, 
Tanger, Fez e il Magreb (l’impero di Marocco) cad- 
dero sotto la spada del Califfo. Orgoglioso di tali 
vittorie , volle riprovarsi col valore dei cristiani ; 
ma toccò spaventevole. sconfitta a s. Stefano di Gor- 
maz, c si vide a Simanens macellati sotto gli oc- 
chi 80,000 Musulmani '% Ove non potè arrivar colla 
forza, disegnò pervenir colla frode e coll’inganno: 
saettò il veleno della discordia trai cristiani, e ne 
invilì il coraggio e ne abbattè le forze ; bandi al- 
lora la guerra sacra; c penetrò per ben venlidue 
volte in quegli stati, e saccheggiò e devastò la Ga- 
lizia e tornò carico di prede incredibili. Il regno 

* V. il § seguente. » 
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di Abderaltiano aggiunse luntc alle arti ed alle scienze 
degli Arabi, massime alle discipline mediche, salite 
sotto lui a grand* celebrità. Cordova divenne sede 
di ricchezza e di magnificenza; giovala l’agricollura 
con opere veramente regie; promosso il commercio 
e l’industria. Pure quella luce somigliò al tremulo 
splendore 'd una lucerna che spegnesi. 

Insorgevano più ostinatamente le discordie; mol- 
tiplicate le razze musulmane , dissidènti per cre- 
denza, sminuzzate in sette battagliere e feroci; cre- 
scevano le ambizioni ; ringagliardivano le gelosie, 
gli odii, le vendette; divenivano sanguinose le po- 
litiche fazioni, parleggianti qual pegli Ommiadi e 
qual pegli Abbassidi. Tratteneva alquanto il crol- 
lante edilìzio il regno di Achem II, figliuolo di Ab- 
dcramano, per cui si sbracciano gli arabi scrittori 
per raccontarne le tirlii rare; trattenevate il va- 
lore dell’ambizioso ministro (agib) Almansor il quale 
sotto il cnlifTalo del molle ed effeminato Escam li, 
recato nelle sue mani tutto il potere, combattè sino 
a cinquantaselte battaglie nell' Africa e nella Spa- 
gna, spingendosi lino al santuario di Composteli, 
vittorioso sempre, come narrano. Purtultavoila il ca- 
liffato non acquistava vigore e solidità. Morto lui, 
tutte le ambizioni si sollevarono più fiere; e tras- 
sero d’ogni parte pretendenti ed usurpatori, e ri- 
valeggiarono di potenza e d’ astuzie, e si combat- 
terono e si soppiantarono gli uni gli altri; e c’in-, 
crescerebbe mollo il dover ridire le frequenti ca- 
dute di ben undici califfi succedutisi entro lo spazio 
di quindici anni sul trono sanguinolento di Cordova. 
Al 1027 fu distrutto il califfato^ e dopo venti e più 
anni di torbidi e di sventure, si vide la Spagna mu- 
sulmana spezzarsi in otto stali fiacchi e bellige- 
ranti ■; mentre giacevano nella più obbrobriosa sebra- 

1 Gli stati indipendenti giunsero sino a diciannove ; ma 
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vilfi i vinti cristiani, calpestati più barbaramente in 
quei tempi di' sangue e di vendetta. Ma la caduta 
dei califfato era per loro principio e cagione di 
risorgimento. 

§ 2 . — I Principi cristiani nella Spagna 
(800 a 1073). 

La tremenda lotta, sostenuta dagli Spagnuoli con- 
tro i Mori, ci rivela le lontane cagioni di quel ca- 
rattere fermo e paziente, ma insieme feroce e ter- 
ribile, ond'è fornita quella nazione; ma ci rivela al 
tempo stesso una colpa gravissima che la macchiò 
in ogni tempo : la discordia; luttuosa cagione delle 
antiche, come delle moderne sventure della Spagna; 
fomite alle più infami, scelleratezze , onde spesso 
Jbruttossi; cancro velenoso che la rode nelle viscere. 
Se non fosse stalo quel popolo lacerato dalle in- 
testine dissensioni, non avrebbe potuto gloriarsi il 
Musulmano d overlo tenuto per ben t; c secoli entro 
le sue catene. 

Alfonso II era costretto dal mal umore del po- 
polo a rivocare l’atto di elezione al trono delle A- 
842 sturie , fatta in favor di Carlo Magno , e abdicava 
la corona al figliuolo Ramiro *. Segnalossi questi 
nella battaglia dell’Alveda contro i Mori, ma non 
allargò le frontiere dello stato. Fu Ordogno I che 
850 le distese fino alla riviera di Toemès, confluente del 
Duero, stabilendosi a Salamanca. 

! più potenti erano otto, cioè i regni di Marcia e Badajos, 
di Granata, di Saragozza, di Majorca, di Valenza, di Sivi- 
glia, di Toledo e di Cordova. 

1 11 regno di Alfonso li si rese memorabile per la sco- 

S erta delle reliquie di s. Giacomo il maggiore , apostolo 
ella Spagna clie, deposte a Compostelia, divennero potente 
vincolo dU'olTralcllameiilo dei popolo spagnuolo. 
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Più felice Alfonso IH. detto il Grande, combattè 86(* 
e vinse trenta battaglie sopra i Musulmani: occupò 
le terre giacenti tra il Ducro e il Minilo e dilatò ' 
i suoi domimi sino ai Mondcgo : ma la sua gran- 
dezza , mentre incuteva terrore ai Mori , faceva 
mala ombra ai Grandi del suo regno: l'attanaglia- 
rono colle detrazioni e colle calunnie; eccitarono 
lo stesso figliuolo alla rivolta; colorironla col pre- 
testo dei gravi balzelli, imposti dal Principe per la 
fortificazione di molte città delle frontiere. Acco- 
rassi della popolare ingratitudine Alfonso, e la- 
sciò generosamente lo scettro al ribelle ligiiuolo 910 
Garzia, sotto il quale dinervossi lo stato, reso già 
vigoroso pegli sforzi di’ quel Grande. Hinfmncolìo 914 
Ordegno II il quale, trasferita a Leone la sede della 
corona, appellò da quella città il suo regno. Costui, 
falla lega con Sancio; re della Nuvarra ■, sconfisse 
Abderamano III alla sanguinosa battaglia di s. Ste- 
fano di Gormaz e devastò ampiamente dal Tago lilla 
Guadiana. Ma venne oscurala la sua gloria, quando 
fe’ strangolar^ a tradimento in un banchetto i no- 
bili della Castiglia che parve si volessero eman- 
cipare della soggezione di Leone. Dopo il breve re- 
gno di due debolissimi principi, Ramiro li si onorò 927 
per illustri imprese : occupò Madrid; minacciò To- 
ledo, e ruppc.a Simancas Abderamano HI con cento 
cinquanta, iniia Musulmani. Il figliuolo di lui non 950 
abbandonò le orme paterne, e vedevansi pur final- 
mente costretti i Mori a vuotar Lisbona. Ma alla 953 
morte di lui gittuvasi cagione di discordia nel re- 
gno di Leone. Sancio I fratello di Ordegno III af- 

1 La Navarra s’ara emancipata dalla Francia sotto i de- 
boli successori di Carlo Magno, e noi reggiamo sin dall’an- 
no 858 un principe col nome Garzia, destinalo a re di Pam- 
plona. , , 
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960 ferrava la corona di quello stalo : cacciatone dal 
nipote di Ramiro II,. era intronizzalo delle armi del 
967 Califfo e del re di Navarra; ma il conte di Casti- 
glia gli propinava il veleno e sfrenala all’anarchia 
le terre cristiane e le apriva agli assalti del feroce 
Almnnzor che spiantò Leone e diede alle fiamme 
Composteli. 

Il peso delle sventure fe' alquanto rinsavire i 
principi cristiani : dimenticali i dissidii , e ranno* 
dati in un corpo solo sotto il conte di Casliglia, 
sconfissero diffinilivanienle presso Calacanazar le 
999 truppe di Almanzor. Alfonso V ricuperò gli stati 
perduti da suo padre c rislorolli nella pace; in- 
tendeva egli riunire sotto un solo scettro Je terre 
limitrofe al regno di Leone; ma non giunse ad in- 
carnar quel disegno. Insistette in esso il figliuolo 
Bcrnundo III e credette averlo compilo, mandando 

1027 a morte il conte di Casliglia ; ma si oppose ga- 
gliardamente il re di Navarra, e quella contea, col 
consenso dei Grandi dello stalo, fu elevata alla con- 

1033 dizione di regno sotto Ferdinando I, figlio del re 
di Navarra. Se non che, morto senza figliuoli Ber- 
mundo III, Ferdinando I, già sposo della figliuola di 

1037 lui, riunì al regno di Castiglia quel di Leone. Al 
tempo stesso T Aragona , formatasi da varie terre, 
strappate a’ Musulmani, constiluivasi in regno sotto 
Ramiro figliuolo del re di Navarra : dimodoché sui 
tre stali, nei quali allora dividevansi i domimi dei 
cristiani, governava la sola famiglia del re di Na- 
varra. 

Ma forte paura prendevano i Mori della potenza 
di Ferdinando e disseminavano tosto la discordia 
e sollevavansi alla rivolta i suoi sudditi; ma veni- 

1034 vano vigorosamente compressi dal valore e dalla 
accortezza del savio Principe. Giunto egli all’estremo 
dei suoi giorni, volle dividere il suo regno trai suoi 
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figliuoli ■: c diede il seme alle civili dissensioni , 
quando intendeva eslerminarlo. Sancio II vagheg- 10GS 
giù grandi imprese : stendere al di là della Casti- 
glia il suo regno e formare uno stalo vasto e po- 
lenta dei" possedimenti dei fratelli; e vincevali per 
opera del valoroso Rodrigo Dia?, celebre sotto il 
nome di Sid; ma quando lento spogliare Umica 
della città di Zamora, cadde pugnalalo sul campo; 
e tornarono i fratelli agli usurpati possedimenti; ed 
Alfonso riuniva al regno di Leone la Casliglia : ma 
non meno ambizioso costui del re- Sancio , giltava 
in prigione Garziti, c impadronivasi della Galizia , 
vincolando novellamente solto . unico scettro i tre 1073 
regni divisi. , * * • - , 

§ 3.-— L’Africa c le dinastie sorte sulle rotine . 
del Califfato (800 a 1070). 

v • . 

I tre secoli die corsero dalla morte di Maometto 
sognarono Ire epoche ben diverse nella storia dei 
Musulmani : fregiossi la prima di gloriosi trionfi 
e di sterminale conquiste ; nella seconda divenne 
stazionaria la maomettana potenza; minò nella terza 
in un rapidissimo decadimento. Le ricchezze * il 
lusso, lo. civili dissensioni, le ambizioni dei capi, 
le sette senza numero e bellicose laceravano du 
molto tempo il culiifato, lo rendevano incapace di 
reggersi in piedi :,c sinembravasi esso ih frantumi, 
e sorgevano nuovi stali, e dinastie nuove s’ innal- 
zavano sulle rovine delle altre. 

Già sin dal 789 Edris, un discendente di Fatima, 789 
ave» fondalo iieH’Àfrica occidentale uno stato che 
comprendeva la Tingitana, (oggi Marocco) e la Muu- 

• / 1 

* A Sancio la Castiglia, ad Alfonso Leone, a Garzia la 
Galizia, ad L truca ed Elvira alcune piazze sul Dusro. 
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rilania e Ccsariese (oggi io sialo di Algeri). Il fi- 
gliuolo di lui Edris II. costruiva Fez, T'arricchiva 
di magnifici palagi e di splendide moschee , rcn- 
devala capitale popolosa e > fiorente. 

800 Al tempo stesso Aglab, governatore di Cairoan, 
franca vasi dalla dipendenza di Bagdad, e facea sor- 
gere «ull’antico territorio di Cartagine H potente 
stato degli Aglahiti il quale sì stese alle frontiere 
dello Egitto, e dominò la Sicilia, la Sardegna, la 
Corsica e- Malia. Esso però non ebbe vita più lunga 
di un secolo e cadde sotto la potenza dei Falimiù. 

Capo di questi fu un certo Mahadi che preteso 
discendere da Fatima, ed appellò da questa i suoi se- 
908 guaci. Abbattuti gli Aglahfii, conquistala Tunisi che 
era divenuta capitalo di quello stato.e strappala Fez 
agli Edrisili, fondò la città di Mohadiak, bella per 
la postura , e per le rare delizie , onde formila. 
Ma il pronipote di lui estese mirabilmente il nuo- 
vo stato, conquistando l'Egitto dove fabbricò il 
Cairo (Alkaira); dilatò anche al di là di quel paese 
le sue conquiste, impadronendosi di Damasco e di 
Gerusalemme;» talché il regno dei Faliin iti abbracciò 
tutte le contrade, compreso tra Cairoan e l’Eufrate. 

Altre dinastie frattanto stabili vansi nell'Africa oc- 
972 cidcnlale. I Badisi! eransi emancipati dai Falimili 
979 e costituitisi ove sorge Algeri e Tunisi. Gli Zeridi 
Usurparono la città di Tunisi, dominarono fra Tan- 
997 gor e Cirene. Gli Amadidi formarono a Bugia nel- 


* L* Egitto era stato dall' 884 sino al 905 sotto i Tutù- 
nidi, discendenti da Ackrncd, tiglio dUTuluu turco. Costui 
fu celebrato per istraordinaria splendidezza , beneficenza ed 
umanità, benché terribile fosse contro chiunque osasse ledere 
la sua autorità. Tornalo l'anno 905 questo paese in potere 
degli Arabi , ne venne novellamente staccato 29 anni do- 
po (934) dal turco Iksid. 
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l'Algeria uno stato indipendente. Ma innakossi alla 
metà dellundecimo secolo una nuova e potente di- 
nastia sulle rovine degli Zeridi e dilatò l’ impero 1036 
sino allo strétto di Gibilterra : l’appellarono dei 
Morabeti o Morabuli (religiosi), seguaci del profeta 
Abdallah il quale pretese ristorare nella primitiva 
sincerità l'islamismo. Sotto Jussull' fabbricarono la 1070 
città di Marocco che sollevossl, vivente quel prin- 
cipe* a grande splendore. 

Noi vedremo nel seguente periodo questo popolo 
fanatico sbucar fuori degli africani confini per in- 
vadere c sterminar le province della Spagna. 

ARTICOLO ZI. * 

§ 1 . — Le cagioni della caduta e dello scioglimento 
del cali (l'aio di Bagdad (800 a 010). 

Fattosi strada ai trono col sangue del fratello , 813 
succedeva Al-Mamun al grande Aron Al-llascid ; e a 
rendevasi celebre per le sue cognizioni da essere 832 
stimato il più erudito Irai califfi . Motasem che ne 833 
ereditò il potere,. spiegò tutte le sue forze nel per- 
cuotere l'impero Orientale. La distruzione di Sozo- 
pelra (città della Siria), patria del Califfo, il facea 
divampare di cocentissima ira; giurava non lasce- 
rebbe in piedi Amorio, terra natale doll impcralor 
greco : un puntiglio costava la vita a settanta mila 
Musulmani e trenta mila Cristiani barbaramente scan- 
nali nel conflitto. 

Ma Motasem metteva la più grave cagione olla 
rovina del caliifato. Divenuti slombati e fiacchi nella 
mollezza, nel lusso e nella licenza gli abitatori del 
deserto, nrruollava nel Turcheslan nuove milizie ; 
commetteva alla custodia dei feroci Turchi la sua 
vita c quella dei. suoi successori : rinnovatasi- in 
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tal modo in Bagdad il corpo dei pretoriani, e con 
esso i furori e le prepotenze di Roma. Deposti o 
innalzati a capriccio i (Ialini; i più stracciati e rotti 
a colpi di mazze ferrale, o scannali spieiatamente; 
caduto nell'avvilimenlo e nel dispregio il califfato; 
allentali i legami > che tenevano le vaste province 
dell’ impero in reverenza e soggezione al succes- 
sore di Maometto. ... v 

Pur questo non era lutto : provalevansi distai di- 
sordini, schlenavansi le sette, infuriavano nella de- 
solazione, c nelle stragi. Dopo Babek, predicatore 
dell'assoluta comunanza di tulli i beni ', oltre lo 
seltanladue selle., che seminavano ovunque la di- 
scordia ,• gli odii , il fanatismo , sorgeva Ahdallal; 

890 propagatore di una novella religione: il discepolo 
'di lui Kprmct formava la setta dei Carmazii, dila- 
lavala tra i Beduini del deserto : invasali quei fe- 
roci di brutal furore , condotti da Said e poi dal 
figliuolo di lui Taher, riempirono di calamità ine- 
narrabili l'Irak, l'Egitlo c la Siria: con appena cin- 
quanta di loro giungeva Taher alle porle di Bag- 
dad e minacciava , prima della notte avrebbe in- 
catenato tra i suoi cani il generale del Califfo; ed 
ebbelo con istuporc dei trenta mila che il difende- 
vano. 

920 Presa la Caaba ; commaculala di rapino, d’ in- 
cendii, di sangue, d innumerabili vittime la tomba 
del Profeta ; scrollate le basi doli’ impero musul- 
mano; non bastali cento anni di guerre per ©ster- 
minare quei furibondi. Ma il loro sterminio quai 
vantaggi polea recare al califfato? I governatori delle 
province. cmancipavansi dalla soggezione dei Ca- 
liflì , c insultavano alta loro bassezza , quando il 

' Babeli sotto il califfato di Al-Marnun si tenne fermo per 
venti anni; e la sua scita costò la vita ad un milione. 
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loro potere pareo ristretto alla sola Bagdad, Ma 
allorché Ai-Radi (ultimo dei Califfi che avesse co- 
mandato in persona gli eserciti) creò nello stalo la 
dignità di Emir-al Omni (capo dei capi), si spense 
interamente la loro autorità, e appena il loro noine 
ebbe un posto negli annali dell'Oriente. 

Fra tali cose, come dicemmo per l’Africa, si aU 
zavano nell'Asia al governo delle più ricche pro- 
vince- potentissime dinastie , per lo più di origine 
turca , dalie quali dovea ricevere gli ultimi colpi 
quel simulacro di potere che eonservavasi in Bag- 
dad. I SolTaridl, capo «l'imperterrito calderaio Oia- 872 
cobbe, eransi piantati nel Corasan sulle rovine dei 
Taerili e minacciavano fortemente la capitale dei 
Musulmani, e vedevasi costretto il Califfo a ricor- 
rere ai valorosi Samanidi i quali , benché povèri, 879 
nvean piene le vene d’ indomabile coraggio e di 
fierezza indicibile: valicarono l’Osso, condotti da 
Ismaele; batterono i Soffondi, benché otto volte su- 
periori di numero, e s’insignorirono del loro paese 
che tennero indipendente dai Califfi di Bagdad. 

In quei tempi medesimi, oltre la tribù degli Ama- 
nadidi che s’ impadroni della Mesopolamia, i Bo- 
widi usurparono la Persia e vi radicarono là po- 
tente lor dominazione : il califfato, scassinalo dalle 
continue rivolle delle milizie lurchc ed africane e 
dalle selle, massime quella di Marnimi che bruttò 
di vituperi e di sozzure la slessa capitale dcH’iin- 
pero, fu costretto a ricorrere al braccio di questi 
usurpatori : sedaron essi i tumulti di Bagdad, ma 
resero ereditaria nella loro famiglia la dignità di 
Emir-nl-Omra, e spogliarono i Califfi del poter ci- 932 
vile e militare, lasciando loro l’ombra e il fantasma a 
dell’anlicn potenza. 

La sventura rabboniva in tal modo i successori 
di Maometto e rendcvali nella solitudine e nell’ab- 
bandono men orgogliosi e feroci. 23 
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§ 2 . — I Turchi e le loro prime conquiste 
(385 a 1072). 

Oscure, quant’allro mai, sono ìe origini di quelle 
razze che, stanziale nelle regioni transóxiane ( Tur- 
kestan ), si dissero Turchi. Si credettero calati dal- 
l’Altai, del ceppo medesimo degli antichi Sciti asia- 
tici : gente barbara, non d’altro apprezzalrice che 
del vigore e della robustezza, per lo più pastori 
di numerosi armenti , poco dediti alla coltura dei 
campi. Bersagliarono colle loro scorrerie la Cina 
massime gli Iong-nu. lor principale tribù, respinti 
sempre non però abbattuti : le si resero però ter- 
ribili, quando al sesto secolo dell’era nostra costi- 
tuirono un impero polente che non ebbe vita più 
385 lunga di trent anni. Separatesi al 583 quelle popo- 
lazioni, una parte di loro si diresse al Levante e 
venne soggiogala dalle feroci genti dell’ Asia cen- 
trale; il resto si volse all’Occidente e collocossi Ira 
il .lassarle e l’Osso. Da questi, come dicemmo, ven- 
nero sospinti gli Avari iu Europa, e tormentale le 
frontiere della Persia , finché la muraglia di Der- 
bend e l’entusiasmo dei Persiani oppose insormon- 
tabile argine alla loro ferocia. Le divisioni di quel 
popolo in Oguzi , Selgiuchi ed Osmani , lo resero 
meno polente e perciò men terribile. Per le in- 
vasioni saraceniche dilatossi tra loro il cullo di 
Maometto c Turcomahni si dissero quelli clic pie- 
garon la fronte alla nuova religione. Di gente di 
tal razza crasi formala la guarnigione dei CalilTi. 
U75 Mannid , ereditando il dominio di Gazna che il 
padre di lui Sahek Teghin avea ottenuto dai Sa- 
manidi, lo fortificò ed estese dalla Transoxiana ad 
Ispahan e dalle rive del Caspio alle foci deU'Inde; 
chiamò figli ai suo servigio le poderose legioni dei 
Turcomanni e prese il titolo di Sultano , mentre 
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cadeva per debolezza la dinastia dei Samanidi. Ar- 
dente pel culto di Maometto , valicò l’ Indo per 1004 
conquistare le contrade dell'Indostan, e in dodici a 
spedizioni ne sottomise gran parte, sostenendo san- 1024 
guinosissimc lolle, non risparmiando a fatiche, a 
viaggi scabrosissimi , non trattenuto dalla immen- 
sità dei deserti, nè dalla grandezza dei fiumi, nè 
dal numero e dall'ostinato coraggio dei nemici: di- 
strusse in quelle conquiste infinite pagode magni- 
ficentissime; disperse immense ricchezze, accumu- 
lale nei tempii dai ciechi adoratori di Visnù; e stri- 
tolò idoli senza numero, piantando dovunque il ves- 
sillo di Maometto. • 

Questo Sultano spense i Bowidi di Persia ed 
abbattè la dinastia dei Samanidi , giungendo col- 
T impero sino a Bagdad ; ma la sua morte riusci 
funesta ai Gaznevidi : conciossiachè allo spirar di 
lui, i Turchi Selgiucidi, arruollati alle sue milizie, 
quasi giunto il morso , irruppero sbrigliatamente, 
saccheggiando la Persia sino ad Ispahan; nè Mas- 
sud , di lui figliuolo, uvea tal vigore ria incatenar 
quelle orde; pure .offri loro battaglia a Zendekan, 
ove, abbandonalo dalle truppe , cadde, coperto di 
ferite. Trionfatori i Selgiucidi proclamarono loro 
capo Togrul-Beg, un pronipote di Selgiuk: fu co- 1037 
6lui che dilatò il dominio dei Selgiucidi nel Balk, 
nel Carism e nel Tabe ri start, e cacciò interamente 
dall'Oriente e dalla Pèrsia i Gaznevidi e dall’ Oc- 
cidente i Bowidi. Lo scettro dellTrnk passò in tal 
modo interamente sotto il dominio dei Turchi: ma 
parve ristorarsi alquanto quel paese dei mali del- 
l’anarchia, La potenza di Togrul sollevassi a tale 
da imporre obbedienza e tributo all’ imperalor di 
Costantinopoli; il Califfo di Bagdad l’onorò del ti- 
tolo di suo vicario; ed egli corrispose all’ addos- 
sato incarico, propagando per tutta la nazione dei 
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Turchi l’ossequio. e la venerazione per Maometto. 

Crescevano frattanto i mali di Bagdad e il Califfo 
ricorreva finalmente a quel barbaro il quale, spenti 
nel sangue i disordini della capitale e distrutti i fio- 
1035 nidi, assunse il titolo di Emir-al- Omra e-- governò 
da assoluto Signore. Il nipote di ini Àlp-Arslan (farle 
1063 leone ) che gli succedette, mosse guerra all'impero 
greco ; si cacciò nella Cappaducia : saccheggiò in 
1065 Cesarea la ricca chiesa di s. Basilio; e dentro tre 
a anni conquistò 1 Armenia e la Georgia. Il valoroso 
1068 imperatore Diogene ricacciò oltre T Eufrate quelle 
orde invadiirici ; ma, tradito dalle truppe merce- 
narie della sua armata, fu sconfitto e fatto prigio- 
niero ; nè liberassi , che con una grassa somma e 

1071 1’ annuo tributo di 16,000 libbre d oro. Alp-Arslan 
non sopravvisse di mollo a quel trionfo, pugnalato 

1072 un anno dopo. . . - 

*. •« » . * v ■ . 

§ 3. — Decadimento doli impero di Costantinopoli 
. • (911 a 1071). 

Mentre spezzavasi il califfato di Bagdad e sorgeva 
gigante su quel rottame la potenza dei Turchi, lo 
impero di Costahlinopoli giacova come colpito di 
mortai languidezza. In esso non osserviamo quei 
fenomeni che studiammo nel musulmano : in que- 
sto , caduta l' autorità dei Califfi , smembraronsi lo 
province, come le membra di un cadavere: in quello 
però non mise mai radice la discordia civile e lo 
studio delle parli ; nè svìncohtronsi per rivolta lo 
province dalla soggezione a quel fantasma d'impe- 
ro. Pur luttavolta era esso ferito a morte e slrug* 
gevasi lentamente. 11 lusso, la mollezza e l’estremo 
dispotismo erano quei tre morbi fatali che ne di- 
negavano gli spiriti ed abbai le valilo, * Pareva esso 
tutto concentrato nella sola Costantinopoli; c questa 


Digitized by Google 


2fi0 

nella sola corte, anzi nella sola persona del Prin- 
cipe, alla cui cieca adorazione curvavano il collo 
mule c rispcltosé le province. L’imperatore in pa- 
laci. sfarzosissimi , ira imo stuolo infinito di mini- 
stri, insigniti di capricciosi titoli e d’inutili cariche, 
consumava nelle ponipe c nei piaceri il sangue suc- 
chiato a tanti infelici ; ed aggravava sempre più i 
balzelli; ed irrigidiva il peso dell'autorità; ed usur- 
pava i drilli dei Vescovi e della Chiesa. Si accumu- 
lavano nella sola Costantinopoli le immense ricchezze 
dello stato; nè le noceva la perdila delle province, 
quando trasportatasi in essn il loro commercio e 
l'industria : le manifatture c gli opifizii di lana-, di 
tela c di seta finissima lavoravano quasi interamente 
per quella città; e ri pompeggiavano sfarzosamente 
i cittadini, mentre awilivansi gli animi ed isteriliva 
ogni vigore. L'adulazione e la prostrazione del por 
polo al cospetto del Principe, massime quando de- 
gnatalo della sua presenza, pare incredibile e giun- 
geva al ridicolo. Qual maraviglia che tra quella genio 
trova valisi pochi che volessero o potessero maneg- 
giar le armi, pochissimi che soffrissero il peso della 
corazza, non dico del bagaglio , clic facea d’ uopo 
trasportarsi dietro Tarmala da un codazzo di 4000 
c più bestie da soma ? È questo il quadro deplo- 
revole che ci olire l’impero d'Orienle al X secolo: 
in esso, benché governarono lo stato taluni capaci 
ili reggerne il freno, pure Tinti aochimento degli ar- 
mali e dei sudditi non permise loro di condurre a 
termine le grandi imprese che disegnarono. 

Costantino Porli rogenilo cadde presto sotto il po- 919 
tcrc dell ambizioso generale romano Lccapene il 
quale dominò per treni’ anni da assoluto Signore , 
mentre il giovine principe traeva dagli studii con- 
forto alla sua sventura. Ma gli riuscì pur finalmente 
sbalzare da quel grado T usurpatore c chiuderlo in 949 
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un convento, dove poco dopo vi cacciò anche i ii- 
939 gliuoli , succeduli al padre nell ambizione : cadde 
però avvelenalo dall’ingrato figlio Romana II il quale 
non ad allro scopo usò dcH'impcrial digitila , che 
ad isfogar vie peggio le malvage sue ptelinazioni. 
963 Fu alla morie di questo principe che sollcvaronsi 
successivamente all'impero due ramosi capitani, I\l- 
eeforo Foca e Giovanni Zemisces : entrambi illustri 
per onorale imprese militari. Il primo , vivente lo 
stesso Romano II, uvea caccialo gli Arabi dall'isola 
di Creta; ora imperatore e militare liberava Cipro, 
la Cilicia e la Siria dal potere dei Califfi c riaccen- 
deva l'chlusiasino popolare contro i Musulmani; ma 
dolevasi il popolo delle imposte moltiplicate; e l’in- 
969 faine moglie Teofane lo Iacea scannare per solle- 
vare al Irono Zemisces. Costui di valentia non mi- 
nore nelle armi, seppe colla sua moderazione e virtù 
militare affezionarsi i suoi sudditi ; vincolò all' im- 
pero la Bulgaria, vincendo in tre anni di guerra i 
Russi che, condotti da Ieroslaf T aveano occupato; 
poi sospinse le sue truppe contro i Musulmani: ne 
scannò 200,000 a Mopsuesta ; tolse al loro giogo 
ben cento città ; varcò 1’ Eufrate , portando i suoi 
976 trionfi sino a ftisibi ; ma quelle vittorie non lo sal- 
varono dal veleno che lo spense. 

Basilio II e Costantino Vili, figliuoli di Romano II, 
toglievano le redini dell'impero, quegli in Europa, 
questi nell' Asia. Costantino brancolò nei vizii più 
sozzi, insensibile alle ruine dello stato : Basilio però 
Io sorresse e rialzò col suo valore : in trentasette 
anni di guerra abbattè il potere dei Bulgari, infe- 
stissimi all’impero di Costantinopoli, e distrusse nel- 
l’Asia quel dei Cazari, bersagliali nell’Europa dalla 
crescente potenza dei Russi. Costantino, non lasciò 
1021 figli; Basilio due sole femmine, Zoe e Teodora; ed 
esse regnarono di fallo per più di treni’ anni , in- 
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nalzando e defronando più imperatori, secondo che 
consigliavate il capriccio e la passione. In tal pe- 
riodo infelice 1* impero greco perdeva la Servia e 
l'Ilalia meridionale, e vedeva grandeggiare nell’Asia 
la potenza di un popolo (i Turchi) che gli darebbe 
l'ultimo crollo. 

Con Teodora si spegneva la discendenza di Ila- 1036 
silio. Fu trascello alla corona Michele Stratiolico 
prode guerriero ; ma lo deposero poco dopo, non 
rispondendo alla prova del governare. Isacco Com- 1057 
neno, proclamatogli successore, non regnò che soli 
due anni e volte finire in un monislcro. Costanti- 1059 
no X colla sua minuziosità e. grettezza sdegnò i sud- 
diti suoi e te milizie : sotto lui lTinpero, battuto dagli 
Ungheri, dai Turchi e dagli Uzii, fu miracolo non 
minasse. Se non che , ringagliardendo gli assalti 
delle orde lurchesche , fu d’uopo offrir la corona 
a Ulte che fronteggiar potesse quei feroci ; e Ro- 1 °(i7 
mano Diogene fu all’ uopo ; - e ne diè prove la di- 
sfatta data da lui all’ esercito di Alp-Arslan, ricac- 
ciato nella Persia. Ma, avendolo abbandonato in un 
secondo attacco te compre milizie, cadde prigionièro 
del Selgiucida : fu riscattato con grossa somma ed 
un annuo tributo di un milione e mezzo di monete 
d'oro: ma, giunto a Costantinopoli, vi trovò la morte, 1071 
accecatovi con tanta barbarie che perdette la vita. 

§ 4 . — Cenni geogr a fico-storici dall' 800 al 1073. 

Regni torti dallo tcioglimento dell’impero di Carlo Magno. 

Trapassiamo te minute divisioni , avvenute dalla 
morte del Magno (814) al trattato di Verdun (84.‘1) 
e da questo alla deposizione del Grosso (887): ci 
basti per esse il cennato nel corso del nostro rac- 
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conio. Fu all'anno 888 clic si formarono dogli siali 
con limili più slabili e fermi ; allora l’ impero di 
Carlo Magno si vide diviso in selle regni, dei quali 
al X secolo vennero due, col titolo di regno d’Arles, 
incorporali alla Germania. Eccone un breve spec- 
chiello. 

.Italia. Saraceni, Ungheresi, Normanni desolarono 
colle loro incursioni quesla penisola, caduta ili mag- 
giori sventure per le accanile guerre, onde strazia- 
ronsi i pretendenti alla corona : non ostante siliatti 
disastri, non si riuscì a riunir l’ Italia sollo una co- 
rona: ma si giltarono i semi del reggimento a co- 
mune. Crescevano però le repubbliche di Genova 
e di Venezia; c quella di Pisa , già padrona della 
Corsica, disputava a Genova il possesso di Sarde- 
gna. La casa di Savoia possedeva Susa e Ivrea. Nella 
Lombardia grandeggiava il marchesato di Milano ; 
ma le principali città governavansi a ino’ di comuni, 
por lo più sotto il dominio di Vescovi: anche sotto 
il dominio di Vescovi erano le città dell antico du- 
calo di Spoleto. La contessa Matilde diveniva sempre 
più polente in 'toscana pei marchesati di Toscana 
e di Luni e molle altre contee vicine. Altri duchi 
e conti minori dominavano nella parie settentrionale 
c centrale della penisola : il Papa conservava i suoi 
domimi. Nella parte merktionale d'Italia fu distrutta 
interamente nell’ XI secolo la dominazione greca e 
saracenica e spento il ducalo di Capua dai Normanni 
i quali s’impadronirono della Puglia, della Calabria 
c della Sicilia ; la sola Napoli conservò una nomi- 
nale dipendenza dall'impero greco. 

Francia. 11 reame di Francia estcndevasi tra la 
Schclda, la Mosa, la Saona, il Rodano, i Pirenei, 
T Oceano e la contea di Barcellona. Ma i domimi 
reali restringevansi alla sola città di Laon , prima 
che Ugo Ccipeto salisse al trono: costui le riunì il 
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duralo di Francia * , colle signorìe dipendenti di 
Ainicns, ‘di Ponthieu, di Dammarlin, di Meulan, di 
Yexin. di Meaux, di Mans, ec. Ma sorgevano entro 
i limiti del vasto territorio francese grandi princi- 
pali feudali. Erano al nord, 1* la Fiandra con sei 
contee dipendenti, in cui grandeggiavano per pro- 
sperità Gand, Bruges, Ypres e Lille ; 2° il ducato 
di Normandia, fondato al 912, la cui capitale era 
Kouen; e n'erano dipendenti ben quattro contee e 
lo stesso ducalo di Brettagna, dal quale si separò 
la contea di Ponlhieu; 3° il contado di Sciampagna 
che divenne potentissimo , quando passò ai conti 
di Blois ; da cui dipendevano molle grandi contee. 
Nella parie centrale, erano : 1° il ducalo di Borgo- 
gna che avea in dipendenza sei contee ; 2° il du- 
calo d' Aquilani» , tra tutti il più . esteso che com- 
prendeva il Poilou , il Limosino e la tiuienna , ed 
avea molte contee dipendenti. Nella parte meridio- 
nale, erano : 1° il ducalo di Guascona, capitale Bor- 
deaux; 2° la contea di Tolosa, da cui dipendeano 
ben cinque contee; 3° la contea di Barcellona che 
s’aggrandì sempre più nel X secolo. Oltre i feudi 
laicali eranvi dei feudi ecclesiastici, principali quelli 
dell’ arcivescovo di Ueims e dei vescovi di Laon, di 
Langres, di Beuuvais. di Chàlons e di Noyon. 

Germania. 11 reame di Germania o d’ Alemagna 
stendevasi tra il Reno, l'Oceano germanico, il Bal- 
tico, l'Elba. l'Oder e le Alpi. Le province o gli stali, 
nei quali era diviso questo vasto impero, sono i se- 
guenti : 1° la Sassonia, nella qmile eran molli e po- 
lenti ducati; città principali : Magdeburgo e Brema; 
2° la Turingia.che abbracciava due Mangraviali ed un 
Langraviato; 3" la Boemia e la Moravia : nella Boe- 

* Esso abbracciava l'isola di Francia, l'Orlcanese, il- Moine, 
la Turena e l’Angiò. 
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mia c. Praga, nella Moravia Olmulz ec.; 3° la Ba- 
viera, le cui principiali ci. là erano Rattebona, Passau, 
Salzburgo , ec. ; 4° la Curinlia die stendevasi alle 
terre bagnale dall’ alla Brava e dalla Sava , olire 
molle altre Marche, costituite presso i medesimi fiumi 
sulla Leilha e la Mur. e il contado di Trento e le 
marche d'Àquileja, di Verona e dislria, riunitele da- 
gl'imperatori sassoni per opporre un freno agli Un- 
glieri: 5" l'Alemagna, in cui era Sangallo, Costanza-, 
Basilea , oc. ; 6° la Pranconia . divisa in Francia 
renana e Francia orientale . ov'erano Francoforte 
e Ba alberga: 7° la Lorena, distinta in Mo&eUana e 
Kipuarìft. Questa provincia avea formalo un regno 
indipendente, esteso tra il Reno, la Mosa e la Schel- 
da: ma al 900 fu riunita all'impero; 8° il regno di 
Àrles die componevasi della Borgogna dsgiurana 
e della Borgogna tramginrana riunite al 927 e 
incorporate aiì impero di Germania, benché Signori 
e Vescovi vi esercitassero in una gran parte delle 
città un potere quasi assoluto. 

Regno di N a varrà, Questo stato ebbe per confini 
i Pirenei e 1' Ebro , ed abbracciava tutta 1' antica 
inarca di Spagna, tranne Barcellona. 

Siali non comprai neU'unli.o impero d'Occidente. 

• 

Spagna cristiana. Maravigliose , come dicemmo, 
furono nel periodo percorso le vittorie dei Cristiani 
di questa penisola sopra i Mori : noi reggiamo alla 
fine di esso estendersi il loro stato su tutta la linea 
del Duero„ dell’ Ebro e del Tago ed abbracciai quasi 
la metà della Spagna. 11 regno di Oviedo al 998 

i • • , , , 

1 La Borgogna citgiurana era tra la Saona, il Rodano, 
le Alpi, il monte Giura e il Mediterraneo; tu li ansjiuiuna 
tra il Giura, ic Alpi Pensine e la Rcussc. 


Digitized by Google 



275 

prende 1 il nome di Leone, e nel 1037 si unisce a 
quel di Castiglia che ha per confini, ad est le ori* 
gioì dell'Ebro, del Ducro e del Tago, e a sud que- 
st’ultimo fiume. Allo stesso tempo formossi il regno 
di Aragona ad occidente della Spagna. 

Isole Britanniche. Dell’Inghilterra ci basterà il già 
detto «iella parte storica : quali limili posson mai 
definirsi ai varii stati stabiliti in quel paese , ove 
cosi mutabile e incerto fu il governo, finché afl'er- 
rollo Guglielmo il conquistatore? Sotto Edredo (946) 
fu l'Inghilterra quasi interamente riunita dalla Tweed 
al capo di Cornovaglia, se vi eccettui il Cumberland 
c il paese di Galles. Sotto Guglielmo quest' ultimo 
si amministrò indipendentemente. L’Irlanda in que- 
sto periodo per le invasioni danesi perdette il lume 
della sua cultura. La Scozia, signora del Cumber- 
land, estendevasi alla contea di Lancastcr ed alla 
Tweed: e crescevano splendide in essa Edimburgo 
e Glascow.. 

Stati Scardinavi e Slavi. Sorgevano nella Scandi- 
navia verso f XI secolo e componevansi i tre regni 
di Danimarca , di Svezia e di Norvegia : la prima 
abbracciava il Jutland , le isole Danesi, la Scania, 
Dlekinga e Ilalland; l'altra allargavasi al Wermclund, 
a parte della Lapponia ed alle isole d’Oeland e di 
Guttland; l’ultima finalmente possedeva la parte oc- 
cidentale della provincia scandinava e llohus , ed 
esercitava la sovranità sulle isole Ebridi , Orcadi , 
le Shetland e Mans che formavano il regno delle 
isole. Tra gli stali slavi i principali sono quelli di 
Polonia e di Russia. Il ducalo di Polonia tra la Nctzc 
e ì Carpazii sorse all’ XI secolo e si allargò nella 
Pomerania e in altre terre vicine. Il ducalo di Russia, 
fondalo da Rurik, ebbe per confini ad est il Volga, 
a nord il lago di Ladoga, ad ovest il Bug c il San, 
a sud il Dnieper c il Caucaso. 
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Regjìo d’I'sgheria. Verso la fine del X secolo for- 
mossi lo stato d’ Ungheria entro i confini dei Car- 
pazii a nord, della Moravia, Baviera e Carinzia ad 
ovest, della Mur, la Drava c il Danubio a sud. del- 
rAluta ad est. Erano città principali Presburgo, Gran, 
Buda. ec. 

Stefano ne allargò le frontiere sino all’Alt : La- 
dislao, conquistando la Slavonia, le spinse fino alla 
Croazia che cadde poi in potere degli Ungheresi. 

Impero Greco. Sotto i successori di Eraclio era 
stato l’impero greco diviso in ventinove temi, dei 
quali dodici in Europa c diciassette nell'Asia: ma. 
perdute molte province principalmente per le inva- 
sioni saraceniche . per non alterare quel numero, 
fu dato il nome di Mesopotamia ad una parte della 
riva occidentale dell’Eufrote, di Lombardia ad una 
porzione del ducalo di Benevento, di Sicilia ad un 
ritaglio della Calabria. Sotto ISiceforo , Zimisces e 
Basilio II si estese alquanto l’impero; ma le inva- 
sioni normanne da un lato lo spogliarono delflialia 
meridionale , e le guerre dei Turchi dall’ altro lo 
privarono «li alcune province dell’Asia minore e poi. 
dopo alcuni anni dal periodo da noi segnato, del- 
finiera Asia minore. Pure alla line dell' XI secolo 
conservava tal estensione da superare il più gran 
regno d’Europa. Esso dilatavasi dal Danubio al Pe- 
loponneso. da Belgrado a Nisibi e Trebisonda. le- 
nendo sotto il suo dominio la Tracia , la Macedo- 
nia, la Grecia, Cipro, Rodi, Creta e cinquanta isole 
dell'Arcipelago. . “ - 

Stati Misidiapu. Il già dotto nel Capo III dello 
sminuzzamento degli stali musulmani di Spagna, di 
Africa ci par sufficiente per poter formar la giusta 
i«lea della condizione geografico-polilica di quei 
paesi. 


Digitized by Google 


I 




277 

capg iv. 

* ‘ * , • ■ . - • 

l'A CIUES.V E LA CELTI' RA. 

ARTICOLO X. 

§ 1 — Il clero ' e la sua influenza sulla società 
(800 a 1073). 

• 

Dal IX al X secolo corrono i tempi della maggior 
potenza del clero; n6 crediamo potersi appuntare 
chi disse quel secolo , secolo dei Vescovi. Un lai 
fatto luminosissimo nella storia si conobbe abba- 
stanza; ma si sfigurò colle tinte più nere da’ pro- 
testanti e da’ miscredenti, i quali calunniarono gli 
ecclesiastici delle più turpi usurpazioni, della tiran- 
nia più feroce sui popoli e sui principi. Non ardi- 
remo sentenziar d’ignoranza scrittori di molta valen- 
tia nelle storiche cognizioni; rinculcheremo però una 
verità più volte per noi ripetuta, che la storia dei 
tempi medii non può trattarsi da mani non cat- 
toliche. 

La supremazia ed influenza, acquistala dal clero 
nel IX secolo, fu naturale fu legittima, prodotta dalla 
forza degli avvenimenti e dalla condizione dei tempi. 
Era il clero, che possedeva il primato reale nella 
cultura in tempi barbari e selvaggi ; il clero che, 
forte d’una autorità superiore all’umann, era vene- 
rabile ed autorevole in una società, ove predomi- 
nava la forza e la violenza ; il clero che poteva 
trattenere la mina degli stati, giunti all’orlo dell’a- 
bisso ; poiché esso possedeva una dottrina rigenc- 
ralrice e incivilitrice, mentre il solo fruito, rimasto 
dalle invasioni, era la barbarie sempre crescente. Qual 
maraviglia dopo ciò che abbia esso acquistate gran- 
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de ascendente nella politica ? Conobbero questa ve- 
rità i popoli, e credettero meritar bene della so- 
cietà c della religione, largheggiando di ricche do- 
nazioni verso gli ecclesiastici, le chiese c i conventi, 
massime verso la fine del X secolo, quando inva- 
deva gli animi di tutti quella falsa credenza, che il 
mille segnerebbe l’epoca del finimondo; la conob- 
bero i principi che facevano rigorosamente esigere 
le decime, destinate al loro sostentamento, e tassa- 
vano di volontarii tributi i loro regni, e provvede- 
vano di ricchi lenimenti odi feudi estesissimi, e ac- 
cordavano immunità ai loro domimi, e riconosceano 
legittimo il loro tribunale, c li riguardavano, come 
troni di Dio sulla terra . c s’acconciavano ai loro 
giudizii, e si sottomettevano alle loro decisioni, ben- 
ché talora alla loro ambizione disgustevoli. Da Cario 
Magno ad Ottone I. andò sempre crescendo il po- 
tere del clero e la giurisdizione ed autorità dei ve- 
scovi nelle sociali e civili appartenenze; o i più grandi 
principi, come un Alfredo, un. Guglielmo, un Ugo 
Capete, spiegarono la più grande riverenza a quel- 
l’ordine, e ne sostennero colla loro somnicssione 
1’ autorità ed influenza: che non era certo una pre- 
tensione, ma un fatto , che non riluttava all’ ordina- 
mentosociale di quei tempi, ma armonizzava eoi pen- 
siero dei popoli e incardjnavasi nello stalo delle cose. 

Ma quai frutti produsse alla società la decanta- 
la potenza degli ecclesiastici? Furon eglino chia- 
mali nelle corti, quai ministri e quai consiglieri elei 
principi. Ma di quali savii ammaestramenti non li 
provvedevano; come non ne raddrizzavano i propo- 
siti; di quale educazione non informavano le reali 
famiglie ; qual gentilezza e soavità di costumi non 
ispiravano a quelle corti scabre c selvagge 1 ? Fu- 

> Tal .verità si confessa dai medesimi storici protestanti, 
conio Hatiani cc. 
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reno clèvati al gradò di elettori, abilitali a correg- 
gere i principi dei loro disordini e, quando fosse bi- 
sogno, deponi. Ma quanti vantaggi non fruttificava 
ai popoli quell* autorità, riconosciuta nel clero, quafrf- 
do per essa delta va usi «li potenti le più savie leggi 
c le norme di giustizia, sulle quali modellar le loro 
azioni, e mcUevasi riparo alla tirannia del potere, 
e temperatasi nel Sovrano la severità di giudice 
colla dolcezza di padre •? Fu accordata immunità ai 
possedimenti delle chiese e dei conventi.- Ma per essà 
quanti sventurati camparono da una ingiusta per- 
secuzione; quanti' si emanciparono dalla durézza ed 
oppressione dei signori 1 1 Divennero i vescovi giu- 
dici c fcudalarii. Ma diedero perciò luminosissimo 
esempio in una società, ov'éra tutto la forza, di am- 
ministrar la giustizia e di moderar, le fortune’ dei 
popoli. Furono provvedute di ricchezze le cinese b 
i éonvenli. Ma da chi ricevendo pane un'infinità. di 
infelici, dispossati e guasti dalla miseria: chi dava 
ospitalità ai pellegrini; chi offriva ospedali agl’ in- 
digenti? Agli ecctesiaslici era interamente affidato 
il mantenimento dei poveri; e nei conventi aprivansi 
ospizi ed ospedali. In somma so il clefo acquisfò 
influenza e preponderanza; Fuso a bene dei popoli 
c della società^ E certamente un misto di crudeltà 
c di ferocia regnava nell'Europa, ricomposta dalle 
barbariche inv.isioni ; eppure Vi si doven insemen- 
tare dolcezza e so.avità di costami; nè pòleano certo 
le sole idee dèlia Religione produrre quella mira. 

• ft*Jp t" h •* l t 

in ovtsf-'ì li'" fi ili' imirjttdvj 

* . Si veggano L capitolari, emanati sotto i! regnò di Carta 

il Calvo, gli atti del concilio di Aquisgrana (836). di' quel 
di Parigi (829) ec. 

1 La maggior parte dei piccoli signori si misero sotto la 
protezione -delle chiese e dei conventi, come i principi .ripa- 
rarono sotto la tutela dei Papi e dichiararonsi loro. vassalli* 
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bile Trasformazione , elio, incontrava insormontabile 
ostacolo nei costumi, nelle abitudini, nei pensieri 
di quelle senti : quelle idee aveano bisogno di una 
ùliiuzione forte e robusta, di una società ben com- 
unità e vigorosa , avean bisogno del clero perche 
predominassero gli spiriti c gli ammollissero alla 
gentilezza cristiana. E il clero, massime nei empi 
della maggiore sua influenza, travaglisi m quell ope- 
ra -rande e incivilitrice. Fulminalo l'anatema a co- 
loro i quali ricusassero perdonare il nemico ; mi- 
nacciale severissime pene agli incendiarli, ai mal- 
trattatori del chierici, dei monaci, dei pellegrini, 
dei navigatori, delle donne; vietato severamente I uc- 
cidere il prigioniero di guerra o cattivarlo nella schia- 
vitù: accordala la più speciale protezione al povero 
c al debole; bandita la famosa tregua di Dio, ma- 
ledetto chi la violasse • ; santificato il giuramento 
ili pace e di amislanza , pronunciato sulle reliquie 
dei Santi. Queste ed altre bellissime disposizioni, 
necessarie alla condizione di quei tempi, troviamo 
inculcale in un’ infinità di concilii, temili nei vani 
regni cristiani , nei quali ben chiaro sr mostra il 
clero cattolioo tettante ovunque -contro la violenza 
e la forza, carattere predominante della barbarie. 

Non neghiamo, e già ij dicemmo al cap. Il, che 
la potenza del clero servì talora di puntello ai ca- 
pricci cd alle ambizioni dei principi, che seppero 
incatenare quell’ordine e dominarne le voglie. Ma 
fa d’uopo confessiamo parimente che questo cagiono 
il decadimento c il guasto di quell’ordine. I polenti, 
avidissimi in ogni tempo di metter le mani nelle ele- 
zioni dei vcscoyì e dei prelati , credettero potervi 
riuscire a man salva, quando investirono loro i feudi 

• Una gran parte dei concili! dell'XI secolo e del seguente 
impongono severamente i’osservania di quella istituzione. 
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dello stato, colla consegna del bacolo e dell’ anel- 
lo. Non altro vi volle : i reggitori dello chiese, non 
ostante i canoni che apertamente il vietavano, di- 
vennero fatture dei principi secolari, che per insa- 
ziabile cupidigia d’oro mercanteggiarono le dignità 
ecclesiastiche , vendendole al maggiore offerente. 
L’orrendo vizio della simonia , all' epoca degli Ottoni 
e più degl’ imperatori salici , deturpò quasi tutte 
le elezioni. Quai fruiti ne colse la chiesa? I lut- 
tuosi quadri di s. Pier Damiani ci dipinsero abba- 
stanza la bruttura, onde contaminassi in quei tempi 
infelici quell’ordine, destinalo a purificare dei vizii 
le società depravate. Nè v’è luogo a maraviglia. Quan- 
do le dignità sacerdotali davansi a prezzo d’oro c 
mettcvansi all’incanto, quali uomini potea avere la 
chiesa ? Fuggivano dalla scellerata compra i buoni, 
c le più importanti cariche ecclesiastiche mercan- 
tavansi dagli spiriti più indegni, vilissime creature, 
vendute ad un principe di loro più turpe e inde- 
gno : quindi il lusso e la corruttela erano conse- 
guenze necessarie; e il depravamento dei capi dif- 
fonder si dovea e dilatare, qual contaggio micidia- 
lissimo, nel clero minore, e propagarsi da esso nella 
società che ruppe ogni freno e spogliò ogni costu- 
me. Tai fruiti . raccoglierà sempre la chiesa, qua- 
lora sacrifichi alle ambizioni d’ un principe la sua 
indipendenza; indegno di quel nome l’ecclesiastico 
che striscia miseramente a’ piè d’un potente. 

• In tanta universale corruzione la parte più sana 
della chiesa sforzavasi opporre un argine al guastò 
straripante. I concilii di Poitiers, di Tolosa c di 
Tours in Francia, quei di Magonza e di Colonia nella 
Germania, quei di Enham nell'Inghilterra, quei di Leo- 
ne in Spagna fecero del meglio per ravviare i costu- 
mi, frenare la simonia e la scostumalezza del clero 
e mettere in vigore l’ecclesiastica disciplina. Con- 
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córrevano allo stesso scopo i nuovi ordini monasti- 
ci , come quel dei Cluniacesi fondato da s. Berno- 
ne «, quello dei Camaldolesi da s. Romoaldo e quel 
del Vallombrosani da s. Giovanni Gualberto : ma la 
piaga era incancrenita; nè era possibile guarirla si 
agevolmente. Era riserbata ad un uomo superiore 
nll’età sua, ad un pontefice immortale, ad un Gre- 
gorio VII la grand-opera della riformazione del clero 
e per esso deH’inlera società. r < . . 

§2 — Del Papato nelle sue relazioni colla Chiesa e 
coll* Impero e degli nomini che tennero la Sede 
\Homarta dall’ 800 al 1073. . 

p : . e r ' * - . * , 

Poco avremo a dire delle relazioni che vincola- 
rono in questo periodo il Papato colla Chiesa : esse 
conservaroiisi uniformi a quelle che legali gli aveano 
nei primi secoli della loro istituzione. 

Veramente fan compassione coloro i quali non si 
stancano di declamare anche a’ di nostri contro le 
usurpazioni dei papi al IX secolo , contro i dritti 
* . ' ’ ». 

1 II guasto era penetrato sino nei monasteri: gli abati, per 

10 più laici, dimoranti colle loro famiglie nelle case religio* 
se, eran lastrico alla rilassatezza e corruzione dei monaci , 
come osservarono deplorando i padri radunati nel concilio 
di Trosley (909). Quando Tanno 910 sorse il monastero di 
Cluny collo scopo di riformare la regola dei Benedettini, sotto 

11 governo e gl’indirizzi dell’abate s. Bernone. Da quello prò* 
pagassi la riformane! monasteri di tutta la Francia, dell’Ale- 
magna , della Spagna e dell’ Italia; fu perciò esso sottratto 
alla soggezione dei vescovi e posto sotto l’immediata prote- 
zione dei papi. Se non che, uniti a quello i varii monasteri 
riformati, nacque l’ordine cluniacese, principio dell’associa- 
zinne religiosa, che formarono quindi innanzi i varii mona- 
steri d’unn stessa regola, e della loro emancipazione dalla 
giurisdizione dei vescovi. 
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che in forza delle decretali isidoriane (confessi di- 
cono) si arrogarono sopra i vescovi e la disciplina 
ecclesiastica. Certamente le altisonanti declamazioni 
di cotesl' uomini, sia febroniani, sia luterani o ad 
altra setta affigliati, potranno far breccia sugli ani- 
mi deboli e vuoti di dottrina, non commuover punto 
chi ha qualche tintura di sitTatle materie. Conciossia- 
chè, oltre il concilio di Sardica, celebralo al IV se- 
colo, le decretali di Siricio, d’Innocenzo, di Zosi- 
rao, di Bonifacio, di Celestino e di Leone M. fanno 
pròva luculenla che al IV e al V secolo possedevano 
i Pontefici quegli stessi dritti, dei quali son calun- 
niali usurpatori nel IX. I vescovi spedivano a Roma 
le loro consulte e relazioni , e le risposte che da- 
van loro i Papi, avean forza e valore di legge, quan- 
do associa vasi ad esse la sanzione della pena. I Papi 
ebber sempre il dritto di esaminare le più gravi cause 
ecclesiastiche ; c Bonifacio I avea ordinato -che le 
cause più gravi fossero senza indugio portale alla 
Sede Romana: fu sempre presso il Pontéfice il su- 
premo tribunale di appello, non che dai giudizii dei 
patriarchi o dei metropolitani, ma degli stessi ve- 
scovi ; nè i Papi esercitarono quel potere , come 
credette taluno, dopo il concilio di Sardica, ma in 
epoca assai anteriore a quello; e ne abbondano i 
monumenti sin dall’anno 142. 1 , 

Quindi non condanneremo Nicolò I, quando depo- 
neva quei vescovi francesi , i cui iniqui maneggi 
autorizzavano il re Lotario ad illecito sponsalizio ; 
o quando chiamava a Roma la causa del vescovo 
Rotado, ingiustamente deposto da Incmaro arcivesco- 
vo di Rcims; non condanneremo Gregorio V per avere 
scomunicato quei vescovi che approvarono il matri- 
monio contralto dal re Roberto Capeto con Berla 

lift» i 1 . ie ic»rn ila* ,»/*< Ìòt. -ì^T* 

1 Chi brami saperne più oltre legga i canonisti. 
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sua parente, contro i canoni della chiesa; condan- 
neremo bensì Incinero (uno dei vescovi venduti per 
ambizione o per interesse al potere dei principi), 
il quale inalberossi contro l’autorità del Pontefica- 
to, per difendere l’indipendenza del clero della Gal- 
lia, mentre il gittava sotto i piedi del potere civi- 
le. I vescovi della Francia e della Germania, radu- 
nati nel concilio di Troyes (867) scrivevano al pon- 
tefice Nicolò 1^ e pregavanlo, non permettesse che 
fosse alcun vescovo deposlo senza 1’ approvazione 
della s. Sede: conservasse quei dritti che eserci- 
tato aveano i suoi antecessori. Il che chiaro addi- 
mostrala persuasione del vescovato cattolico di quei 
tempi della legittimità del potere, esercitato su loro 
dal Papa; addimostra in secondo luogo i vantaggi 
che dall’esercizio di quel potere derivavano al ve- 
scovato medesimo '. Legittima e dolce la suprema- 
zia esercitata sui vescovi dal Pastore supremo della 
chiesa; usurpato e tirannico il potere, col quale ten- 
nero spesso i principi incatenato quell’ordine, che 
dovrebb’ esser libero di quei ceppi — Ma passiamo 
a dire alcuna cosa delle relazioni tra il papato c 
l’impero. 

Fanno inùtile prova alcuni scrittori, benché dotti 
ed eruditi, nello scusare i Pontefici d’avere spogliato 
dell’ impero d’Orienle i successori d'Irene; ma sba- 
lestrano peggio ancora coloro ì quali gl’ intaccano 
d’ingiustizia verso quei principi, conservatisi fedeli 
alla chiesa. Leone III e i suoi successori non tol- 
sero nulla agl'imperatori d’Oriénte, quando non tra- 
sferivano in Carlo Magno qucH’impero, ma ne fon- 
davano uno nuovo. 1 Papi (come bene apparisce da 
molte lettere spedite ad Irene e suoi successori) ri- 
» * ^ 

* I generosi sforzi, coi quali travagliansi a’ dì nostri i ve. 
«covi della Francia e della Germania per emanciparsi dalla 
potesti civile daranno peso olla nostra asserzione. 
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conobbero per legittimi gl'imperatori greci, nel ten* 
po sfesso in cui investivano deU'imperial dignità nel- 
l’ Occidente i discendenti di Carlo Magno. Noi già il 
dicemmo a) principio di questo periodo, l’ impero 
costituito da Leone III, portava dei caratteri che di- 
stingue vanlo affatto dell’antico : e lo conoscevano gli 
stessi imperatori Carolingi; e-Ludovìoo II, scrivendo 
all’imperatore Basilio, attestava non appartenergli 
l'imperiai diadema per dritto di successione, ma 
perche conferitogli dai romano pontefice. Ed era 
per fermo il pontefice che, sema costringimento di 
Sorta, concedeva quel grado ai principi franchi e poi 
ai re d'Alemagna; nè il possesso del regno d' Italia 
o di Germania determinava la persona da innalzarsi al- 
rimpero, nè davate dritto a quella dignità. Ottone li 
non perchè re d'Italia , ma per. concessione della 
Sede Apostolica, ad istanza del padre, fu coronato 
imperatore : nè il figliuole gli saccede va nell'impe- 
ro , se non tredici anni dopo, quando Gregorio V 
conccdévagli il diadema. Errico II non Otteneva che 
dopo tredici anni di regno ì'imperial corona; dopo 
dee Corrado il, Salico e dopo òtto Errico ili. Falso 
poi è il decreto di Leone Vili col quale accordo- 
vasi ad Ottone 1 abilità di eleggere il successore al- 
l’ imporo; se vero, di nessun veleggio, perchè d’un 
antipapa. Cho.se Gregorio V ( per far cosa, grata alla 
sua nazione, ristringeva ai principi tedeschi reie- 
zione alla dignità imperiale, non is vincola va perciò 
l’eletté dall ottencr l'approvazione e la coronazione 
dalle mani del Pontefice : nè era questa certamen- 
te , come riputarono taluni, una mera ceremonia ; 
che non fu questo il sentimento comune di quei 
tempi, espresso chiaramente , dall’autore della vita, 
di s. Adalberto • e da Glaber Rodolfo , storico <U 

* Roma sola, dic’egU, Reget imperare facit— premo Ito* 
bìllon tee. V. 
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quell* epoca * : ma era un allo di reale investitu- 
ra : e <ìn quel punlo numeravano glimperatori gli 
' anni dell'impero. Quindi maravigliamo che scrittori. 

versali molto in queste malerie, storcendo, non so 
con qual logica, falli per se stessi chiari e lumino- 
si. abbiano dedotto, che il Papa nel coronare i Ca- 
rolingi e poi i principi di Germania, si costituì loro 
vassallo, qual uno dei fendatarii dell* impero: noi 
crediamo ragionar più esatti , quando diciamo che 
l’imperatore rendevasi in quell’ allo vero r assalto 
dei Papi. K diletti l’Impero reputatasi a quei tempi 
un feudo della s. Sede: ed al pontefice che cero- 
navnlo. giurava fedeltà l’eletto, e diveniva il primo 
difensore dei dritti della Chiesa e dei Papi. Onesto 
fu lo scopo dell' impero, rivelatoci in molti capito- 
lari di Carlo Magno e nelle lettere di moltissimi Papi 
e negli alti di molti concilii e nello stesso dritto di 
quei tempi, speeialmenle nello Svevo e nel Sassone, 
fn cui vengono numerate le ragioni . per le quali 
può 1’ imperatore venire spogliato del diadema *. 
Per Uri modo il Papa costituito all'ultima cima del- 
l’umana dignità, stendeva da una parte la sua giu- 
risdirione suH'ordine dei vescovi. allargava dall’al- 
tra il suo potere sull’ imperatore , e per esso sui 
principi della terra , e eolloeavasi alla lesta della 
società crisliaua che polea dirsi veramente yorer- 

* tifai Disiata a» ai tetta et porbaneataa vìdelur atque 
•4 fMM fateli » optimum decreterà. sciiicet ut ae qtinquit 
aed actcr roani imperii scopini* gatore pnneeps appo lai, 
seu imperalor dici, «ut esse raleal , oisi quem Papa tedi* 
romanae morum probi la Ir delego rii aptum reìpublicae, eique 
commnerit insigne imperiate. Itisi 1. 2, c. 5. 

• Soa tre le ragioni, per la quali può esser egli depòste: 
pel eaaa d’eresìa • <f apostasia , 2® pel ripudio deila le- 
gittima consorte, 3° por aree perturbalo la religione 0 per 
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nata dal sommo Pontefice, come ficario di Gesit 
Cristo. . •• .1 

Ecco 1’. alta idea, colla quale dovrebbe studiarsi 
quest' epoca grandiosa; idea ebe è come il bandolo 
della gran matassa : nascondete il capo di quel fi- 
lo, voi la vedrete aggropparsi in modo da divenire 
insolubile : ed insolubile fu, essa pèr mollissimi, i 
quali pretesero districarsene col taglio; ma quando 
vollero i dabben uomini ravvicinare le dissecale par- 
ti, s’accorsero di non poter riunire in un eorpo le 
membra di un cadavere. , . • I 

Dal già detto è facile inferire che Ottone I, o i 
suoi successori non praticarono coi Papi che l’usur- 
pazione ,c la violenza, e rovesciarono l’idea del sa- 
cro impero, costituendo di fatto il Pontefice loro 
vassallo.- Bla le dsurpazioni dei principi non distrus- 
sero mai i dritti reali della chiesa; ina diedero abi- 
lità ai Pontefici di reagire gagliardamente contro gli 
usurpatori,. Il periodo della reazione è quello, di 
s. Gregorio VII , c noi ci affrettiamo a studiarlo 
nella nostra storia. Speriamo che, stabiliti questi 
principii, dovrcm poco travagliarci per di ll'onder lu- 
me sulla condotta del Blagno Pontefice — Or citia- 
mo solo qualche nome dei più illustri uomini che 
tennero in questo periodo, il ponteficato. 

IVel IX secolo^ si videro sulla cattedra della cri- 
stianità dei Papi illustri per santità e per dottrina; 
divennero più celebri tra tutti s. Leone IV- e Nico- 
lò I. Del primo cennammo qualche cosa nel capi- 
tolo II: pontefice veramente grande che tanto sudò 
per mettere in licore ('ecclesiastica disciplina, cele-' 
bralo al sommo per santità di vita, dottrina c pru- 
denza. Nicolò I fu insigne per l’ invitta fermezza, 
con cui resse la chiesa, risollevando l'aulorilà pon- 
tificia cd umiliando l'orgoglio di quei principi ehe 
volcano mettere i ceppi al potere della chiesa: Si 
oppose egli con costanza alle insidiose pretensioni 
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di Folio, c sostenne inviolati i canon» della chiesa 
nelFalTare diTeutborga *; nè cedette per (sgomento 
alle luttuose calamità, onde l’empio Ludovico li con- 
tristò la Sede dei Pontefici ’. Stefano VII disonori» 
alia fine di quel secolo la tiara, ed aprì la strada 
a quella serie di Papi che, con poche eccezioni, 
contaminarono di scandali, la Sede del Ponteftcalo. 
La prepotente fazione di Tuscolo e principalmente 
gl’intrighi di Teodora e di Mnrpzia, due donne fa- 
mose per licenza e per ambizione, mescolandosi nel- 
l’elezione dei Papi, gittarono la Sede Romana irei 
disordini e nell’ avvilimento. Noi non vorremo im- 
piegar pure un rigo nel rimescolare tante tfirpilu- 
dini e tante miserie. « Non sarebbe gran male, di- 
remo con uno scrittore, non bigòtta ma profonda- 
mente cattolico (€. Balbo),- quando per riverenza 
delle somme chiavi s’usasse un po’ di mantello fi- 
gliale ». Del resto il guasto dei Pontefici di quel 
tempo è l’argomento fermissimo della divinità di no* 
strn fede, quando non fu tra loro un solo che tra- 
viasse in materie dommatichc, anzi molli di loro che 
reggessero bene la Chiesa e la facessero prosperare 
al di fuori. Sulla fine del X secolo e poi nella pri- 
ma metà del XI ristorossi 1’ onore del pontefiealo, 
bisogna pur dirlo, per opera principalmente di Papi 
tedeschi i quali richiamarono al primiero vigore la 
disciplina ecclesiastica 3 . Furono tra lutti più il- 

■ Il re Loiario, figlio delPimpéralore Lotario, calunniata la 
propria moglie Teulberga, Cavea abbandonala, ed erasi spo- 
sato con Valdrada : scoinunicollo Nicolo I, obbligandolo di 
tornare al legittimo nodo. 

• Ludrico II, fratello di Lotario, assali in quel tempo Ro- 
ma, e vi commise saccheggi e scelleratezze orrende. 

5 l conti di Tuscolo, non ancora'inleraraenle domati, pro- 
clamarono. papa tra tanti illustri un fanciullo di 10 anni col 
nome di Benedetto IX, disonore della tiara pei rizii thè il 
bruttarono. . 
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lustri un Gregorio V, che tanfo geloso mòslrossi per 
l’ osservanza dei canoni; un Gregorio VI, che, per 
dar pace alla Chiesa, depose generosamente la tiara 
sulla lesta di Clemente II ; un Vittorio II, che tanto 
travagliosa! nella riforma della ecclesiastica disci- 
plina; un s. Leone IX, che, spogliati' i pontificali 
fregi , peregrinò dalla Germania fino a Roma, per 
ottenere la canonica elezione dal clero e dal po- 
polo romano; 1 un [Vicolo II, che, per imbrigliare le 
turbolenti fazioni dei nobili e del popolo, commise 10’->9 
reiezione del Papa ad un collegio di cardinali sia 
vescovi sia Cherici; finalmente un Alessandro II, che 
, rinnovò i decreti di Leone IX c di Nicolò II con- 
tro il clèro simoniaco e licenzioso, e governò degna- 
mente la Chiesa in tempi torbidi e guasti. 

, * » 

§ 3. La propagazione della fede e lo scisma 
della Chiesa greca (800 a 1073). 

» 

I costumi dei popoli barbari doveano raddolcirsi 
per opera della Fede ; essa coi suoi insegnamenti 
teoretici c pratici recar dovea ai convertiti civiltà 
e gentilezza : e noi non possiamo in guisa alcuna 
trascurare nel corso della, nostra narrazione la sto- 
ria della conversione dei popoli barbari , siccome 
quella che ci segna T epoca del principio di loro 
civiltà.— Il Vangelo fu predicalo nel IX secolo da „ 
Ànscario e dal suo discepolo Ramberfo nella Da- 
nimarca e nella Svezia , benché non si radicò ed 
estese nel corpo della nazione che nel X, sotto il 
regno dello zelante Aroldo, che ve lo corroborò col 
suo sangue. Costantino di Tessalonica propagò la 
fede nel medesimo IX secolo, trai Bulgari, trai Mo- 
ravi, trai Cazari, trai Boemi e gli Sbavoni. Anche i 
Russi domandarono in quel tempo d csserc istruiti 

23 
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nell* ortodossia della credenza , e piegarono docili 
all'insegnanicnlo cattolico. Ma tanto questi popoli, 
quanto i Bulgari , non ostante i reclami e le mi- 
nacce dei Pontefici , furono vincolali alla Chiesa 
greca. Nel X secolo s. Olao re di Norvegia prese 
a piantar saldamente il cristianesimo nel suo Stalo, 
in cui erano penetrali sin dal IX secolo i raggi della 
religione ; non altrimenti che Valdimiro il grande 
fecondollo e distese ampiamente nella Russia, che 
sotto questo principe divenne tutta cristiana. Allar- 
gavasi al tempo stesso tra gli Slavi di Polonia la 
luce del Vangelo, e Micislao era il primo duca cri- 
stiano che governava quella nazione; riverbera vasi 
in tutto il Settentrione ; e dovunque il sangue dei 
martiri rendeva il più saldo argomento della verità 
della Fede. 

Se non che mentre germogliava vigorosa nelle 
più aride e selvagge nazioni la bella pianta del cri- 
stianesimo, diveniva quasi avvizzita nella Chiesa di 
Oriente. Più volte erano stati rotti i legami di quella 
Chiesa colla latina : e 1* orgoglio dei patriarchi di 
Costantinopoli e l’ambizione degli imperatori dom- 
matizzanti non avea permesso, Ghe si corroborassero 
c stringessero viemaggiormente. Puro lo scisma fa- 
tale che la piagò mortalmente, fu iniziato dall’em- 
pio Fozio. Quest’uomo, privilegialo di raro ingegno 
e fornito di svariata erudizione , era stalo spedito 
dall’imperatore Michele ambasciatore al re di Per- 
sia; costituito al ritorno comandante supremo della 
guardia ( prolospalario ) e protosegrelario del prin- 
cipe, avea acquistato grande ascendente nella corte; 
ma si prevalse delle sue doti c della sua influenza 
per farsi campo ad ogni temerità e scelleratezza. 
Relegalo a Terebinto il s. patriarca Ignazio dall’em- 
pio imperatore , Fozio ne occupò la sede, e fessi 
conferire entro sci giorni tutti gli ordini sacri; ma 
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non gli riuscì, por quanti sforzi adoperasse, di strap- 
pare una rinunzia al costante Patriarca; il fé’ con- 
dannare da un sinodo di 318 vescovi , radunati a ssi 
Costantinopoli : reclamò fortemente il pontefice Ni- 
colò I; spedi suoi legali alla corte greca; ma furon 
questi compri dnlfambizioso uomo, e suggellarono la 
iniqua elezione; non suggellila però il Pontefice, 
che , radunalo a Roma un concilio, scagliò 1’ ana- 
tema sull’usurpatore : ne fremette costui di viva rab- 
bia; provóssi a trattare amch’egli i fulmini del Va- 
licano, c scomunicò il Papa in un secondo sinodo, 
celebrato a Costantinopoli ; gillò il freno; pub- 
blicò per lettere ai' Vescovi dell’ Oriente orrendo 
calunnie contro la Chiesa; condannò la processione 
dello Spirilo Santo, accusando la Chiesa latina di 
avere fraudolentcmcnle aggiunto la parola filioqm 
al simbolo di Nicea c di Calcedonio; rigettò il ce- 
libato ecclesiastico, il pane azimo, il digiuno al sa- 
bato; invitolli alla totale separazione dalla §cdc ro- 
mana. Ma nel meglio dei suoi maneggi saliva al 
trono l’ imperalor Basilio, e veniva egli caccialo in 
Cipro, c ricondotto alla sua cattedra patriarcale il 
pazienle Ignazio. Pure non mancò al furbo c am- 
bizioso uomo l’arte poterne dell adulazione; e ado- 
perila colf imperatore ; e venne riassunto al par 
triarcato, appena morto Ignazio. Giovanni Vili vo- 
lea spegnere quel fuoco micidiale; scrivevagli, « il 
riconoscerebbe; ritrattasse i suol errori in generai 
concilio; confessasse la sua reilà. 9 Fozio sfigurava 
la lettera del Pontefice; pubblicava nel concilio la 
conferma del papa Giovanni; non ritrattazione degli 
errori, ma proteste ed assicurazibni della sua fer- 
mezza nello medesime Opinioni. Non lardava allora 
a colpirlo la scomunica ; e f imperatore Leone il 
filosofo confinatalo a Bordi in Armenia, dove dopo 
cinque anni finiva. Ma con lui non ispegnevasi del 8Sfx 
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891 tutto lo scisma, benché apparenti legami vincolas- 
sero novellamente la Chiesa greca colla latina. Pur 
• nondimeno, benché covasse il fuoco sotto la cenere, 
tacque ogni disputa nel X secolo ; nel quale può 
dirsi esser taciuto ogni altro rumor d' eresia : sa- 
pientissimo provvedimento del Reggitore degli urna-: 
ni destini, in un tempo, in cui era divenuto il Pon- 
tefici! to vilissima preda dei faziosi e degli scelle- 
rati! Alla metà dell’XI secolo si disseppelli il fuoco 
sterminatore. Michele Cerulario insuperbito della 
ottenuta dignità patriarcale , erede dello spirito, e 
degli errori di Fozio* fidente nel sostegno che gli 
presterebbe il Metropolitano di Bulgaria ed altri 
Vescovi, non so se più ignoranti o licenziosi, fatto 
arrogante per la debolezza deirimperial governo, la 
ruppe sfacciatamente colla Chiesa latina; proda- 
mossi supcriore, al Pontefice: e rinnovò gli errori, 
nei quali crasi ostinalo lo scellerato Fozio. Leone IX 
adoperò ogni mezzo di riconciliazione; spedì a Co- 
stantinopoli suoi legati. Ma, non ammessi questi al- 
l'udienza di quel sacrilego, l’ attesero nella chiesa 
di s. Sofia; gli spiegarono in faccia la condanna, 
fulminatagli dal papa: scossero la polvere dei loro 
1054 piedi, domarono a Roma, tn Chiesa greca rom- 
peva allora qualunque nodo colla latina; e colmava 
eòU'npostasia la misura delle sue scelleratezze. Essa 
svincolavasi dalla soggezione ai Pontefici; ma Iddio 
destinavala sin d'allora al vilissimo ed obbrobrioso 
servaggio dei Musulmani. ■ > 

• * 

§ 4. La legislazione al IX, X e XI secolo. 

: ■ ' • ' • * V - , 

Non un codice, nè una raccolta di sole leggi ci 
olirono i Capitolari dei re franchi : essi sono una 
collezione degli ulti del governo di Carlo Magno 
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© suoi successori ' ; quindi prodigiosa è la varietà 
che vi si contiene, di leggi, di decisioni giudizia- 
rie, di alti dei concilila di private istruzioni, di trat- 
tati, di ammaestramenti morali e civili cc. I Capi- 
tolari di Carlo Magno, considerati nella loro gene- 
ralità , ci chiariscono del governo veramente cri- 
stiano di quel principe, della sollecitudine attesis- 
sima per la morale cultura, che predominavane gli 
indirizzi c il movimento^ ch’egli imprimeva alla gran 
macchina delfiippero : non arguiremo in lui usur- 
pazione di dritti- non suoi, quando nello scorrere 
i Capitolari, da lui emanati, ci- abbattiamo iu molli 
alti, riguardanti ecclesiastica disciplina : promulgate 
quelle leggi dai, sinodi vescovili , o divenute tali; - 
perchè confermale dai canoni della Chiesa. Se non 
che grande diversità troviamo trai Capitolari del 
Magno e quelli dei suoi successori , specialmente 
,a’ tempi del Calvo ; diversità che s’incardina nel 
generai sistema di legislazione, c che ben ci rivela 
colla sua varietà l'indole e il carattere dei seco- 
li IX, X e XI; ma ci si mostra a segni più spiccati, 
qualora ragguagliamo la legislazione del IX a quella 
dell’Xl secolo. E difalli al IX secolo noi veggiamo 
variar, le leggi secondo le razze e prevaler la legge 
personale alla leiTitoriale, benché fossero comuni 
a tulli le leggi della Chiesa, principio di associar 
«ione e di unità nell’ infinita varietà delle razze. 
Purnondimeno sul principio di quel secolo apparisce 
nei Capitolari del Magno un seme di .politica unior 
ne, avvegnaché la maggior parte dei Capitolari ri- 
guardano tulli i popoli di qualsivoglia- razza, viiir 
colati nell’ unità dell’ impero. Correndo il, IX se- 
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; . f Le raccolte dei Capitolari, fatte nel IX secolo da Anse- 

S e da Benedette», contengono quelli di Carlo Magno e di ' 
ovico il- Buono. ... 

R/rn TJ- •• V’f‘1 '*i’j 1 1* f .** **}• ^ ! K> 
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colo, viene a poco a poco a perdersi quell’ unità 
politica'' i Capitolari del Calvo c dei suoi succesi- . 
isori trattano più affari privali e speciali rela* 
rioni del Prìncipe coi vassalli e eoi Vescovi, che 
gl’interessi di lutto Firn pero : la legislazione (spec- 
chio in ogni tempo della società) ci rivela hi quel 
secolo lo scioglimento dell' impero d’ Occidente, il 
quale va imprimendo alla legislazione quel carattere 
•ben diverso che ci si mostra in tutta la sua pie- 
nezza al secolo XI. In quell’epoca la legislatura 
non varia più secondo le razze, ma secondo i luoghi 
c le condizioni delle persone , é prevale la legge 
territoriale alla personale. Col sistema feudale, cnc 
va stabilendosi nei vari regni , sì sminuzzano gli 
stali, e si Sminuzzano parimenti le leggi, divenendo 
locali e territoriali : nè v’è più un legame politico 
che colleghi i vari stali emuli per lo più e riva- 
leggiami. Ma in tanto sgranellamento dello società 
resta uno per tutti il codice delle leggi ecclesia- 
stiche, e mantiene nei popoli dei vari stali quella 
reciprocala di relazioni e di legami, che formano 
dèll'uinan genere una famiglia sola sotto un padre 
ed un pastore comune. — Una parola , prima di 
terminar questo paragrafo, sulla legislazione della 
Bretagna, la quale mostrò all'XI secolo alcun che 
di particolare c distintivo degli altri stali. 

Delle leggi, pubblicale a’ tempi dell’ eptarchia 
anglo-sassone, non ci rimane che qualche frantume: 
la maggior parte di esse furono statuite da Ina, da 
Offa e dà Etelberlo : in esse ebbero parte gli ec- 
clesiastici, come ben rilevasi da molte, che portali 
proprio il carattere e Io spirilo di quella classe di 
persone; pochissime e leggerissime tracce vi si os- 
servano del dritto romano, il quale per altro par 
che si sia poco radicato nella Bretagna a’ tempi 
del romano impero. Alfredo ripubblicolle con una 
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aggiunta di molle altre, tendenti ad innestar viva- 
mente negli animi degli Anglo-sassoni la più pura 
morale del cristianesimo; e ne raccolse sì copioso 
frullo, che parve miracolo. Eduardo il confessore 
le mise it) luce novellamente: e questa nuova raccolta 
si tenne come il codice dei costumi e dei privilegi 
di quel popolo. Sanzionolle Guglielmo ti conqui- 
statore} ma recò degli importanti cambiamenti alia 
costituzione anglo-sassone : predominava in quella 
l’elemento democratico*, e il popolo, rappresentato 
nell’assemblea dello stato, eleggeva e confermava i 
magistrati e stabiliva nuove leggi, o le stabilite re- 
scindeva. Nella nuova costituzione del Conquistatore 
preponderò l’elemento aristocratico, che perpetuossi 
nell’Inghilterra, gittando larghe e forti radici. Gu- 
glielmo introdusse e propago nel nuovo stalo il si- 
stema feudale; ma esso portò caratteri ben diversi 
da quelli che rivelò nella Francia e altrove. Negli 
altri regni i feudi diedero il crollo alla monarchia 

0 resero di fatto i re vassalli dei grandi baroni ; 
neU lnghilterra, essendo essi piccoli e deboli, e lutti 
in potere dei Normanni, odiati dal popolo dei vinti, 
cercarono puntello nella persona del principe, ricco 
4i tutti quei possedimenti, che aveano goduto i re 
della famosa eplarchia ; e crebbe perciò la forza e 
•il vigore del potere monarchico. 

U'n.iji ì i ù J ìvI _ i*.t^ o M i >•) Ivi.* Wjtl 

• ■ ARTICOLO XX. 

‘ '/ ‘ 

v 5 1. Le lingue moderne. — Loro formazione 
e carattere. ••‘V * ‘ ” ’ * 

v " • ì • ' 

Allorquando Roma signoreggiò il mondo, impose 
alle soggiogate nazioni il proprio linguaggio, c volle, 

1 popoli di qualunque favella parlassero latino. Una 
lingua, al dire d’un profondo scrittore (Schlegel), 
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delicata nelle ferme, Che non procedo per semplici 
maniere, analoghe al preciso bisogno delle idee, ma 
è sistematipa nelle costruzioni , varia nelle desii 
nenze delle parole, amante delle inversioni, d’una 
sintassi diilìcile. ed arliliciosa dovea facilmente vi- 
ziarsi in mano di tante genti svariate, quante eran 
dominale dallo scettro di Roma. Quindi la stessa 
ina estensione era principio e seme di guasto e di 
corruzione» Pure la cultura romana, mantenuta viva 
nelle province tolte dell’ impero, e l'influenza dei 
nobili le infondeva ognora muovi spiriti, « tenevala 
lontana dalla corruzione. Ma* oadula la nobiltà, pror 
pagata l' ignoranza e la barbarie , non polca non 
guastarsi l'eloquio. purissimo dei Lazio ; accrcscevasi 
hi 'confusione dalla, quali total mancanza dei libri» 
perduti e dispersi nelle disastrose invasioni; accre- 
scevasi dal non sapersi dai più scrivere per igno- 
ranza, o dal non potersi, per la mancanza telala 
dei papiri , dopo 1’ -arabica invasione dell' Egitto » 
e pel carissimo prezzo delle pergamene. Dovettero 
quindi rialzarsi le lingue rustiche delle varie na- 
zioni, e mescolarsi e fondersi disarmonicamente col 
latino, adulterato e guasto, e perder Cosi l’ Europa, 
per lo spazio . di cinque secoli (dal V al X), quanti 
furono necessari i. alla gran fusione, ogni lingua di 
forme slabili e nctte.Kel corso però di quei secoli non 
mancò del lutto La latina favella : era essa divenuta 
la lingua della Chiesa, delle sue tradizioni , delle 
sue leggi, c conservava, benché corrotta e imbar- 
barita, qualche legame trai popoli,, ed era tra loro 
mezzo di comunicazione e di, commercio. Matura- 
vano pertanto le lingue volgari, e acquistavano in- 
sensibilmente quelle forme caratteristiche, che mai 
sempre le diversificarono : la semplicità e la chia- 
rezza furono, loro generai carattere : sostituiti g|i 
ausiliari alle inflessioni dei verbi , aggiunti gli ar- 
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ficoli , resa più facile la costruzione, più naturale 
la disposizione e la movenza delle parole. Tai mu- 
tamenti però non recavansi, come credettero taluni, 
nella materia greggia ed informe delle lingue ro- 
mano-barbare dalle ispide favelle degli invasori ger- 
mani : pochi costoro al riscontro delle moltitudini 
che occupavano le vaste contrade dell’ Occidente ; 
restii molto i vinti ad abbracciar l’aspra lingua dei 
vincitori; e poi la storia ci ammaestra, esser pullu- 
late le lingue nelle borgate c nei comuni e non 
nelle paurose castella dei vincitori; ci ammaestra, 
non avere nessuno di quei popoli settentrionali im- 
postò alle invaso genti il proprio parlare, le usan- 
ze , i costumi di sua nazione; òhe anzi sappiamo, 
aver essi spogliato di generazione in generazione 
le barbare loro abitudini, e, alla dolcezza dei nuovi 
climi, temperalo il rauco suono delle loro favelle 
colla lingua dei vinti " ; c di fatti pochissima parte 
delle lingue teutoniche venne' a fecondare i nuovi 
linguaggi; anzi i paesi più stabilmente occupati dn 
quei barbari , come la Spagna, la Galli» meridio- 
nale e nini in, serbarono più d’ogni altra contrada 
del latino e meno del germanico. Dunque la nuova 
organizzazione delle moderne favelle sbucciò dalla 
fusione, dell'elemento dei volgari dialetti, proprii di 
ogni paese, coH’elèmeuto latino, travisato e guasto 
dalla barbarie. In colai fusione, diremo con un dotto 
etnografo (Wiseman), « v’ha un colai secreto velame 
che involge tutto quel mutamento, quasi dfrebbesh 
se si concedè il paragone , che il linguaggio vada 
'.deillt'lli ll*i > fi oftffiVVÙlW» t. ■ tHtftì'i 

'*fe nn principio mollo comprovato dalla «torta, che nella 
fusione dì più popoli; suole esercitare maggiore influenza nti 
linguaggio in proporzione dcllh_ maggiore cultura del popolo 
che il parla ; or i popoli romani erano certo più colli dei 
barbari, : ir’ . . : 
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d' intorno a se inlessendo una misteriosa tela , e 
passi allo stalo di crisalide ; e noi non lo veggio- 1 * 
ino più, finch’esso emerge ora più, ora men bello,* 
ma sempre pienamente formalo e non più sog- 
getto a mutamento. Ed anche allora scorgeremo 
che la prima sua condizione già in se medesi- 
ma conteneva le parli c gli -organi belli e forniti; 
i quali doveano un giorno dar forma e vita al 
succedente suo stato ». In questo lento e mira- 
bit lavoro il Cristianesimo deponeva la ricchezza 
delle sue idee e dei suoi principii, e cancellava 
nei novelli linguaggi ogni vestigio gentilesco ed im- 
pronlavali del suggello della nuova religione. In tal 
modo le lingue moderne divenivano parto del Cri- 
slinncsimo , c fondamento e condizione dell’ unità 
religiosa dell'Europa'. Lclemcnlo latino v’impresse 
il suo stampo, e se dalla somiglianza di alcuni lin- 
guaggi dell' Europa più meridionale, (Spagna, Pro- 
venza e Italia) pare, possa ricavarsi la somiglianza 
primitiva dellanlico italico coll iberico della Spagna 
e col ligure della Gallia meridionale, certo la loro 
ifilrinseca parentela ci mostra il • comune elemento 
del latino, che rannodalo avca una volta coi suoi 
legami una gran parte d'Europa* Quindi se T in- 
dividuale ed originario elemento dei linguaggi dei 
vnrii popoli, divenne specchio del 4oro pensiero e 
base c sostegno di loro naziOnuiila< il comune ele- 
mento, che per essi si trafora e diffonde, e l’ uni- 
forme carattere religioso, impresso in tutte profon- 
damente , gli aiTralella in una sola famiglia, e di- 
viene fondamento d'universale associazione. 

La prima a sbucciar fuori tra le lingue moderne 
fu la provenzale o la lingua dell'Oc, levata a grande 
onore e rinomanza per opera dei trovatori, ina par- 
lala nella eorle di Rosone sin dalla fine del IX se- 
colo : in essa appena è una piccola porzione di 
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voci germaniche, il fondo n’è latino, mescolato al- 
1’ antico ligure della Gallia meridion^e. La lingua, 
sorta nella parte settentrionale della Francia, delta 
romano-vallone o lingua d'Oil, ritenne poche tracce 
della lingua dei franchi conquistatori. Segnato il 
Reno a barriera del nuovo stato di Francia ; spo- 
gliali i Signori al di là di quel fiume dei possedi- 
menti entro i limiti della Francia , come di quelli 
della Germania furono privati i Baroni, stanziati nella 
Gallia; sollevato lo spirilo nazionale e ringagliar- 
dito per sempre nuovi stimoli, venne tarpala l’in- 
fluenza all' idioma germanico, che non potè impri- 
mere grand’orma nel vallone. Se non che l’inva- 
sione normanna modiiìcollo. alquanto; ma gli giovò 
per lo studio, col quale venne esso coltivato sotto 
quei dominatori, e per l’influenza che ottenne su 
tutta l’Europa e fuori per Fattività di quei prodi. 
Guglielmo il conquistatore il trasportò nell'Inghil- 
terra, dove l’antico Sassone (tenuto da molli come 
la lingua propriamente pura germanica) era salilo 
a perfezione sotto Alfredo il grande. Guglielmo 
obbligò lutti gl’ impiegali ad adoperare il francese 
negli atti pubblici dello stato e nei tribunali; or- 
dinò, che nei conventi fosse insegnata quella lin- 
gua a paragone di qualunque altra, fosse lo stesso 
latino : fu egli il primo dei barbari conquistatori 
ad imitare in ciò il dispotismo romano. La lingua 
inglese che ipdi formossi, (non ritraente certo, come 
volle taluno, al bretone o gaelico) ricevette, per la 
influenza delvallone-normanno,m suggello profondo 
che rnvvicinolla alle altre lingue moderne, figliate 
dal latino. Anche all’ XI secolo emergevano il Ca- 
stigliano c il Portoghese di fondo, come dicemmo, 
veramente latino. Fu detto il secondo contrazione 
del primo , più temperalo pelle aspirazioni e nei 
suoni gutturali, che son proprii del castigliano, ere- 
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ditali, come credono, dall’ftrnbo. Ultima a rampol- 
lare fu la nostral favella, che non si mostrò nella 
sua fisonomia prima del secolo XII , e noi rimet- 
tiamo il parlarne al periodo III. II Valaco e il 
Romancio dei Gridoni tra le moderne lingue con- 
servarono , più di tutte, voci, forme e costrutti 
latini, mescolati e rifusi, nel primo collo slavo, nel 
secondo col germanico. Anche nel Tedesco dell’alta 
Germania venne ad innestarsi non poco dell'idioma 
latino, forse per le colonie romane, stanziate lungo 
il Danubio e pel cristianesimo rapidamente propa- 
gato in quei paesi. IL Sassone però, che in queste 
contrade si compose e unificò con altri dialetti ger- 
manici, si mantenne puro di mistura di sorta nella 
parte più settentrionale della Germania. II Neerlaq- 
dese proprio dell’ Olanda risentì dell' antico ger- 
manico , il Fiammingo del francese ; il Danese , il 
Norvegie e T Islandese formarono tre ramificazioni 
del ceppo scandinavo; Gallesi, Bassi Bretoni e Ir- 
landesi parlarono lingue celtiche , ravvicinale, per 
recenti studii, al ramo europeo; slave fiirono le lin- 
gue del resto d’Europa ', so ne eccettui l'Unghe- 
ria, l’Estonia e la Lapponia che parlarono il Fin- 
nico. \ \ ‘ . 

§ 2. La cultura nell' Occidente (800 a 1073). 

i S • * t 

Le tenebre ivano addensandosi sempre peggio 
nell’Europa. L’impulso, dato da Carlo Magno alla 
cultura dell’impero, non avea trovato eco nella bar- 
barie predominante. Adoperarono ogni sollecitudi- 
ne i concili! e i Papi del IX secolo per diruginare 

1 Lo slavo fu distinto in tre divisioni , il russo-illirico o 
serbo-russo , il boemo-polacco o vendo-potacco e il vendo* 
lituano o letti co prussiano. 
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quella barbarie e rianimare ovunque le illanguidite 
lettere; deplorarono la crassa ignoranza come ca- 
gione della scarsa lede. Il concilio d’ Aquisgrnna glG 
avea imposto ai canonici d'istruire i giovani nelle 
lettere : quel di Roma ordinava, si aprissero pub- 826 
bliche scuole nelle case dei vescovi e ovunque il 
bisogno d’istruzione il richiedesse. I successori di 
Carlo, benché metlcvansi dapprima sulle orme di 
lui, non vi durarono lungo tempo, travagliali dal Ri 
dissensioni e dalle guerre. Il Calvo mostrò sopra 
tutti amore per propagar la cultura; fé’ centro la 
sua corte dei letterali; multiplicò le accademie, già’ 
introdotte dal Magno; patrocinò la scuola del pa- 
lazzo. Loiario re d'Italia fu il solo dei principi che 
si travagliasse per promuover le lettere in questa 
penisola, nella quale stabilì otto pubbliche scuole 
in otto diverse città, sì che vi polcsscrp accorrere 
i giovani delle vicine. Alfredo il grande rialzava 
sulla fine di questo secolo le lettere > imbarbarite 
nella Bretagna, c coll'opera sua e colle esortazioni 
e cogli stessi esempi menavaie all’ antico rifiori- 
mento. Pure gli sforzi di questi generosi, siccome 
parziali e di pochi, non producevano generai mo- 
vimento nella società ; mancavan essi di vitalità e 
di fecondità ; nè erano condizionali quei tempi a 
sentir tutta l'cllicacia di loro impressione. Le guerre 
frequenti che ammiserivano nella Frància l’autorità 
dei Carolingi, e spezzavano in cento stati l’impero; 
le crudeli incursioni dei Saraceni nell’Italia o nella 
Provenza; le feroci invasioni normanne, disertanti 
le più fiorile province; i saccheggi estesissimi degli 
l’ngheri, dilaganti in Italia sino al monastero di No- 
nantola e in Francia sino all’Atlantico; la prepotènza 
dei feudalarii, che teneva schiave e come cosa vi- 
lissima tre parli del popolo, anziché favorire il pro- 
gresso o il ristoramcnlo della cultura, doveano farla 

26 
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precipitale nel fondo. Pertanto raccoglierai essa, 
quasi raminga e peregrina, nei .monasteri, dove sai" 
vavano i monaci dalla furia sterminatrice i più rari 
manoscritti, e ne moltiplicavano |c copie, e prepa- 
ravano alla società un principio di risorgimento; e 
la Germania ispida e selvaggia, dirozzata dai mis- 
sionari! italiani e francesi, spediti ad evangelizzarla, 
venia sospinta dai monaci nella carriera della cul- 
tura e dell’ incivilimento , e vantava nel IX secolo 
in Rabano Mauro un uomo erudito in ogni maniera 
di sludii, al quale traeva gente d ogai parte per in- 
formarsi alle arti ed alle scienze, t^uai nomi frat- 
tanto potremo citare, che onorarono questo secolo? 
Pochissimi i cultori delle lettere e delle scienze ; 
pochi trai pochissimi, che ci lasciarono alcun libro 
rozzamente scritto. Poetarono un Floro, un Vala- 
fride, un Berlrario ec.; dettarono memorie storiche 
e cronache, Anastasio, detto il bibliotecario, scrit- 
tore delle Vite dei papi, Prudenzio di Troyes, au- 
tore degli Annali delti di s. Merlino, Adone com- 
positore di una Cronaca unir ertale, Erchempcrto 
continuatore della storia di Paolo Diacono, ed altri 
di pochissima levatura. Si distinsero per materie 
teologiche Pascasio, Ralberlq ed Enea : Aidrico ed 
Icmaro furono più canonisti che teologi. Levaron 
fama per erudizione un Agobardo, un Lupo e un 
Usuardo , oltre il citato Rabano Mauro. Fra tulli 
però si rese celebre al IX secolo Giov. Scolo Eri- 
gene o irlandese. Tersalo costui nella lingua latina, 
greca ed araba, consacrossi allo studio di Aristotile 
e di Platone, levò fama di sommo filosofo pei cinque 
libri De divisione nulurae ; intese in essi ogni 
sforzo per far conoscere, che non potrebbe la fi- 
losofia far divorzio dalla teologia:, ma nella tradu- 
zione delle opere , che corrono sotto il nome di 
Dionigi Areopagita, pensolò, sull'abisso del panlei- 
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sino, e vi sarebbe minalo, se non ne l’avesstì sal- 
valo la fede. Altri cultori della filosofia ebbe ['Ir- 
landa. Dungald fu stimalo per le scienze astrono- 
miche e filosofiche , che insegnò con molla lode 
nella Francia- Errico d’ Auxerre, pel metodo , col 
quale si mise nella ricerca delle verità filosofiche, 
fu reputato da taluni qual predecessore di Carte- 
sio. Macario però pubblicò una dottrina mollo mi- 
cidiale, adottata poi dall’arabo Averroe; sostenne, 
che un’anima soia esercitasse le funzioni dell’ in- 
telligenza e della ragione in tutta l'umana razza. 

Nel decimo secolo le tenebre dell’ignoranza ar- 
rivarono al colmo, massime quando si propagò la 
insulsa credenza del finimondo col finir di quel se- 
colo. Purluitavolla non poche erano le scuole nelle 
case dei vescovi e nei conventi; ma la rozzezza di 
quei tempi non era arrendevole all’ azione della 
istruzione. Poche cronache ci sopravvanzano, scritte 
per lo piu nel silenzio dei monasteri. Più stimate 
sono quelle di liutprando, di Odone, dj Reginone, 
di Flodoàrdo e, sopra tutte, quella di Richerio, ve- 
ramente superiore al tempo in cui fu scritta. Pure 
in tanta universale selvatichezza germogliava soli- 
tario nella Germania un fiore di sentita ed ispirata 
poesia. Una claustrale per nome Rosvita , o Bian- 
carosa, nutrita dello studio dei più illustri scrittori 
del Lazio; se ne appropriò le forme, e disegnò a- 
doperarle a colorire « storie di vergini pure, sur- 
rogandole ai traviamenti delle pagane» '. Le tra- 
gedie, il Callimaco o l'Àbramo sono piene di pas- 
sionato affetto, così elevato dal sentimento del cri- 
stianesimo, da far maraviglia che potessero in quel 
tempo gi ugnerò, a tanto lo forze d’ una donzella. 

•UtirtS tiifliei- ' . /ìiv- m : •„ : 

1 Son parole del proemio, premesso do Rosvita alle sue 
Composizioni. - . - 
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Verso la fine di quel secolo l' Occidente fu scosso 
dagli esempi e dalia voce d’ùn Grande che lo sve- 
gliò del letargo. Fu esso Gerberto, divenuto Papa 
sotto il nome di Silvestro 11, uomo erudito in ogni 
fatta di scienze filosofiche, matematiche o teologi- 
che , che col suo lume rischiarò la calìgine folta 
dell'Europa e somigliò a prodigio di sapienza. Ma 
nel fi* secolo e più verso la fine di esso, iniziassi 

3 uel generai movimento che ruppe il sccolar sonno 
elf Europa. Esso fu veramente ecclesiastico, ma, 
bisogna pur dirlo, fu ancora italiano, e dalla pe- 
nisola, come centro, propagassi nelle vicine e lon- 
tane contrade. I monasteri rinnovellati e multiplicati 
erano tanti focolari propagatori di cultura : quel di 
Ciuny sopra tutti e quel di Fuldd, non meno che 
quel del Cassino c di Bobbio, divennero celebri, e 
sparsero sapienza fin negli altri monasteri vicini : 
da essi ebbe il mondo vescovi e prelati illustri che 
prepararono il miglioramento vero della Chiesa e 
del mondo. 1 Papi non mancarono nlfopCra gran- 
de, e il ghiaccio fu rotto, e si tracciò e distese la 
nuova carriera della cultura. E propagavate l'Italia 
coi libri che in gran numero « nelle sue città e 
ville, in ogni luogo incontra vansi » ■; propagavate 
colle molte accademie che dalla metà dell’ XI se- 
colo coltivavansi in tutte te penisola; propagavala 
cogli uomini più illustri che ftiron chiamati nella 
Francia, nella Normandia e nell'Inghilterra ad i- 
slruire ed ammaestrare. I più grandi uomini df 
quell’epoca furono italiani : italiano un s. Pier Da- 
miano, uomo fornito d’immensa erudizione che tanto 
trnvagliossi in quel tempo pel rinnovamento del- 
l’ ordine ecclesiastico; italiano un Lanfranco, eh© 
tanto si distinse nelle cattedre che sostenne nella 
use- alL t'i ojBMb TMirnviq .r»im r -òvi M>. 'vfcffMÈi# '■ 
1 L’attcstava con queste parole il Papa Silvestro 11. 
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Normandia e nella corte d' Inghilterra , ove chia- 
mollo per consigliere il Conquislatore normanno , 
e nella dotta opera che ci lasciò contro 1’ eretico 
Berengario, inalbcranlesi contro il dogma eucaristi- 
co; italiano un s. Anseimo, detto di Lucca, egre- 
gio difensore del grande Ildebrando, per cui dettò 
un bellissimo trattato sulle immunità ecclesiastiche 
e sulle investitore ; italiano e prima gloria dell’ I- 
talia e dell’ Europa, un s. Anseimo detto d’Aosta, 
che fino a s. Tomaso fu meritamente celebralo come 
il primo teologo e filosofo della Cristianità. Nè di- 
menlicossi a’ dì nostri il lUonologio c il Proslogio, 
da lui lasciatici, ove l'anima sublime di quel Grande 
avvalorasi alle più eccelse contemplazioni di Dio 
e della sua essenza, rannodando le verità tulle alla 
gran verità della divina esistenza. — I Francesi non 
poterono negare questo vero del primato italiano 
nel rinnovamento degli sludii, alla fine dell' XI se- 
colo; e noi, senza derogar nulla alla forza c svel T 
tezza dell’ ingegno italiano, non sapremo addurne 
ragione più polente, che l’essere nellTlalia il cen- 
tro e la sede della Chiesa e del Papato; e perciò 
se il rinnovamento degli studii fu ecclesiastico, do- 
vette essere per necessaria conseguenza principal- 
mente italiano. — Ci passeremo di altri scrittori che 
ci lasciarono versi o qualche brandello di storia : 
ci basterà citare trai poeti il cassinesc Alfano, au- 
tore di molli inni sacri, c Guglielmo Apulo, il can- 
tore delle imprese dei Normanni; frai cronisti poi 
Dilmaro, Ademaro, Glaber ed Erinano. Dello stato 
delle scienze filosofiche e della famosa ìulla tra 
nominali e Realisti, rinfocolatasi alla fine dell’ XI 
secolo e nel seguente, diremo alcuna cosa nel pe- 
riodo terzo. 
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§ 3. La cultura greca t la cultura araba 
(8Ò0 a 1073). 

‘ i ■ i . . • . , ■ ,;.••• I 

Vedemmo altrove r infiacchimento dell' impero 
greco; or, venendo a toccar dello stato della sua 
cultura, qual altra cosa potremo rilevarne che l’av- 
vili mento e la miseria ? — Dopo d’imperatoro Teo- 
filo che aprì una scuola di filosofia e di mate- 
matica nei suo palazzo allo sconosciuto, ma dottò 
Leone \ Bardas e Michele IH, benché pessimi, fu- 
ron solleciti di promuovere la cultura delle scienze 
e delle lettere non meno che delle arti. L’impe- 
ratore Basilio può dirsi come il ceppo d'ona dotta 
dinuslia, la quale diè opera per infonder vita alla 
lapguente istruzione : e fu giovata in quell’impresa 
dà Giovanni Lecanomante e dal dotto , ma scelle- 
rato Fozio, che pose l’opera sua nella istaurnzione 
della cultura greca. L* imperatore Leone meritò il 
titolo di filosofo, e Costantino Porfirogenito scrisse 
molte opere , alle quali si tributa ancor qualche 
lode. Pure sotto l’aura di tali proleggilòrì non ria- 
nimossi la svigorita letteratura;* e appena trovi nel 
X secolo la storia di Leone, detto diacono, la qua- 
le , se non manca di pregio in molte sue parti , 
nel tutto è assai meschina. Questa barbarie per- 
durò anche nell’ XI, non ostante gli sforzi di molti 
imperatori studiosi della letteratura greca e pro- 
tettori dei letterali ; e solo Costantino Pselln leva 
’ voce di filosofo e lascia alla posterità qualche li- 
bro meritevole di encomio/* 

In tutto questo periodo della greca cultura non 
incontriamo altro monumento bhe possa spirarci 

1 Teolilo conobbe il* valore di Leone , quando il califfo 
Al-Mamuu. glielo chiese, promettendogli duemila libbre d’oro 
e pace ed alleanza perpetua. 
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interesse in fuori delie Basiliche, che sono iin co- 
dice greco , eavuto dalle opere legislative di Giu- 
stiniano, aggiunte le posteriori costituzioni impe- 
riali , le interpretazioni dei più autorévoli giure- 
consulti , il dritto civile non meno che l’ ecclesia- 
stico dei Greci A questo potrebbero aggiungersi 
le Novelle, pubblicale da Leone VI, come anche i 
due compendii di leggi, fatti comporre dallo stesso 
Leone VI e da Romano Lecapene. 

Se non che , mentre cadeva per Sfinimento la 
greca cultura, sorgeva fresca e vigorosa quella de- 
gli Arabi, e propaginavasi in tutto quanto l’impero. 
Furono principalmente gli Abbassidi che spiegarono 
la- più grande proiezione per le lettere e per le 
scienze. Almansor Aron-al-Rascid e sopra lutti il 
figlio di lui Al-Mamun si hanno pei più singolari 
favoreggiatori dell'araba cultura. Bagdad divenne 
la capitale delle lettere ; la corte del califfo una 
dotta accademia ; i ministri di lui , occupali lutti 
dei progressi della letteratura : invitati da tulle le 
parti del mondo i più dotti uomini, aeoolli, rimu- 
nerati splendidamente; imposto per tributo all' im- 
pero greco il mandare a Bagdad gran copia di li- 
bri ; tradotte , studiate , commentate le opere più 
belle dell’ antichità , conservale in ricchissime bi- 
blioteche. Nè sola Bagdad segnala vasi per isplen- 
dor di cultura ; abbellivansi di quella stessa luco 
Cufa, Bassura, Balk, Ispahan e Samarcanda. Nella 
sola Alessandria noveravansi venti scuole, moltissime 
al Cairo; in Fez è Marocco erano destinati fabbri- 
cati magnifici alla pubblica istruzione, e stupende 
biblioteche a Fez a Marocco e a Larace. Che di- 
remo della Spagna, sede e centro splendidissimo 

• i ’ • • * . . » . 

* » i 

' Quest’uhima aggiunta cri di indizio del dispotismo» eser- 
citato da quegl'imperatori Sulla Chiesa. 
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delle scienze ambe? Le città principali, come Cor- 
dova, Siviglia, Granata ec. disputayansi il primato 
per la bellezza delle scuole, dei collegi, delle bi- 
blioteche: e in quello stato solo erano settanta le 
biblioteche, aperte al pubblico. Il numero degli 
scrittori arabi è sterminalo ; i soli cataloghi degli 
scrittori di una sola città di Spagna , in un solo 
ramo di scienze, riempiono volumi; ma il numero 
dei poeti vince proprio qualunque immaginazione 
ed è superiore, come credono, al numero riunito 
di quanti poeti sono esistili iir tutte le nazioni. L’a- 
raba poesia, passionata e ardentissima, rimata ed 
anche armoniosa , come dicono, nell’ priginale , è 
per lo più lirica ; mancò della parte drammatica 
ed epica , se non si voglia noverar trai poemi lo 
Shià-name di Firdussi che contieno l’intera storia 
della Persia; è ricchissima però nel genere dida- 
scalico. Difettò ancora la letteratura degli Arabi di 
eloquenza politica , pel dispotismo che le tagliò 
ogni nerbo e ogni fibra ; pure vigoreggiò 1’ acca- 
demica e la sacra ‘, e contò famosi cultori , che 
furono da taluno ragguagliati a Demostene e Cice- 
rone. Le storie arabe sono scarsissime di critica, 
piene di pregiudktii e dominale da fanatismo re- 
ligioso che vi offusca ogni lume di verità e di ret- 
titudine.. Nella tilosofìa'-essi non furono che tradut- 
tori e commentatori di Aristotile che non ben ca- 
pirono, e credettero scoprirvi nebbie e misteri. Più* 
si distinsero nelle scienze sperimentali e mediche 
e nelle matematiche. I loro studii nella chimica , 
nella farmacia , nella medicina e nell’ astronomia, 
propagali nell’Occidente, dovettero influire non poco 
■ • •- ■ : _ - o«m 

1 II nome d’oratore ( khaUh ) era dagli Arabi consacralo 
all'orator sacro che annunziava e spiegava il Corano, inco- 
raggiando tutti aU’ostervanza, 
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nell’universale avanzamento delle scienze. Non fu- 
rono meno slraordinarii gli Arabi nelle scoperte : 
si attribuisce loro la carta , la polvere da fuoco , 
la bussola, l’uso del pendolo; e furono invenzion 
loro le specole astronomiche, tanto giovevoli al pro- 
gresso di questa scienza. — Questo schizzo potrà 
darci urta qualche idea della cultura di un popolo, 
che, se si mostrò valorosissimo nelle guerre, non 
dispiegò minor forza e vigore nella letteratura e 
nello scienze, 

§ 4. Le belle arti nel IX, X e XI secolo. 

• * * *’ / • 

* ' * • ' t . ' i . 

Benché imbarbarite , non s’ erano spento le arti 
nel periodo da noi percorso. Non erano scarsi gli 
anelici di legno, di marmo, di avorio , d‘ oro ; si 
lavorarono bei musaici; dipingevansi vetri; figura- 
vansi statue; colorivnnsi tele. In lutti questi lavori 
rivelavasi, è vero, la rozzezza del tempo, ma np- 
pnlesavasi ancora qualche segno di vita , qualche 
principio di movimento. Pure ricordano qualche 
bel monumento di quel tompo, che mostra non in- 
feriori gli anelici d' Italia agli stranieri che tanto 
vanno superbi di non so quali insigni lavori. Talli 
nella Germania : esso ò il paliolto di s. Ambrogio, 
esistente a Milano , opera ricchissima d’ oro e di 
gemme non meno che bella per eleganza e ve- 
nustà. 

L’ architettura civile del IX c del X secolo ci 
offre meschini ediiizii, per lo più a pian di terra, 
pochi a più alzale di camere , benché non man- 
chino dei bei fabbricali , condotti sullo siile lom- 
bardo , quadrali al di fuori , con ampii cortili al 
di dentro e portici e sale spaziose con larghe fi- 
nestre : tali sono i pubblici palazzi delle città della 


Digitized by Google 



310 ; 

Lombardia, quelli di. Pavia, di Padova, di Piacen- 
za,/ di Fano, di Ferrara e quel del Doge di Vene- 
zia, costruito al IX secolo. L’architettura militare 
giganteggiava nei palazzotti dei pignori e nelle co- 
lossali castella, ond’eran pieni i contadi non meno 
che le città; similissime nella costruzione dei mo- 
diglioni e dei merli , benché quelle della Francia 
presentassero un po' piò di eleganza nelle forme. > 
Ma l' archilei tura religiosa al IX e più al X e XI 
secolo acquistò tal vaghezza e perfezióne , da of- 
frirci un bellissimo contrasto colla barbarie domi- 
nante in quell’ epoca , e confermarci nel pensiero 
della preponderanza dell’ elemento religioso nella 
società di quei tempi. Un fenomeno però ci si ma- 
nifesta al X secolo, nella uniformità di stile, eslen- 
denlcsi alle più minute modificazioni nei fabbricati 
religiosi, innalzati all’epoca stessa, in contrade re-, 
motissime. In essi predomina Io stile ' lombardo 
distinto principalmente dall’arco intero o di lutto 
sesto , destinato talora ad ornamento , anziché a 
sostegno dell’ edifizio, ricco di sculture, di moda- 
nature e di fregi moltipliei , foglie, fiori , volute, 
cartocci ec. variali e composti ingegnosamente. Que- 
sto stile, di cui non vorrem noi enumerar tutti i 
distintivi caratteri , si estese quanto la Chiesa la- 
tina, segnando nell’ Europa, nell'Africa e nell’ Asia 
i dominii e i limili dellaulorilà pontificia. Quésta 
maniera di edificare , cominciatasi \in Italia e in 
particolar modo nella Lombardia, propagossi al di 
là della penisola per opera di quelle associazioni 
di liberi muratori (. Francs-macom ), alle quali die- 
dero forse occasione quelle società dei maestri co* 
macini, istituite a’ tempi dei Longobardi. Queste 
corporazioni di liberi muratori, organizzatesi dap- 
prima nella Lombardia , ebbero occasione di se- 
gnalare il loro genio architettonico nella cosini- 
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zione di monasteri e di chiese, dove la grandezza, 
sposandosi all’ eleganza delle forme , offriva loro 
vasto campo da spaziarsi : ottennero pertanto pri- 
vilegi e concessioni : ma, cresciuto il numero di 
loro associazioni, fu bisogno recassero altrove, fuor 
della penisola, l’opera loro : e la rapida propaga- 
zione del cristianesimo facea sentir vivissimo il bi- 
sogno di nuove chiese : associavano pertanto altra 
gente all’opera medesima ; Francesi, Alemanni, Bel- 
gi, Inglesi affratellavansi a quelle società: i vescovi 
spiegavano su loro ^articolar tutela; conducevanli 
seco-i missionari! ovunque annunziar dovessero il 
vangelo ; i Papi confermavano con onorevoli bolle 
i privilegi loro accordati , e mettevanli al riparo 
di qualunque insulto, dichiarandoli liberi da leggi 
municipali , dipendenti solo dalla Sede di Roma : 
e conformavansi i sovrani al voler dei Pontefici, e ri- 
conoscevano quei privilegi e quelle concessioni. 
Acquistavano per tal modo autorità ed influenza , 
quelle libere corporazioni , e dilatavansi viemag- 
giormentc. In varji centri adunavansi quegli artefi- 
ci che appellarono sin d’allora logge ; attingevano 
la scienza ad una scuola centrale; obbedivano alle 
stesse leggi di loro gerarchia: conducevano gli edi- 
lìzii sui medesimi principii di gusto ; ma quella 
scienza non comunicavasi intera chè a pochi dei 
capi direttori dei lavori; c se ne esigeva con giu- 
ramento il secreto; pel resto della società era essa 
un mistero. Strettissimi vincoli però legavano i 
membri di quelle grandi corporazioni ; e occulti 
segni manifeslavanli appartenenti alta società, mas- 
sime quando avessero bisogno di soccorso. Tali 
furono quelle associazioni che propagarono per tutta 
la Chiesa latina lo stile lombardo e concorsero a 
promuovere il nome c le glorie della cattolica fe« 


312 

de*. 1 più bei lavori perù in fatto di architettura 
religiosa apparvero dopo il mille, quando dileguala 
la falsa credenza del finimondo, parve sorgere l'Eu- 
ropa a nuova vita. Fabbricossl allora s. Maria presso 
Venezia nell’isola di Torcetto (1008), s. Minialo a 
Firenze (1013), il Duomo di Pisa (1015) », la cat- 
tedrale di Chàrlres (1020), s. Benigno a Dijon (1005), 
s. Saturnino a Tolosa e la magnifica cattedrale lom- 
barda di Carcassona e quasi tutte le bellissime chie- 
se di Colonia ec. ec. Nell'impero greco nòn pene- 
trarono le corporazioni dei liberi muratori : F ar- 
chitettura si mantenne in esso nella sua semplicità, 
lontana dagli svariati e moiliplici ornamenti dello 
stile lombardo, il quale certo attinse molto a quelle 
forme architettoniche. Molle chiese, edificate all’XI 
secolo, massime in Italia, ritrassero del tipo greco; 
eome s. Maria Rotonda fuor di Ravenna e s. Ci- 
riaco d’Ancona; ma n’è il più bel modello il san 
Marco di Venezia , veramente capolavoro d’ archi- 
tettura bizantina. In Costantinopoli perù e nelle 
greche province l’architettura era in linea assai di- 
scendente; Essa purtQttavolla dee considerarsi qual 
sorgente della musulmana e della moresca non me- 
no che della russa, sorta sotto il regno di Valdi- 
miro. In Costantinopoli conoscevasi e adoperavasi 
l’arco diagonale e lo stiacciato e quello a ferro di 
cavallo : quindi non deve far meraviglia se i Mao- 
mettani adottarono nei loro edifizii delle Indie il 

1 Cadute quelle società, 1 nemici della Chiesa ne tolsero 
il nome e le forme di loro associazioni, divenendo infestis- 
simi hi popoli ed alla fede. 

* Questo tempio , opera del Buschetto, a parlar proprio, 

, non appartiene al genere lombardo , ma oi rivela una ori- 
ginalità di forme, e di struttura che segnalava sin d’ allora 
il genio italiano. 
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diagonale, mentre in quelli di Spagna impiegarono 
quello a ferro di cavallo. Lo siile bizantino scor- 
gesi più chiaramente nelle più antiche moschee 
musulmane c più nell’antichissima dlspahan, sor- 
montata da un’altissima cupola, circondata d'altre più 
piccole, proprio sul modello di s. Sofia e d’altre 
antiche chiese di Costantinopoli. L’architettura per- 
siana , il capriccio e la religione propria di quel 
popolo influirono a modificare e alterar le forme 
di quella architettura; ma nella sua trasformazione 
non è cancellalo quel carattere che la ravvicina 
all'antico stile bizantino. 

Nell’ XI secolo , benché prevalesse ovunque lo 
stile lombardo , se non c’ ingannano le date , co- - 
minciarono a far mostra alcune chiese , condotte 
su d’altre norme, che doveano pigliare sopravvento 
alla fine del XII secolo e tenere il campo dell’ar- 
chitettura : io parlo dello stile gotico, distinto dal 
sesto acuto. Mollo si disputò e si disputa sull’ori- 
gine di questo stile, che tanta magnificenza e splen- 
dore recò ai templi, e diveoue l’architettura pro- 
pria del medio evo. Credettero taluni trovarne le 
origini nelle volle naturali , formale dagli alberi 
secolari delle foreste del Nord; altri nei tempii dei 
Druidi; chi nelle forme deU’archìlellura in uso ai 
Goti ; chi in quella degli Arabi, trasportata in Oc- 
cidente coll'occasione delle crociate; tal altro stimò 
doversi rintracciare nelle antichissime pagode del- 
l’ India , costruite con archi ogivali. In tanta dis- 
sonanza di moltiplici opinioni , noi crediamo che 
possa stabilirsi come certo e comprovato, che nella 
architettura del sesto acuto evvi come un'impronta 
settentrionale è germanica. Non aggiungeremo per 
ora altro , rimettendo al seguente periodo il dar 
lume a questa verità. 

27 
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Epilogo e conclusione 


Un’ epoca di grandi creazioni e di grande scio- 
glimento, (l'immensa corruzione e di splendido e- 
roismo c stala da noi percorsa in questo periodo. 
Vedemmo la grand’opera dell’impero di Carlo Ma- 
gno contrabilanciare il potere del sacerdozio con 
quel dello stalo, e frenare l’aristocrazia minaccio- 
sa, accordandole però quelle prerogative e quella 
influenza, ch’era propria del suo gradone eh esser 
potea profittevole al sociale consorzio. Genti di co- 
stumi e d’ origini diverse stettero come rinchiuse 
entro una cerchia; ma quell’unione forzata non du- 
rò lungo tempo; la morte del Magno diè il se- 
gnale della riscossa e dell’ affrancamento ; i suc- 
cessori di lui non seppero reggere quel freno dif- 
fìcilissimo; c i popoli sboccarono; e dileguò la po- 
litica unità ; e i naturali confini garentirono l’ in- 
dipendenza delle razze diverse : si organizzarono 
i varii stati; divennero locali le leggi; e. le nuove 
lingue diedero sostegno ed appoggio alla sospirata 
separazione, e tennero dello stampo delle nazioni. 

In tanto rimescolamento e confusione, necessa- 
ria ad un’epoca di mutazione c di transito, scom- 
pariva l’unità imperiale, e rivelavasi più forte c ri- 
sentita in Europa la tendenza allo smembramento 
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e alla dissoluzione. No profittavano i grandi Signo- 
ri, e vendicavano da soggezione qualunque i loro 
possedimenti : costiluivasi per tal modo quel feudal 
reggimento, che sminuzzò l’ Europa , che annullò 
di fatto il potere dei re, che abbandonò le società 
nascenti in preda alla prepotenza ed ai capricci 
dei particolari Signori che oppressero e tiranneg- 
giarono i piò deboli, Accrebbero i disordini le in- 
vasioni sarnceniche; gli accrebbero le normanne : 
ma queste furono, di freno alle prime, e purgarono 
la Sicilia e J’Ilalia meridionale delle loro devasta- 
zioni, e vi fondarono uno stato nuovo e polente : 
stabilitasi quel popolo nella IXeuslria, ed arginava 
Il torrente delle incursioni germaniche; trapassava 
nella Russia, e invigoriva di nuova giovinezza le 
razze slave, e dava principio alla grandezza di quel 
regno; invadeva l’Inghilterra, e se affievoliva dap- 
prima e snervava coi saccheggi e colle stragi gli 
stati anglo-sassoni, rialzava poscia e avvalorava di 
nuova robustezza là Bretagna, 
i' Dopo quasi otto lustri d’ interregno , restituitasi 
con sOtlone il firàhde l'impero., ma con altri limiti 
e con appellazione diversa; la stéssa però la mis- 
sione assegnatagli, suggellata da! sacramento degli 
Imperatori : patrocinar colla spada la società cat- 
tolica dalla tirannia dei suoi Oppressori. Ma era 
il primo Ottone a tradire la sua missione, e rove- 
sciare quelFistiluzione maravigliosa : i suoi succes? 
sori non’’ si scostatone dalle sue orme, e trava- 
gliarono di' mali inenarrabili la Chiesa, e compiron 
l’opera dello sua servitù, dispensando e vendendo 
a chi più offriva l'ccclesiastiche dignità. Ma queste 
usurpazioni nini fecero buon prò al regno d' Ale- 
magna, il quale, benché impose il morso alle orde 
ungariche e danesi . costrette a chiudersi entro i 
naturali loro conlini , vkie penetrar per entro i 
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suoi siati il principio della dissoluzione e della ro- 
vina, e germogliare Io spirilo delle parti, micidia- 
lissimo alla prosperità dei regni , e inalberarsi 
l’aristocrazia a danno del potere imperiale. Ralle- 
grossi esso purlullavolta dell’ acquisto della volu- 
bile Italia, fabra sempre a se stessa delle sue sven- 
ture; e gittò le basi dell'unità germanica, aiTratel- 
lando i moltiplica stati che tenevano originaria- 
mente dell’unità della stirpe germanica. 

Il seme di guasto e di dissoluzione germinava 
frattanto i suoi micidiali effetti nell’impero musul- 
mano. Vedemmo sin dall' Vili secolo spezzata l'u- 
nità del Califfato , e tenersi la Spagna pegli Om- 
miadi, mentre gli Abbassali stringevano a Bagdad 
il baslon dell’impero. Dal IX all'XI secolo si sgra- 
nellarono i due Califfati in una moltitudine di stali 
indipendenti, quanti erano i governatori delle pro- 
vince o i prepotenti : e soppianlavanli nella Spagna 
le vittorie dei cristiani , nell’ Asia e nell' Egitto lo 
torme del Turkestan, che dilatavano i loro domi- 
mi sulle rovino di Bagdad, e spogliavano d' ogni 
potere i califfi, e bersagliavano da tutte parti f im- 
pero greco che già languiva da più secoli. 

Rer cosi universale discioglimento e confusione 
e rovina, non vacillava la Chiesa, inantenevasi una 
e indirisibile, concentrala nei suo capo visibile, il 
Pontefice; e vincolava coi suoi legami saldissimi le 
razze discialle e separate, e realizzava quell’ unità 
dj pensiero e di azione non forzala, ma volenterosa, 
che tanto si travagliarono e travaglieranno, ma sem- 
pre indarno, di efleltuire i potenti coi raggiri doli» 
politica o colia forza degli armali ; ed ispirava 
nuova civiltà e. dolcezza di costumi.; ed estirpava ' 
quella ferocia e durezza di vita che ereditalo avea 
l'Europa dai Romani e dai barbari del Settentrione. 
Fu travolta, è vero, nella simonia e nella licenza 
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la parie' migliore di questa Chiesa, e divenne pre- 
da e ludibrio di fazioni stolte la prima Sede del 
Cristianesimo, e videsi l'Europa incaiiginala d'una 
ignoranza sempre più densa e fatale ; ma non o- 
Scillò , non ne risenti per nulla 1’ unità cattolica , 
non la purezza e la sincerità della Fede; durò fe- 
conda e rigeneralrice la dottrina della Chiesa ; e 
nel tempo del massimo guasto del Clero, predi- 
cossi questa dottrina a popoli senza numerose rab- 
bonì ronsi gli aspri costumi; e si resero umane le 
ferine nature ; e le orde erranti e feroci si com- 
posero in , società attorno una Chiesa , secondo i 
Consigli dr un vescovo o d’un missionario, che loro 
annunziò la parola di vita; e s’iniziarono a quegli 
ordinamenti civili che recò sempre mai ai popoli 
la religione. La potenza operatrice di tai prodigi 
non era umana cosa , ma divina ; c questa divina 
potenza dovea fiaccar l’orgoglio c la forza di quei 
despoti che, col tiranneggiare la Chiesa, la dissan- 
guavano nelle sue parli più vitali, e ristorare una 
seconda volta il mondo guasto e corrotto. Il Pa- 
pato dovea, nella lotta cogli imperatori tedeschi , 
fortificarsi e acquistar la preponderanza politica 
nell’Europa, e reggere e governare la società cri- 
stiana. E noi Contempleremo questo grandioso spet- 
tacolo (cosi ci reggano le forze) nel terzo periodo 
della nostra storia, questo spettacolo, di cui abbiam 
veduto i primordii ncll’XI secolo. Certamente sulla 
fine del novecento parea 1’ umanità pervenuta al- 
1’ ultima ruina ; decimata da orribili carestie e da 
spaventevoli pestilenze , calpestata e oppressa da 
prepotenti signori, consumala dalla miseria, infiac- 
chita dall’avvilimento e dall'ignoranza : la credenza 
del finimondo imminente parca scavarle la tomba 
per inghiottirla. L’alba dell’XI secolo rianimava le 
abbattute genti, riconfortavale di speranze novelle: 
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od esse volgevano speranzosi gli sguardi a Roma; 
c già in Roma sulla cattedra apostolica salivano il- 
lustri Pontefici che preparerebbero 1’ opera della 
rigenerazione del mondo : i monasteri dall’ altro 
Lilo, ristorati e ricomposti sotto il protettorato dei 
Papié, prometleano cultura, e dà moltissime scuole 
la diffondevano pel mondo. Bla il rinnovamento degli 
sitidli, già il vedemmo, veniva dalTllalia : era esso 
ecclesiastico, ma era al tempo stesso italiano. Que- 
sto primato vero, non immaginario formò e for- 
merà sempre, finché sarà tra noi il centro del Cab* 
tolicismo, la prima, la vera gloria d’Italia: ce la 
invidieranno , non giugneranno a strapparcela gli 
stranieri. La rigenerazione vera dei popoli dalr 
l'Italia e da Roma. ;> ihi'>mimib*o 
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nesi, gli Avari e gli Slavi. 

§3 .La Spagna e le guerre di Carlo Magno con- 
tro gli Arabi (737 a S12).. s 140 

Principi visigoti delle Asturie — Carlo Magno con- 
quista il paese trai Pirenei e i’Ebro — Guerre 
contro i Cristiani delle Asturie — Saccheggi dei 
Mori nella Gallia meridionale — Discordie e guer- 
re alla morte di Escam ; pace trai Mori e i 
Franchi. 

§ 4. Cenni geograjico-siorici del mondo all’ epoca 

di Carlo Magno o alla fine del secolo VII Li 142 
Domimi di Carlo Magno: Austrasia, Neustria, Italia 
— Dominii indipendenti da Carlo Magno: Italia: 
Dominii del Papa, Dominii Greci, Repubbliche; 
Spagna : Regno delle Asturie , Califfato di Cor- 
dova; Inghilterra; Paese di Galles, Irlanda; Im- 
pero Greco. 

CAPO IV. 

LA CHIESA E LA CCLTCfl A, , 

Art. I. — § 1. Le eresie e la dottrina cattolica l 400 

a 800) ...... » 147 

Trionfo della Fede sul gentilesimo — Eresie dei 
Pelagiani, dei Nestoriani, degli Eulicbiani, dei 
Monoteliti — Adozianisrao — Purità della dottrina 
cattolica. 

§ 2. La propagazione della fede e i Papi (400 
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Conversioni dell’lrlanda, della Georgia, dei Bor- 
gognoni, dei Franchi, degli Anglosassoni, ec. 
Missionari! più celebri : t. Colombano, s. Kiliano, 
a. Wilfrido, s. Willibrord, t. Winfrido, ec. — 

I Papi : s. Innocenzo, s. Celestino, s. Sisto HI, 
s, Leone Magno, altri Papi illustri, sopra tutti 
Adriano I. 

§ 3. Il clero e la società (400 a 800) . . Pag. 156 

li clero ai tempi degl’imperatori romani; nel tempo 
delle invasioni — Mirabili opere del clero e della 


chiesa per rior 

ganizzare la società — Gerarchia 

ecclesiastica — 

Rendite del clero — Elezione dei 


Vescovi — Guasto del clero e riforme — 1 Ca - 
nonici. 

§4 .La vita monattica e la cultura d'Europa (400 

' a 800 1 . . . . 162 

Eremiti, Anacoreti, Cenobiti — Ordine di s. Ba- 
silio — Regola di s. Agostino — s. Benedetto — 
Nuota regola pei monasteri d’occidente; si dif- 
fonde rapidamente — Vantaggi recati dai monaci 
alla cultura d’Europa. -, 

Art. II. — § 1 .La legislazione romana — Drillo ca- 
nonico (400 a 800) ........ j 166 

Influenza del cristianesimo sulle leggi romane — Co- 
dici gregoriano ed erroogeniano — Codice teo- 
dosiano — Codice giustinianeo e suoi mirabili 
pregi — Le leggi romane nelle province invase 
dai barbari — - Dritto canonico — Varie raccolte 
di canoni;- raccolta isidoriana, 

§ 2 . Le legislazioni barbare e la nuova civiltà di 

Europa (400 a 800). . . ■ . • • . • 1 171 

Legge salica — Legge ripuaria-— Legge degli Ale- 
nianni e dei Baveri — Legge gom betta -— Legge 
dei Visigoti — Legge dei Longobardi — - L’ ele- 
mento barbaro e il romano, purificati dal cristia- 
nesimo e fusi insieme dan l’impronta alla nuova 
civiltà. 

§ 3 . / fondatori della nuova cultura cristiana in 
Europa dalla seconda metà iti IV secolo sino 
alla prima del V ~» 175 

Influenza del cristianesimo sulla cultura — s. Ata- 
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nasio, s. Basilio , s. Efrem f s. Cirillo il Gero- 
solimilano e l’Alessandrino, s. Gregorio Nazian- 
Zeno, s. Ambrogio, s. Epifanio, s. Giovan Cri- 
sostomo , s. Girolamo ; altri scrittori ecclesia- 
stici,. s. Agostino, s. Leone Magno, s. Pier Cri- 
sdogo, cc. — Superiorità della cultura cristiana 
sulla pagana. 

Art. HI. — § 1. La cultura greca nell'impero d'oriente 

(400 a 800) ... , . . . . . • Pag. 180 
Decadimento di essa — Scuole — Filosofia greca 
— Matematici — Storici — Romanzieri — Poeti 
— Medicina. V 

§ 2. Cultura latina nelle province dell ’ occidente 

(400 a 800) » 185 

Cagioni del decadimento della cultura — La cul- 
tura italiana sotto i Goti — Scuole dei monasteri 
— Carattere della nuova letteratura — Imbarba- 
rimento — Sforzi di Carlo Magno per rialzar le 
lettere — Se l’Italia ricevette da stranieri la sua 
cultura nell’VIH secolo — Merito di Carlo Magno 
verso la cultura. 

S 3. Continua — Scrittori fiorili nell’ occidente (400 
a 800) . . '. . . . . - . ...» 189 

Scienze — Poesia — Storia — S. Isidoro di Siviglia, 

Beda e Alcuino. 

§ 4. Le belle arti in relazione alla politica ed alla 

religione (400 a 800) » 193 

Vantaggio storico delle arti— Cagioni del loro cor- 
rompimcnto — Se vi abbiano avuto parte i Goti 
— Le arti nell’impero d’oriente in decadimento 
— Merito di Giustiniano per rialzarle r— Arte 
cristiana — Le basiliche — Nuovi tempii c lor 
carattere distintivo — Le cupole — 1 tempii a 
Croce greca. 

Epilogo e conclusione • ... . . . . » 199 


« 
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Secondo Periodo Pag. 202 

CAPO I. 

' ' » , * . ‘ t 

IL SACRO IMPERO E LA FORMAZIONE Di NUOVI STATI IN EUROPA. 

Art. I. — § 1. Istituzione e organizzazione del sacro 

impero — Fine di Carlo Magno ( 800 a 814).i 203 
Tumulto di Roma contro Leone 111 , che si reca 
in Francia — Carlo Magno in Roma; vi è co- 
ronato imperatore — Nozione dell’ impero sacro ' 

— Organizzazione data da Carlo Magno al suo 
impero — Divisione di esso trai figli — Morte di 
lui — Sue qualità e pregi. 

§ 2. Il regno di Ludovico il Pio e la prima divi- 
sione deir impero col trattalo di Verdun (814 

, a 843) i 209 

Condizione dell’impero — Principii lodevoli del re- 
gno di Ludovico — Guerra contro Bernardo e 
supplizio del medesimo — Dissensioni e guerre 
dei figli di Ludovico contro questi por gl’intrighi 
di Giuditta — Morte dell’imperatore — Battaglia 
di Fontanay e trattato di Verdun. 

§ 3. Decadenza dei Carolingi — Scioglimento del- " 

V impero d'occidente in monarchie indipendenti 
— Stalo interno delle province ed effetti della 
feudalità alla fine del IX secolo (8Ó0 a 900).» 213 
Trista condizione dell’ impero — Carlo il Calvo 
— Carlo il Grosso — Regno di Germania, di 
Francia, d’Aquitaoia, delle due Borgogna e di 
Italia — Principii del sistema feudale; natura di 
esso; suoi cattivi effetti; suoi vantaggi. 

Art. II. — § 1. L'impero d'oriente e l'invasione dei 

Saraceni in Sicilia (802 a 911) . . . . i 218 
Imperatori di Costantinopoli — Eufemio da Mes- 
sina — I Saraceni conquistano tutta la Sicilia — 
Governo della medesima — Seguito degl’ im- 
peratori d’ oriente sino a Costantino Porliroge- 
nito., 

§ 2. L' Italia e le incursioni dei Saraceni (846 
a 949) . • > . . . » 221 
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Distensioni tra Salernitani e Beneventani — I Sa* 
raceni a Bari e a Taranto; loro saccheggio sino 
alla Toscana — Ludovico II li combatte — Rotta 
dei Saraceni sul Garigliano — Contese tra Guido 
e Bereogario I per la corona d' Italia —Depo- 
sizione di Berengario ed elezione di tre fran- 
cesi a re d'Italia. 

Art. IH. — § 1. 1 Normanni e le loro prime incur- 
sioni e stabilimento nella Francia sino alf an- 
no gì* . . . . . . . . Pag. 224 

Costumi e viaggi dei Normanni ; loro primi sac- 
cheggi — Devastazioni della Francia; si stabili- 
scono nella Neuslria. 

3 2. 7 Normanni in Inghilterra e il regno di A l- 
J 'redo il Grande e dei suoi successori sino alla 
seconda invasione normanna ( 809 a 980) . i 227 
Egeberto — » Prime depredazioni normanne in In - 
ghilterra— Supplizio di Lodbrog— -Invasione nor* 
manna— -Vita di Alfredo trai pastori; sue im- 
prese e vittorie sopra i Normanni; ristora l’ In- 
ghilterra e propaga l’istruzione e la cultura — 

Suoi successori-— Strage fatta dai Normanni sotto 
Etlerdo HI. ■ • ' . 

5 3. Gli Slavi e la fondazione degli stali di Rus- 

sia e di Polonia (800 a 1 081)— 7 ~7 T 230 
Abitatori della Russia — Rurico; SvTetosTaT; Valdi- 
miro il grande; Jaroslaf — Polonia; dinastia dei 
Piasi; guerre colla Boemia — Scellerata vita di 
Boleslao II. 

CAPO II. 

l’ikpbro d’alemaona e li origini della preponderanza 

DEI PAPI. 

Art. I. — 5 1. L’ Alemagna e gli Ungheria Regno di 

Ottone il Grande (388 a 964) » • • » i 232 

Primi imperatori della Germania — lingheri; loro 
prime invasioni nella Germania — Battaglia di 
Mersebourg — Ottone il grande ; sue imprese 
contro gli’lJngheri, rotti sul Lech; prende parte 
negli a (fari d’Italia; è coronato imperatore; sue 
azioni contro la santa Sede. 
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$ 2% Seguilo degl* imperatori della casa di Sassonia 

e le repubbliche d'Italia (964 a 1024) . Pag. 237 

Ottone II e III — Errico di Sassonia — Tentativi 
d'Italia per affrancarsi dalla Germania — Le re- 
pubbliche di Pisa , di Genova , di Amalfi, e di ; * 
Venezia. • • 

$ 3. La casa di Franconia e l'Italia (1024 a 1073). » 239 
Corrado il Salico; è coronato imperatore — La 
Motta —- Legge per la successione ai fendi I 
Errico HI ; sue usurpazioni — Papi tedeschi — 
Errico TV ; suol costumi — Principio della rea- 
" rione della santi Sede. 

§ 4. 1 Cape ti sul Irono di Francia (922 a 1060), » 2A3 
Deposizione di Carlo il semplice— Disordini e guerre 
civili — Ugo Capelo re di Francia; sue iìnpreso 
— Roberto — Dritto di eredità e di primogeni- 
tura — Errico I — Tregua di Dio.' 


S 


successori di alcuno — Disordini e calamiti dello 
Stato — Regno di Ladislao. 

Art. I L — § 1. J Normanni in Italia (1013 > 1060). s 247 
Pellegrinaggi dei Normanni — Loro imprese a Sa- 
lerno , a Napoli; hanno in dono Aversa; loro 
imprese in Sicilia in favore dei Greci; conqui- 
stano la Puglia — Battaglia di Civitclla — Ar- 
Tivo di Ruggiero in Italia. 

§ 2. La SicHia sotto i Saraceni e sua liberazione 
per opera. dei Normanni (911 a 1072). ~ j 2aQ 
I Saraceni di Sicilia si dichiarano indipendenti dal 
Fatimiti d’Africa; ottengono un emirato proprio 
— Guerre e disordini nell’Isola pei Greci e per 
le dissensioni dei Signori musulmani — Conquista 
di Ruggiero. 

5 3./ Normanni sui trono d' Inghilterra ( 1013 
* 1085) . • . . " . . . . . . . 1 252 

Riscossa degli Anglosassoni — Eduardo il confes- 
sore; suo governo; e sua morte — Aroldo — Bat- 
taglia d’Hasting e conquista di Guglielmo di Nor- 
mandia — Nuova organizzazione dell’Isola. 
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CAPO III. 


258 


261 


CADUTA E SMEMBRAMENTO DEGLI STATI MUSULMANI. 

Ari. I. —5 1. Caduta e smembramento del califfato 

di Cordova (812 a 1038) . • • • • 255 

Achem; Abderamano IT; Abderamano HI; sue im- 
prese ne ll* Africa e contro ì Cristiani — Splen - 
riore delle scienze sotto il suo reano — Discordie 
e scioglimento del califfato. 

§ 2. / Principi cristiani nella Spagna (800 a 1073). j 
Caraltere e difetti della nazione spagnuola — Guerre 
ed imprese dei Principi cristiani contro i Califfi — 
Sconfitte, ricevute dal feroce Almanzor — Fer- 
dinando 1 unisce i regni di Leone e di Casliglia 
— Nuovo regno d’ Aragona — Dissensioni trai 
figli di Ferdinando. 

§ 3 A’ Africa e le dinastie sorte sulle rovine del 
cali irato (800 a 1070) . . . - - - • T 

Condizione degli stati musulmani — - Edrtsiti — - A- 
glabiti — Fatimiti — Badisti, Zeridi, Amadidi e 

Morabuti. ■ . 

Art II. — § 1. Le cagioni della caduta e dello scuh 
alimento del califfato di Bagdad (800 a 940). j 

AÌmamun — Molasem chiama i Turchi per guar- 
dia della sua persona; tirannia esercitata da questi 
sui Califfi — Sette — I Carmazii; loro distruzioni 
orribili — Emancipazione delle province del ca- 
liffato — I Soffaridi — I Bowidi — Avvilimento 
dai Califfi. 

§2 . 1 Turchi e le loro prime conquiste (585 a 1072).» 

^ Razze turche; loro prime imprese contro la Cma; 
loro impero; loro divisioni IVlamud e i Gazne- 
vidi; imprese di Mamud nelle Indie e nella Per- 
sia; sua morte — 1 Turchi Selgiuci d i — Togrut- 
Beg; sua potenza — Alp-Arslan — ^Turchi con* 
quistano alcune province greche ; sconfitta di 
Diogene. ^ . 

K 3. Decadimento dell'impero di Costantinopoli (911 

a 1071) » 

Condizione dell’impero greco — Costantino Porfiro- 
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266 


268 
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genito — Imprese di Foca e di Zemisces — Ba- 
silio II e Costantino Vili — Zoe e Teodora; lor 
arbitrio nell’elezione e deposizione degl' impera- 
tori— Guerre dell’impero contro i Turchi. 

§ 4. Cenni geografico- storici dalFSoo al ioj3 Pag. 271 
Regni sorti dallo scioglimento dell’impero di Carlo 
Alagno : Italia, Francia, Germania, Navarra — 

Stati non compresi nell’antico impero d'occidente: 
Spagna cristiana, isole Britanniche, Stati Scan- 
dinavi e Slavi, Regno d’iL'ngheria, Impero Greco, • 
Stati Musulmani. 

CAPO IV. 


LA CUI ESA E LA CGLTGBA. 


Art. I. — § 1. Il clero e la sua influenza sulla so- 
cietà (800 a 1073) » 277 

Accuse contro tale influenza ; essa Tu legittima e 
naturale— Potenza del clero e vantaggi che ne 
ritrasse la società ; dolcezza di costumi diffusa 
— Cagioni del guasto del clero — Le investiture; 
tristissime conseguenze di tale usurpazione— Con- 
cili! per rinvigorire la disciplina — Monasteri ed 
ordini religiosi. 

§ 2. Del Papato nelle sue relazioni colla chiesa e 
colFimpero e degli uomini che tennero la Sede 

romana dell’ 8oo al to-3 » 282 

Giurisdizione dei Papi sui Vescovi — Giustificazione 
di Nicolò 1 e di Gregorio V — 1 Papi non tol- 
sero l’impero ai successori d'Irene — Vera idea 
dell’impero d’ occidente — Se i Papi divennero 
vassalli degl’ imperatori — Usurpazioni di questi 
— Pregi di Leone IV e di Nicolò I — Stefano VII 
- Papi licenziosi — Papi illustri verso l’XI se- 
colo. ( 


§ S. La propagazione della fede e lo scisma della 

chiesa greca (800 a 1073) * 289 

La fede nei paesi slavi e scandinavi — Cenno sulla 
vita di Fozio; usurpa il patriarcato; suoi errori; 

•na perfidia; è deposto e relegato a Bordi — Mi- 
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nlicle Cerularìo rinnova lo scisma ■— Separazione 
della chiesa greca dalla latina^ ^ _ ’ I 

4. La legislazione al IX , X e XI secolo. Pag. 292 

I Capitolari e loro Carattere sotto Carlo Magno o 

farlo il Calvo — Cagioni della legislatura del IX, 

X e XI secolo ■ — Leggi anglosassonir 
Art. 11. — § 1. Le lingue moderne — Loro formazione 

e carattere. ....«•«»•• • • * * " 

Lingua latina ; cagioni del suo corrompiraento — 
Lingue volgari; loro carattere generale; se im- 
pressovi dai Germani; loro formazione; elemento 
rustico' e latino; carattere religioso delle lingue 
moderne — Lingua provenzale, vallone, inglese, 
castigliana e portoglicse , valaca e romancia , 
tedesca, sassone, neerlandese, fiamminga; lingue 
scandinave, slave e finniche. , 

§ 2. La cultura nell' occidente (800 a 1075) -»-* -300 
Stato della cnllura nel I V scuoto f suoi 

Rarharie cresciuta nel X — Rosvita — Silve- 
stro 11 —.Secolo XI e risorgimento della cultura 
per opera della Chiesa e dellTtaKa. ^ , n ^ os 
$ 3 . La cultura greca e la cultura araba (800 a 107-5) » 305 

— Decadimento della greca cultura Le BagiUobe 

Cultura araba sotto gli Abbassidi — Scuole e bi- 
blioteche— Poeti, oratori, storici, filosoh— Smenze 
' Sperimentali e scoperte. ~ 7 «no 

S 4. Le belle ani al JX, X e XI secolo . . > » 30J 

Scultura e pittura — Architettura civile, «notare, 

religiosa •— Carattere di quest’ ultimo —• Liberi 
muratori; organizzazione ed influenza vii loro oor- 
porazioni — Architettura greca, mòTescareinmroa 

*- — 1 ' —. i n — .l-.il» Ili l n Pil li ci». — 


-—Cenno sull’origine dello stile gotico. 
Epilogo e conclusione ^ . 1 ' • ' ' '• ' 

Tavole cronologiche. » * » « • • 


* 314 
» 319 
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